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Parlamentare USA 

Israele prende tempo 

e tre giornalisti 

sulle proposte 

uccisi in Guyana 

degli egiziani 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Con la formalizzazione delle dimissioni di Donat Cattiti 


Per i Consigli provineiali 


Rimpasto e programma: jj 1 

una settimana cruciale Oggi i risultati 


Consultazioni eli Andreotti con i partiti della maggioranza - Nuovi incontri del Presiden¬ 
te della Repubblica - Intervento di La Malfa - Il segretario del PSt sulla fiducia al governo 


La consultazione ha interessato circa seicen- 
totnila elettori - Le percentuali dei votanti 


L’attacco alla democrazia spagnola 

Dopo il complotto 
fallito, adunata 
fascista a Madrid 

Clima di tensione - l vecchi esponenti del franchismo parlano di 
«insurrezione» - 72 le vittime ilei terrorismo dairinizio deiranno 


Bufalini: 
la sinistra 
ha bisogno 
di un confronto 
costruttivo 

PESARO — La Rivoluzione 
d’Ottobre e l’originalità della 
via indicata dai comunisti ita¬ 
liani per far avanzare l’Italia 
c l’Europa verso il socialismo 
è stato il tema di un discorso 
pronunciato ieri a Pesaro nel 
corso di una manifestazione 
ragionale, da Paolo Bufalini, 
della Direzione del PCI. L’ini¬ 
ziativa coincide con l'avvio 
della campagna del tessera¬ 
mento che, anche nelle Mar¬ 
che. fa registrare positivi ri¬ 
sultati. 

« Mi sono sforzato — ha 
detto Bufalini nelle conclusio¬ 
ni — di dare una ricostruzio¬ 
ne critica della nastra storia, 
dei processi dello sviluppo 
storico del socialismo e del 
grande patrimonio politico e 
ideale di Lenin e della Rivo¬ 
luzione d’Ottobrc. avanzando 
interrogativi e ipotesi criti¬ 
che. Dunque, si può discute¬ 
re: e noi vogliamo discutere 
su tutti questi argomenti. Da 
questo punto di vista possia¬ 
mo tranquillizzare il compa¬ 
gno Craxi il quale ad Anco¬ 
na ha detto che il programma 
della nuova maggioranza non 
vieta di parlare del lenini¬ 
smo ». 

« Noi comunisti, invece 
ha praseguito il compagno Bu¬ 
falini — rileviamo un’altra e- 
sigenza: ed ò che la discus¬ 
sione sia effettiva e seria; 
che non si ignorino le elabo¬ 
razioni via via da noi com¬ 
piute; che la discussione sul 
piano ideologico non sia uno 
strumento e un pretesto per 
suscitare reazioni e divergen¬ 
ze ed inasprire tensioni all'in¬ 
terno della sinistra, ma che, 
al contrario, abbia lo scopo di 
sviluppare un processo di con¬ 
vergenza e avvicinamento an¬ 
che sul piano della ricerca 
stòrica e della elaborazione 
ideale, che pure negli anni 
più recenti è andato avanti. 

« Noi ci battiamo ferma¬ 
mente — ha aggiunto Bufali¬ 
ni — per una integrale c coe¬ 
rente attuazione del program¬ 
ma della maggioranza di soli¬ 
darietà democratica e nazio¬ 
nale. e perchè tale solidarie¬ 
tà venga raiTorzata c svilup¬ 
pata. Noi non vogliamo una 
crisi di governo che sarebbe 
profondamente dannosa al 
Paese. 

« Siamo ben consapevoli che 
per attuare e sviluppare la 
politica di solidarietà demo¬ 
cratica c nazionale occorre 
una ferma lotta contro le for¬ 
ze che vi si oppongono c che 
sono anche presenti all’inter¬ 
no della maggioranza c della 
Democrazia cristiana; ma per 
questo scopo non crediamo 
che siano utili gli squilli di 
tromba annunciati da Craxi 
ad Ancona, tanto più quando 
la condotta appare di fatto in¬ 
coerente. come è accaduto sul 
caso Donat Cattin, verso cui 
il vice-segretario del PSI, 
compagno Signorile, ha mo¬ 
strato tanta benevola com¬ 
prensione. 

« E’ invece necessario - - ha 
terminato Bufalini — rinun¬ 
ziare ad una politica di pre¬ 
giudiziale conflittualità all’in- 
temo della sinistra c lavora 
re per una collaborazione tra 
comunisti e socialisti e le al¬ 
ti^ forze democratiche, anche 
interne alla DC, per battere 
le resistenze delle forze con¬ 
servatrici ». 


Concluso 
Io sciopero 
del ferrovieri 
per la riforma 

E’ terminata alle ore 21 
di ieri l’astensione dal la¬ 
voro dei ferrovieri indetta 
dalle Confederazioni per 
reclamare la riforma delle 
PS e generali obiettivi di 
ripresa economica. Oggi 
scenderanno in sciopero gli 
addetti agli impianti fissi. 
(A PAGINA 2) 


Consulta: 
vuole la crisi 
chi non 
rispetta 
gli accordi 

SIENA - Parlando a Siena, 
il compagno Armando Cossut- 
ta, membro della Direzione 
del PCI, ha rilevato tra l’al¬ 
tro die nelle vicende di que¬ 
sta settimana si manifesta lo 
scontro fra due tendenze con¬ 
trapposte. « C’è chi concepi¬ 
sce - - ha detto — la politica 
di solidarietà democratica co¬ 
me la condizione per salvare 
e rinnovare ii Paese, e c’è 
chi la interpreta e la esercita 
come occasione per non cam¬ 
biare nulla. I comunisti, natu¬ 
ralmente. sostengono la pri¬ 
ma tendenza, convinti profon¬ 
damente che non si esce dalla 
crisi dell’economia se non si 
salvaguarda la democrazia e 
se non si fanno !c riforme. 

« Alcune di queste riforme 
sono state concordate e defi¬ 
nite dalla maggioranza par¬ 
lamentare die sostiene il go¬ 
verno. Ma al momento della 
decisione e della applicazio¬ 
ne. ecco insorgere le resisten¬ 
ze e ie opposizioni che ne 
bloccano l’attuazione e che pa¬ 
ralizzano gran parte dell'atti¬ 
vità politica. Si tratta di ri¬ 
forme necessarie e si tratta 
di un impegno ad attuarle 
concordato insieme. 

« Perchè sorprendersi —- si 
è chiesto Cossutta — se i co¬ 
munisti rispondono con vigo¬ 
rosa fermezza contro le ina¬ 
dempienze? Abbiamo detto 
con forza che non siamo di¬ 
sposti a transigere sui patti 
agrari, non siamo disposti a 
rinviare sulle pensioni, non 
siamo disposti a traccheggia¬ 
re sulle nomine. E la stessa 
cosa vale per ognuno dei pun¬ 
ti del programma, a partire 
dalia ormai imminente defini¬ 
zione del piano triennale. 

« Vogliamo allora la crisi di 
governo? Non siamo noi che 
la vogliamo, ma coloro che 
non rispettano i patti. Voglia¬ 
mo allora destabilizzare la si¬ 
tuazione? Non si dicano scioc¬ 
chezze. Nessuno più di noi 
vuole rafforzare il quadro po¬ 
litico fondato sulla solidarie¬ 
tà fra le forze democratiche. 
E’ stato, d’altronde, afferma¬ 
to autorevolmente che senza 
l'apporto dei comunisti non si 
sarebbe potuto fronteggiare 
nè il terrorismo, nè la crisi 
economica. E’ vero. E si è 
aggiunto clic la prospettiva 
sarebbe oscura se venisse 
meno questo apporto. E’ ve¬ 
ro. Ma chi è che non lo vuo¬ 
le? Sono coloro che temono 
che con l'apporto dei comuni¬ 
sti si potrà finalmente porre 
mano alle riforme che servo¬ 
no appunto per fronteggiare 
i pericoli che ci minacciano; 
coloro che. pur di non cam¬ 
biare nulla per non perdere 
nessuno dei privilegi del pro¬ 
prio potere, sono pronti a get¬ 
tare il Paese nel caos. 

«Se i comunisti non insi¬ 
stessero per l’attuazione rigo¬ 
rosa degli accordi di governo 
• Iia aggiunto il compagno 
Cossutta -. le condizioni del 
Paese si aggraverebbero sem¬ 
pre più e contemporaneamen¬ 
te allenterebbero i rapporti di 
fiducia e rapporto delle mas¬ 
se che sono oggi ancor più 
necessari proprio per vincere 
le resistenze conservatrici e 
reazionarie. 

«Chi avesse avuto in men¬ 
te che. non essendo più al¬ 
l’opposizione. il PCI avrebbe 
dovuto lottare di meno, ha 
preso un grande abbaglio. E 
chi avesse in mente che il 
PCI. pur di avvicinarsi al go¬ 
verno. sia disposto a rinun¬ 
ziare ai suoi obiettivi di rin¬ 
novamento. non ha capito pro¬ 
prio nulla. 1 comunisti sono a- 
pcrti alle critiche ed hanno 
compiuto autocritiche sulla lo¬ 
ro attività con un coraggio 
che nessuna altra forza poli¬ 
tica ha dimostrato di posse¬ 
dere neanche lontanamente. 
Ma nessuno pensi — ha con¬ 
cluso Cossutta — che il PCI 
possa ripudiare le sue idee, 
che possa cambiare natura, 
che sia disposto a non essere 
se stesso». 


ROMA - Si apre oggi una 
settimana cruciale per il rim¬ 
pasto di governo e la gestio¬ 
ne degli accordi programma¬ 
tici. Di ritorno dal suo tour 
in Medio Oriente e prima di 
partire per Londra (dopodo¬ 
mani. per discutere dell’in¬ 
gresso dell’Italia nel Sistema 
monetario europeo), il presi¬ 
dente del Consiglio dovrebbe 
incontrarsi tra oggi e doma¬ 
ni con i rappresentanti dei 
partiti della maggioranza cir¬ 
ca la natura e i limiti del 
rimpasto, una volta che Carlo 
Donat Cattin avrà finalmen¬ 
te formalizzato le dimissioni 
da ministro dell' Industria. 
Dopo il viaggio-lampo in Gran 
Bretagna. Andreotti incontre¬ 
rà quindi, giovedì, i direttivi 
parlamentari de della Came¬ 
ra e del Senato. Per venerdì, 
poi, è annunciata la riunione 
del Consiglio dei ministri die 
dovrebbe sancire la rinuncia, 
tardiva e non propriamente 
spontanea, da parte di Donat 
Cattin. 

A fine settimana, insomma, 
Andreotti dovrebbe essere in 
grado di salire al Quirinale 
per sottoporre al Capo dello 
Stato i decreti relativi alla 
designazione dei nuovo mini¬ 
stro dell’Industria (il presi¬ 
dente del Consiglio sarchile 
orientato a confermare la 
scelta dell’economista prof. 
Romano Prodi, non parlamen¬ 
tare, deU'area democristiana) 
e ad eventuali altre variazio¬ 
ni alla compagine ministeria¬ 
le: non conferme, spostamen¬ 


ti da un dicastero all’altro, 
nomina di un responsabile del 
settore della pubblica ammi¬ 
nistrazione. 

il Presidente della Repub¬ 
blica, intanto, continuerà in 
questi giorni il rapido e in¬ 
formale « giro di orizzonte > 
cominciato la settimana scor¬ 
sa con i colloqui con l’on. An¬ 
dreotti e con il compagno Ber¬ 
linguer. Pertini vede oggi il 
segretario del PSDI, Pietro 
Longo; e riceverà (la data 
non è stata ancora precisata) 
il segretario della DC bacca¬ 
glimi ed il presidente del Con¬ 
siglio nazionale Piccoli che ne 
hanno fatto richiesta. 

Domani intanto sì riunisce 
la Direzione del PCI. Annun¬ 
ciata, sempre per domani, an¬ 
che una riunione della Dire¬ 
zione repubblicana. Quest’in- 
tcnsa attività, anche all’inter¬ 
no dei partiti e dei gruppi, 
va pure collegata al fatto 
che giungono ormai al pet¬ 
tine una serie di scadenze 
legislativo programmatiche di 
grande rilievo politico. Pro¬ 
prio nel pomeriggio di doma¬ 
ni (e daccapo mercoledì mat¬ 
tina) riprendono le riunioni 
della commissione Agricoltu¬ 
ra della Camera nel tentati¬ 
vo di sbloccare la riforma 
dei patti agrari daU’iwipasse 
in cui è stata posta dalla 
grave posizione di arretra¬ 
mento della DC. Di taluni 
pericolosi atteggiamenti esi- 

g. f. p. 
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Incontri tra agenti e operai 

Gli »9*nti dì polirli discutono con gli operai, con i dirigenti sindacali, 
con i rappresentanti dei partiti le questioni della riforma della PS, 
della lotta al terrorismo, del rapporto con i lavoratori organizzati da 
CGIL-CISL-UIL. Incontri significativi si sono svolti al Petrolchimico di 
Marghera o a Milano. ( SERVIZI A PAGINA 4) 

NELLA FOTO: un aspetto del convegno milanese. 


Gli eroi 
della domenica 


II tour 


A lutti, probabilmente, 
qualche volta deve essere ca¬ 
pitato di vedere i parteci¬ 
panti a quei * tour• in cui 
gruppi di anziane signore e 
anziani signori vengono ver¬ 
tiginosamente caricali e sca¬ 
ricati da pullman per vedere 
l'angolo suggestivo, lo stori¬ 
co monumento, il night-club 
alla moda. E a tutti sarà 
anche capitato di seguire 
con sadica curiosità gli sfor¬ 
zi dell’anziana signora col vi¬ 
vace e giovanile vestito a fio¬ 
ri, col cappello da cacciato¬ 
re della savana e i lunghi 
guanti di pizzo, che regolar¬ 
mente resta staccata dal 
gruppo e arranca inciampa 
e si confonde che sembra 
Claudio Martelli quando 
spiega che il vero sociali¬ 
smo si fonda sull'economia 


DAL CORRISPONDENTE 

BOLZANO — Oggi si conosce¬ 
ranno i risultati della consul¬ 
tazione elettorale svoltasi nel 
Trentino-Alto Adige per ii 
rinnovo dei consigli provin¬ 
ciali che ha interessato un 
corpo elettorale di circa 600 
mila elettori. 

La giornata del voto è tra¬ 
scorsa tranquillamente. La 
percentuale di affluenza alle 
urne alle ore 17 era inferiore 
a quella delle precedenti ele¬ 
zioni. Nel Trentino raggiunge¬ 
va il 68,33% (contro il 71.1 
per cento delle precedenti e- 
lezioni), mentre in città si 
aveva il 70,9% di votanti (pre¬ 
cedenti elezioni 71,09%); in 
Alto Adige la provincia face¬ 
va registrare una percentua¬ 
le del 74,05% (-2,16%), men¬ 
tre Bolzano toccava il 67,9% 
(—3,35%). 

Le giornate di sabato e di 
domenica sono state caratte¬ 
rizzate dai commenti conclu¬ 
sivi della stampa nazionale e 
locale circa lo svolgimento 
della campagna elettorale: un 
dato emerge con sufficiente 
chiarezza ed è quello della 
comune ricerca di quanto di 
«nazionale * e quanto di spe¬ 
cifico, legato alle realtà lo¬ 
cali. potrà dire il voto. 

Certo che qui nel Trentino, 
la DC gioca una grossa par¬ 
tita. nella sua roccaforte tra¬ 
dizionale dove ha dominato in¬ 
contrastata, forte della mag¬ 
gioranza assoluta, per ben 
trent’anni, senza che le forze 


di opposizione siano state in 
grado di presentare un unita¬ 
rio e credibile punto di riferi¬ 
mento. 

Il PSI, tradizionale forza 
clic raccoglieva ed esprimeva 
il malcontento popolare e la 
opposizione alla DC, ha inde¬ 
bolito via via la sua presen 
za sulla scena e nell’azione 
politica per le scissioni che lo 
hanno travagliato periodica¬ 
mente, e, da ultimo, per il 
suo arroccarsi su posizioni di 
isolamento e di pregiudiziale 
rifiuto di ogni forma di reale 
confronto, dopo la fallimen¬ 
tare esperienza della colla¬ 
borazione subalterna alla DC 
con il centro sinistra. 

Il PCI, un partito « inven¬ 
tato », nato pressoché dal nul¬ 
la nel Trentino, ha fatto pas¬ 
si enormi e punta, in queste 
elezioni, a migliorare ancora 
ie proprie posizioni, ma ri¬ 
mane pur tuttavia forza mi¬ 
noritaria. 

In Alto Adige la forza lar¬ 
gamente maggioritaria è la 
SVP, che governa da sempre 
assieme alla DC. Anche qui il 
tipo di gestione dei nuovi ed 
ampi poteri autonomistici del¬ 
la provincia ha generato mal¬ 
contento e malessere, di cui 
risente la SVP. che conta però 
di riassorbirli. 

Il PCI contava su due con¬ 
siglieri. Appare assai proba¬ 
bile un aumento in voti c in 
percentuale sulle ultime regio¬ 
nali che lo porterebbero vi¬ 
cino alla conquista del terzo. 

Gianfranco Fata 


Le dichiarazioni di Breznev alla « Pravda » 

Ora anche l’Iran pesa 
nei rapporti USA-URSS 

DALLA REDAZIONE 

MOSCA — Nel quadro già teso del rapporti tra USA 
o URSS si è inserito 11 problema dell’Iran, con la di¬ 
chiarazione che Breznev ha rilasciato alla Pravda a 
che li giornale ha pubblicato ter! in apertura di prima 
pagina. L'attenzione è richiamata In modo particolare 
da una frase del segretario generale del PCUS: « Qual¬ 
siasi ingerenza, tanto più militare, negli affari inter¬ 
ni dell’Iran, uno Stato che confina direttamente con 
l’Unione Sovietica, sarà considerata dall'URSS come 
lesiva degli interessi della sua sicurezza ». Il tono, lo 
si rileva anche nei commenti degli ambienti diploma¬ 
tici, ò duro e allarmato. E la procedura seguita, quel¬ 
la di un’intervista, non è tradizionale. 

E’ questo uno del segni piti evidenti che si vuol 
dare alla dichiarazione il carattere di « avvertimento » 
che riguarda direttamente gli Stati Uniti. Breznev, ri¬ 
ferendosi a notizie di fonte occidentale, su un « pos¬ 
sibile » Intervento militare americano, ha anche affer¬ 
mato che tutto quanto si dice a proposito dell’Iran 
« non può che allarmare » I’URSS tenendo anche con¬ 
to del fatto che « personalità ufficiali degli Stati accu¬ 
sati dt ingerenza non smentiscono tali notizie ». 

« Da più parti — ha aggiunto in modo esplicito il 
segretario del PCUS — si negano i tentativi di inter¬ 
ferenza negli affari interni dell’Iran, cosi come ha lat¬ 
to nei giorni scorsi il Presidente americano Carter, ma 
nel contempo vengono avanzate riserve che non esclu¬ 
dono affatto la possibilità di queste ingerenze con un 
pretesto appropriato ». 

E subito dopo, per sottolineare la sostanziale diver¬ 
sità dell’atteggiamento sovietico da quello americano, 
Breznev ha ribadito che gli avvenimenti in corso sono 
di « carattere interno », che vanno risolti dagli stessi 
iraniani, per sollecitare infine il rispetto della Carta 
dell’ONU e dei documenti internazionali che sanci¬ 
scono la sovranità e l’indipendenza iraniana. 

Carlo Benedetti 


Conferma ufficiale del portavoce della S. Sede 

Udienza a sorpresa in Vaticano 
Lefebvre ricevuto dal Papa 

Il colloquio con Giovanni Paolo II è a /venuto sabato pomeriggio su richiesta 
del vescovo francese - Stretto, riserbo sui motivi e i contenuti dell’incontro 
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di mercato. La vecchia ri¬ 
nfiora arranca e incespica, 
terrorizzata al pensiero che 
il pullman tomi a Dortmund 
lasciandola a Pescara sen¬ 
za una lira e la folla aspet¬ 
ta sadicamente il momento 
in cui il pullman le partirà 
sotto il naso o almeno l’au¬ 
tista tenterà di strozzarla tra 
le portiere automatiche. 

Beh, se avete presente la 
anziana signora avete pre¬ 
sente anche la Juventus: o- 
gni domenica è un passo prk 
indietro rispetto al gruppo, 
ma ogni volta riesce ad af¬ 
ferrare la maniglia e a se¬ 
dersi smoccolando, massag¬ 
giandosi le gambe tempesta¬ 
te di vene varicose, lancian¬ 
do sguardi omicidi ai compa¬ 
gni di viaggio. Insomma: io 
prima di pensare — come 
altri fanno — che la vec¬ 
chietta una volta o l'altra 


CITTA’ DEL VATICANO - 
Mons. Marcel Lefebvre, II ve¬ 
scovo francese sospeso « a 
divinls » per non aver rico¬ 
nosciuto valide alcune delle 
decisioni del Consilio vatica¬ 
no II e per essersi ribellato 
al Papa, è stato ricevuto sa¬ 
bato pomeriggio da Giovan¬ 
ni Paolo II. La notizia è sta¬ 
ta data ieri dal portavoce del¬ 
la Santa Sede, padre Romeo 
Panciroli, a conferma di quan¬ 
to aveva pubblicato un quoti¬ 
diano del mattino. Padre Pan¬ 
ciroli si è rifiutato di entrare 
nel merito del colloquio avve¬ 
nuto tra il Papa e il vescovo 
francese, precisando soltanto 
che l’udienza è avvenuta su 
richiesta di mons. Lefebvre. 
Stretto riserbo anche da par¬ 
te di Lefebvre e della ■ Fra¬ 
ternità sacerdotale di san Pio 
X» di Albano, presso cui il 
vescovo francese risiede du¬ 
rante le sue visite a Roma. 
Al termine dell’udienza il ve¬ 
scovo è partito in auto alia 
volta della Francia, E' que¬ 
sta la seconda volta che mon- 


resterà a terra ci andrei pia¬ 
no: ha le rughe e il fiato¬ 
ne, ma conserva inalterata 
quell’aria da figlia di catti¬ 
va signora che è preoccu¬ 
pante. Ieri, per esempio, ha 
fregato il Torino col gioco 
delle tre tavolette, un truc¬ 
co nel quale può cadere an¬ 
cora solo Romita. Tavoletta 
numero uno: ha sempre gio¬ 
cato si fa per dire — 
Virdls poi ad un certo pun¬ 
to Boninsegna ri scalda e 
Virdls esce; tavoletta due: 
ieri gioca Boninsegna, ad un 
certo punto Vtrdis si scalda 
quindi — tavoletta tre — chi 
esce? « Boninsegna » dice il 
coro. E rimane fregato: esce 
Smetti. / poveri granata non 
ci hanno capito niente e la 
vecchia i salita sul pullman 
mentre stava partendo. 

Cori le due milanesi, che 
speravano proprio di averla 
seminata, ce l'hanno sempre 
IL- un passino più indietro, 
ma sempre li. E si che si 
sono date da fare: in una 
giornata che ha visto segna¬ 
re sedici gol, quasi la metà 
— sette — li hanno fatti da 
sole le due milanesi; se poi 
ci si aggiungono anche quel¬ 
li che hanno subito ri supe¬ 
ra il cinquanta per cento e 


signor - Lefebvre viene ricevu¬ 
to da un Papa, dopo rincon¬ 
tro con Paolo VI a Castelgan- 
dolfo, nel settembre del 1976. 

Il vescovo Lefebvre è uno 
dei « leader » della minoran¬ 
za conciliare che si è espres¬ 
sa contro la libertà religiosa, 
contro l’introduzione della 
lingua « volgare » nella litur¬ 
gia, contro l’ecumenismo e 
contro la collegialità episco¬ 
pale, cioè una maggiore re¬ 
sponsabilità dei vescovi uni¬ 
tamente al Papa nel governo 
della Chiesa. Dopo essere sta¬ 
to a capo dell'arcidiocesi di 
Dakar (Senegai), mons. Lefeb- 
vre rondò nel 1970 a Econe, 
in Svizzera, una casa per futu¬ 
ri sacerdoti che più tardi tra¬ 
sformò in seminario. Da qui 
inizia la sua progressiva dis¬ 
sidenza nei confronti della 
Chiesa postconciliare. E’ a E- 
cone che mons. Lefebvre, no¬ 
nostante i divieti della Santa 
Sede, comincia a celebrare la 
messa di san Pio X, in lati¬ 
no, rifiutando come eretico il 
« Novus ordo » elaborato se¬ 


ri arriva a nove. Nel bene 
e nel male, insomma, le mi¬ 
lanesi sono determinanti. 
Specie l’Inter che era scesa 
in campo con le mani nei 
capelli: era senza punte a- 
vendo dovuto rinunciare a 
Muraro e ad AUobelll dal 
momento che questi più che 
a sfondare reti, domenica 
scorsa si era dedicato a sfon¬ 
dare il setto nasale dell'av¬ 
versario. Senza punte come 
si segna? Si segna, gente, 
si segna. Dei sette gol fatti 
da Mitan e Inter, quattro 
li hanno segnati dei difen¬ 
sori — Maldera, Orlali, Ba¬ 
resi, Boldlni — e una un 
centrocampista -- Beccolas¬ 
si —; se avessero tolto di 
squadra anche Bigon e Se¬ 
rena chissà che macello. L’e¬ 
sperienza comunque è utile: 
dimostra che gli attaccanti 
non servono proprio. Ci cre¬ 
scono. Una bella squadra di 
aitanti difensori e via a pren¬ 
derle dalla Cecoslovacchia. 
Insamma è U trionfo del neo¬ 
difensivismo: prima i nostri 
tecnici hanno rinunciato al 
calcio totale, poi a quello 
parziale, poi al calcio e ba¬ 
sta. 

kim 


condo le direttive del Conci¬ 
lio. 

Da Econe 1’attività e le idee 
anticonciliari di mons. Le¬ 
febvre si allargarono ad altri 
Paesi. Seguirono una serie di 
contatti e di colloqui tra il ve¬ 
scovo ribelle e le autorità del¬ 
la Chiesa che sfociarono nel¬ 
la creazione da parte di Pao¬ 
lo VI di una commissione car¬ 
dinalizia con l’incarico di una 
visita canonica ad Econe. An¬ 
che questa non ebbe nessun 
risultato. 

Mons. Lefebvre nel maggio 
del *75 ricorse al Supremo 
tribunale della segnatura apo¬ 
stolica per protestare contro 
la decisione della commissio¬ 
ne cardinalizia di chiudere la 
comunità di Econe. Ma il tri¬ 
bunale respinse il ricorso del 
vescovo francese e il 29 giu¬ 
gno del "75 Paolo VI, con una 
lettera autografa, chiese a 
mons. Lefebvre di riconosce¬ 
re la sua autorità e in parti¬ 
colare di accettare la decisio¬ 
ne della commissione cardi¬ 
nalizia. Lefebvre rifiutò di ob¬ 


bedire. Il Papa gli scrisse una 
seconda volta invitandolo a 
« rientrare sulla via di una 
piena comunione con la Chie¬ 
sa e con il successore di Pie¬ 
tro ». Ma anche questa volta 
la risposta fu evasiva. 

I! vescovo intanto stava por¬ 
tando alle estreme conseguen¬ 
ze la sua dissidenza ordinan¬ 
do 13 nuovi sacerdoti e altret¬ 
tanti sub-diaconi. Dopo un en¬ 
nesimo tentativo da parte del 
card. Baggio. prefetto della 
congregazione per i vescovi, 
di ottenere da Lefebvre il pen¬ 
timento, si giunge il 24 luglio 
del 1976 alla sospensione ■ a 
divinls ». Nonostante la so¬ 
spensione Lefebvre continua 
la sua attività dicendo messa 
in aperta sfida alla Chiesa ro¬ 
mana. Anche l’incontro del 
settembre 1976 con Paolo VI 
si era dimostrato infruttuoso. 
Negli ultimi mesi il vescovo 
francese aveva limitato la sua 
attività, anche se aveva deci¬ 
so di trasferire ad Albano 40 
seminaristi suoi seguaci. 



Il pari previsto (1-1) 
nel derby di Torino 

Una domenica senza sorprese nel campionato di se¬ 
rio A. L’attesissimo derby Juventus e Torino si è con¬ 
cluso con un pareggio (1-1) largamente pronosticato. 

li Perugia, capoclassifica, ha lasciato un punto sul 
terreno di Roma, ma resta al comando del campiona¬ 
to, anche se è ora affiancato dal Milan, che è andato a 
vincere a Vicenza (3-2). 

(NELLE PAGINE SPORTIVE) 
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MADRID — Fallito il « gol¬ 
pe » militare, la destra estre¬ 
ma continua (frenetica e ar¬ 
rogante) l’offensiva per ri¬ 
cacciare indietro la Spagna. 
Mentre si moltiplicano noti¬ 
zie e voci sul complotto idei 
bar della Galassia ». le orga¬ 
nizzazioni franchiste hanno 
commemorato ieri il terzo an¬ 
niversario della morte del dit¬ 
tatore (che in realtà cade og¬ 
gi) con una « oceanica aduna¬ 
ta * in Pinza de Oriente. Il 
caso vuole che il 20 novem¬ 
bre sia anche il trentanovesi¬ 
mo anniversario della fucila¬ 
zione del fondatore della Fa¬ 
lange. Josè Antonio Primo de 
Riveira, «padre* del fascismo 
spagnolo. 

Gli oratori sono stati nume¬ 
rosi e violentissimi i discorsi 
contro ii governo e la nuova 
Costituzione (prò o contro la 
quale si voterà il 6 dicembre). 
Il capo dei « Guerriglieri di 
Cristo re », Blas Pinar, che 
sabato aveva pubblicamente 
auspicato una « insurrezione 
nazionale », ha gridato « tra¬ 
ditori * ai membri del gover¬ 
no, lia tessuto l’elogio di Fran¬ 
co. Ila definito la Costituzio¬ 
ne « un documento ispirato 
dai comunisti ». ha accusato 
la Chiesa cattolica di voler 
« distruggere l’unità naziona¬ 
le ». 

Applaudito freneticamente 
da migliaia di persone (an¬ 
che giovani) in camicia azzur¬ 
ra falangista, o in uniformi di 
stile nazista, con al braccio 
la croce uncinata e scritte di 
« Heil Hitler ». Blas Pinar ha 
urlato: « SapplafndTtfie i mor¬ 
ti non possono .Tergere, ma 
le idee di Franco "non mori¬ 
ranno mai ». La folla ha scan¬ 
dito il nome del « candido ». 
Grida di « A morte Gutierrez 
Mellado! » sono state udite 
dai cronisti. Si tratta del ge¬ 
nerale vice presidente del 
Consiglio e ministro della Di¬ 
fesa, a cui il re ha affidato 
il compito di tenere in pugno 
le forze armate e che svolge 
la sua missione (tutti lo rico¬ 
noscono) con energia e leal¬ 
tà. 

Sul palco, avevano preso po¬ 
sto la figlia di Franco (la ve¬ 
dova era assente), il presiden¬ 
te degli ex combattenti Cesar 
Gijon, Sisto di Borbone del 
partito carlista, e Raimundo 
Fernandez Cuesta. importan¬ 
te esponente della Falange. 
Era presente anche il capo 
dei neo fascisti italiani, Gior¬ 
gio Almirante. Alcuni giorna¬ 
listi hanno calcolato una par¬ 
tecipazione di 150 mila perso¬ 
ne. La folla era comunque 
molto fitta e aggressiva. Non 
vi sono stati incidenti, ma la 
atmosfera era quella dei mo¬ 
menti duri e difficili. 

Sia le autorità, sia una par¬ 
te della stampa, non sembra¬ 
no attribuire grande importan¬ 
za al fallito «golpe» milita¬ 
re di giovedì sera. Per quan¬ 
to velleitario, un tentativo pe¬ 
rò c'è stato. Lo hanno orga¬ 
nizzato il colonnello della 
Guardia civile Antonio Teie¬ 
ra Molina, il capitano della 
polizia annata Instrilla e un 
capitano dell’esercito (tutti ar¬ 
restati). Essi hanno avvicinato 
numerosi ufficiali, i quali (in 

SEGUE IN SECONDA 


Sciopero 
dei vigili 
del fuoco: 

domani 
aerei fermi 

ROMA — Domani scioperano i 
vigili del fuoco. L’astensione 
dal lavoro è di 24 ore. Saran¬ 
no assicurati solo i servizi di 
emergenza. Sarà invece sospe¬ 
so il servizio antincendio ne¬ 
gli aeroporti, il che comporte¬ 
rà, in pratica, la chiusura di 
quasi tutti gli scali italiani. 
Fanno eccezione solo gli aero¬ 
porti nei quali il servizio an¬ 
tincendio è assicurato dai mi¬ 
litari. Pertanto saranno so¬ 
spesi quasi tutti i voli inter¬ 
ni e intemazionali. 

I vigili del fuoco sono sta¬ 
ti costretti a questa nuova a- 
zione di lotta (preannunciata 
da oltre due settimane) in se¬ 
guito al mancato avvio, a due 
anni dall’apertura della ver¬ 
tenza, del confronto sulla ri¬ 
forma e ristrutturazione del 
Corpo e per sollecitare il ra¬ 
pido stanziamento di un fon¬ 
do per rammodemamento del¬ 
le attrezzature. 
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Concluso alle 21 di ieri sera lo sciopero dei ferrovieri 

Domenica senza treni. Perchè? 

La categoria in lotta per la riforma dell'emenda FS - Obiettivi di ripresa economica - Deficit 
in aumento e finanziamenti non spesi - Oggi si astiene dal lavoro il personale degli impianti fissi 


Settimana 

stenti airinterno di questo 
partito ò sintomo la persi¬ 
stenza -- sulle nomine - di 
quelle pratiche del passato 
ciie hanno spinto venerdì 
scorso la segreteria del PCI 
a decidere clic i comunisti 
non partecipino ad ulteriori 
incontri per la direzione di 
banche, enti e istituti pubbli¬ 
ci. Clic l’esecutivo proceda 
senza indugio alle nomine - 
ha detto il PCI, e vasti con¬ 
sensi sono venuti a questa ini¬ 
ziativa -- e risponda poi del 
suo operato in Parlamento. 
Proprio giovedì la commissio¬ 
ne Finanze della Camera esa¬ 
minerà i curricula di sei can¬ 
didati alla presidenza di ai 
trettanti istituti di credito. 

Tra le altre scadenze par¬ 
lamentari della settimana, di 
grande rilievo politico due 
scadenze della Camera: il di¬ 
battito — martedì e merco¬ 
ledì — sulla IlAI-TV, in oc¬ 
casione del rendiconto del se 
condo anno di lavoro delia 
commissione parlamentare di 
vigilanza sulle radio teleco¬ 
municazioni, e reso ancor più 
attuale dalie recentissime 
sconcertanti sortite del grup¬ 
po dirigente del PSt; c l’av¬ 
vio -- giovedi, ma solo se Io 
commissioni ne avranno con¬ 
cluso in tempo l’esame pre¬ 
liminare - - del dibattito sul 
bilancio ’79 e la legge finan¬ 
ziaria clie da quest'anno re¬ 
gola la gestione delle entra¬ 
te e delle uscite e consente 
per la prima volta un con¬ 
trollo di merito da parte del 
Parlamento. 

I discorsi della domenica 
hanno intanto fornito alcune 
conferme (seppur di taglio 
diverso) delle tensioni già ri¬ 
levate nei giorni scorsi. Il 
presidente del Piti, Ugo La 
Malfa, commemorando a Ba¬ 
ri l’on. Moro, ha sostenuto 
die si va « rapidamente di¬ 
sperdendo il valore morale 
prima che politico della mag¬ 
gioranza di solidarietà nazio¬ 
nale, quale Moro la concepì, 
con una serie di manovre e 
contromanovre che nulla sem¬ 
brano aver da dividere con i 
veri nodi della crisi ». 

Dal canto suo, il segretario 
socialista Bettino Craxi è tor¬ 
nato ad affacciare (come già 
aveva fatto venerdì a Tren¬ 
to) l’ipotesi di un ripensa- 


Ennio Battelli 
nuovo capo 
della Massoneria 

ROMA — La Massoneria ita¬ 
liana ha da sabato il suo nuo¬ 
vo « gran maestro » nella per¬ 
sona di Ennio Battelli, indu¬ 
striale savonese, già genera¬ 
le di brigata aerea. « Grandi 
maestri aggiunti » (cioè, in 
pratica vice-presidenti) della 
principale società segreta ita¬ 
liana sono stati eletti Ivan Mo¬ 
sca, pittore parmense, e il ge¬ 
novese Eraldo Ghlnoi. Gran 
segretario è stato eletto Spar¬ 
taco Mennini, direttore dello 
archivio storico di Cortona, e 
che appare il vero vincitore 
dei « congresso » massonico. 
Sembra, infatti, che. sia Bat¬ 
telli che Mosca e Ghinoi sia¬ 
no suoi alleati nel gruppo che 
si è venuto definendo come 
antagonista del chincchierato e 
dimissionario ex « gran mae¬ 
stro » Salvini, ma soprattutto 
come nemico della famosa 
« Loggia P2 » (alla quale sareb¬ 
bero affiliati i responsabili dei 
vari tentativi golpisti di cui è 
puntellata la storia di oue- 
sti anni del nostro Paese) e 
del suo capo, Licio Geili. 

Atlanti del ’600 
e 700 rubati 
alla Biblioteca 
braidense 

MILANO — Ennesima ope¬ 
razione di saccheggio in un 
museo. Settnnta volumi di 
notevole valore sono stati ru¬ 
bati alla « Biblioteca nazio¬ 
nale braidense » di Milano. 
Si tratta di atlanti, carte geo- 
raflche e carte di viaggio 
el *600-700 che erano ospi¬ 
tate nella sala Maria Teresa. 
Il furto è avvenuto nella not¬ 
te tra venerdì e sabato scor¬ 
so ma ò stato reso noto so¬ 
lo Ieri. Ignoti sono entrati 
nella biblioteca forzando un 
cancello di (erro. L’ipotesi 
più probabile è che i ladri 
abbiano agito su commis¬ 
sione. 


Devastavano 
centralina SIP: 
due fermati 

ROMA — Due persone, tra cui 
un operaio della SIP. sono 
state fermate nella notte tra 
sabato e domenica dagli a- 
genti di una pattuglia men¬ 
tre stavano sventrando una 
centralina telefonica del quar¬ 
tiere Monte Mario. Gaetano 
Adamo, 33 anni, dipendente 
dell’azienda e Luigi Mercuri, 
2* anni, sono stati arrestati 
e trasferiti al carcere. 

Non si esclude l'ipotesi che 
i due stessero per compiere 
un attentato. Quando infatti, 
gli agenti delia pattuglia. In 
normale attività di ispezione, 
sono intervenuti, i due ave¬ 
vano già isolato una sessan¬ 
tina di telefoni del quartiere 
di Monte Mario. Alle doman¬ 
de degli agenti Adamo e Mer¬ 
curi hanno mostrato il tes¬ 
serino SIP. 

Tra I fili della centralina, tut¬ 
tavia, gli agenti hanno nota¬ 
to una piccola radio riceven¬ 
te sintonizzata sulla sala ope¬ 
rativa della Questura. 


mento del PSI sulla fiducia 
ai governo, legandola alla vi¬ 
sione di « una compagine pri¬ 
va di coesione, di efficacia 
operativa in molti dei suoi 
comparti e di autorità suffi¬ 
ciente presso le forze socia¬ 
li ». « Il problema — ha tut¬ 
tavia aggiunto — non à rom¬ 
pere; il {rroblema è, semmai, 
riaggiustare ». E’ un ultima¬ 
tum'! Craxi ila detto di non 
aver ricevuto dal partito ii 
mandato di formularne uno: 
* Potrebbe però riceverlo », lui 
tuttavia concluso. Da rileva¬ 
re, nel discorso del segreta¬ 
rio del PSI, un accenno al 
PCI per accomunarne le pre¬ 
sunte « responsabilità » a quel¬ 
la della DC sotto il comune 
denominatore delle « scaden¬ 
ze congressuali ». Anziché 
entrare nel merito delle po¬ 
sizioni assunte dai comunisti 
(sul caso Donat Catti», sui 
patti agrari, stilla questione 
delle nomine — tanto per ci¬ 
tare le questioni più attua¬ 
ti -), Craxi sostiene che 
« tensioni e contraddizioni * 
tra « » due maggiori partiti » 
Unirebbero « con il pesare ne¬ 
gativamente su una stagione 
politica già sovraccarica di 
difficoltà oggettive ». 

Da registrare infine il li¬ 
vello schizofrenico raggiunto 
dalia polemica all’interno del 
PSDI all’indomani del muta¬ 
mento ai suoi vertici. L’ex 
segretario del partito, Pier 
Luigi Romita, ha avvertito il 
bisogno di rilasciare una di¬ 
chiarazione per denunciare 
clic, del disegno originario, 
i si è smarrita ogni traccia 
nell'operare di questo gover¬ 
no » la cui sorte dovrebbe 
quindi essere segnata rapida¬ 
mente. Replica (quattro mi¬ 
nuti dopo) il vicesegretario Di 
Giesi: «Chi tentasse di stra¬ 
volgere il quadro politico » 
prima della verifica sul pia¬ 
no triennale, « oltre a ren¬ 
dersi protagonista di una fu¬ 
ga in avanti si assumerebbe 
gravi responsabilità di fronte 
al Paese ». 


Complotto 

maggioranza) non (tanno ade¬ 
rito al « golpe ». ma non se la 
sono neanche sentita di de¬ 
nunciare i cospiratori al go¬ 
verno. Questo è stato infine 
avvertito dal comandante del 
reggimento « Alcazar di Tole¬ 
do », colonnello Mateos Lopes 
Vienna. 

il piano era semplice: due 
compagnie della Guardia civi¬ 
le. una compagnia della {Mili¬ 
zia armata e due reparti « o- 
perazioni speciali » dovevano 
occupare (fra giovedi e vener¬ 
dì) la reggia e il palazzo del¬ 
la Moncloa. catturando il pre¬ 
mier Suarez e tutti i ministri 
riuniti a consiglio. 

Secondo Diario 16, i « golpi¬ 
sti » volevano sequestrare an¬ 
che il sovrano. Il governo, 
prevenuto dal colonnello, ha 
preso rapide contro-misure, 
ha messo agli arresti tre uffi¬ 
ciali « golpisti » ed altre set¬ 
te persone, c per il momento 
tutto è finito 11. 

Un segno della stabilità del¬ 
la situazione sarebbe — fan¬ 
no notare i portavoce del go¬ 
verno — il viaggio intrapreso 
da re Juan Carlos in America 
Latina. Sabato, infatti, il so¬ 
vrano e la regina Sofia sono 
giunti a Città del Messico, e 
l’evento è definito « storico » 
perchè per la prima volta un 
monarca spagnolo mette pie¬ 
de sul suolo di quella che 
quattro secoli e mezzo fa Cor- 
tez conquistò e ribattezzò 
Nuova Spagna. 

Ma motivi d’inquietudine 
permangono. Preoccupa l’am¬ 
biguo silenzio di tanti milita¬ 
ri « contattati » dai complot- 
tatori. E allarmano alcuni c- 
pisodi: primo fra tutti l'inci¬ 
dente avvenuto dorante un'i¬ 
spezione di Guticrrez Mella- 
do a Cartagena. Nel corso di 
un'assemblea di mille espo¬ 
nenti delle forze armate, un 
ufficiale di marina ha attac¬ 
cato violentemente la Costitu 
zionc, definendola « atea e di¬ 
vorzista ». Il ministro della Di 
fesa Io ha interrotto, invitan¬ 
dolo ad abbreviare l’interven¬ 
to (secondo altre versioni, gli 
avrebbe tolto la parola). Allo¬ 
ra il colonnello Juan Atarres 
Pena, capo della Guardia ci¬ 
vile per la provincia di Le¬ 
vante, si è alzato ed ha in¬ 
veito contro Gutierrez Mella- 
do. chiamandolo « vigliacco * 
e « traditore ». 

Il ministro della Difesa ha 
reagito mettendo subito l'inso- 
lentc agli arresti, ordinando 
un secco « Attenti! » a tutti i 
presenti, ed invitando a usci¬ 
re dalla sala chiunque la pen¬ 
sasse come Atares Pena. Nes¬ 
suno si è mosso, ma ciò non 
significa che tutti gli ufficia¬ 
li fossero solidali con il rap¬ 
presentante del governo. 

II capo dei « golpisti », col. 
Tejcro Molina, era già stato 
messo più volte agli arresti 
per aver attaccato il governo 
con pubbliche dichiarazioni c 
lettere aperte al re, per aver 
tentato di reprimere manife¬ 
stazioni regolarmente autoriz¬ 
zate dalle autorità civili c per 
essersi opposto alla legalizza¬ 
zione dell’ < ikurrina ». la ban¬ 
diera basca. 

Nei confronti delle forze ar¬ 
mate e della polizia, il terro¬ 
rismo svolge una funzione pro¬ 
vocatoria di primo piano. E* 
significativo che il tentatilo 
di « golpe » si sìa concretato 
proprio giovedì, in coinciden¬ 
za con l'assassinio del magi¬ 
strato Francisco Matcu. la 
scttantaduesima vittima della 
violenza politica in Spagna, 
dall’inizio dell'anno. 


ROMA - Una domenica sen¬ 
za treni. Un fatto insolito 
anello se non è la prima vol¬ 
ta die si verifica. Perché i 
ferrovieri hanno scelto per 
il loro sciopero, che si è con¬ 
cluso ieri alle 21, una gior¬ 
nata festiva? Perché di do¬ 
menica il numero delle per¬ 
sone die viaggia per neces¬ 
sità o lavoro, è molto ridot¬ 
to rispetto ai giorni feriali. 
Manca il traffico pendolare, 
quel quotidiano spostamento 
in massa di operai, impiega¬ 
ti e studenti, dall’abitazione 
al luogo di lavoro e di stu¬ 
dio e viceversa, insomma, 
scegliere la domenica ha si¬ 
gnificato ridurre al minimo 
i disagi e riaffermare anco¬ 
ra una volta die le contro¬ 
parti dei ferrovieri non so¬ 
no i viaggiatori, cercati an¬ 
zi come naturali alleati, ma 

- in questo caso specifico 
— il ministro dei Trasporti, 
il governo. 

Cosa vogliono questi ferro¬ 
vieri — sembrano chiedersi 
(qualcuno lo fa esplicitamen¬ 
te) diversi organi ili infor¬ 
mazione. E non è nemmeno 
strano che In stessa doman¬ 
da serpeggi fra l’opinione 
pubblica die del ferroviere, 
soprattutto per certe recen¬ 
ti iniziative delle organizza¬ 
zioni « autonome » e per cer¬ 
ti attacchi indiscriminati a 
tutta la categoria, ha una im¬ 
magine distorta. In fondo -- 
si lascia intendere con mal- 
celato disappunto dalle co¬ 
lonne di alcuni giornali - - 
il nuovo contratto l'hanno a- 
vuto. Non più tardi di vener¬ 
dì scorso (a parte il notevo¬ 
le ritardo sulla data delia 
firma dell’intesa che è dei 
primi di settembre), dopo 
tre giorni di confronto al mi- 


TORINO — alM legge 517 
prevede che In ogni anno sco¬ 
lastico ci siano 215 giorni di 
scuola. Lo scorso anno sugge¬ 
rii un calendario provvisorio 
e ritengo che non sarebbe ma¬ 
le rimanere, anche quest'an¬ 
no, in una fase sperimentale. 
Ciò naturalmente dipende dal 
Comitato nazionale pubblica 
istruzione. Mi auguro comun¬ 
que che, sentite te organizza¬ 
zioni sindacali, sia possibile 
utilizzare i quattro giorni di 
recupero festività, per allun¬ 
gare le vacanze di Natale e 
Pasqua ». 

Non è stata questa la sola 
dichiarazione di un certo in¬ 
teresse per il mondo della 
scuola che il ministro Pedini 
ha rilasciato ieri a Torino, 
mentre si svolgeva il conve¬ 
gno organizzato dalla DC sul¬ 
la riforma della scuola supe¬ 
riore. 

Il sen. Pedini, che si è de¬ 
finito « un mancato ministro 
degli Esteri trasferito come 
precario all’Istruzione », ha 
risposto ad alcune domande 
cho gli sono state rivolte sul* 


nistero dei Trasporti, si è 
messo u punto il disegno di 
legge di attuazione del con¬ 
tratto. Il ministro Colombo 
lia assicurato che lo porterà 
all'approvazione del prossi¬ 
mo Consiglio dei ministri (in 
settimana) e subito dopo lo 
trasmetterà al Parlamento 
per l’approvazione. La com¬ 
missione Trasporti della Ca¬ 
mera, per bocca del suo pre¬ 
sidente, compagno Libertini, 
lui assicurato che il disegno 
avrà un « iter » rapidissimo. 
Lo stesso si pensa sarà fat¬ 
to al Senato. 

K allora, perché sciopera¬ 
re? I ferrovieri scioperano e 
lo fanno per chiedere la ri¬ 
forma dell'azienda. Cosa si¬ 
gnifica questo per il viaggia¬ 
tore? 

Un fatto è certo: la gente 
vuol partire e arrivare in o- 
rario. viaggiare in condizioni 
civili e tranquille. Lo FS, co¬ 
si come sono ora, non sono 
in condizione di far fronte 
a questo loro elementare 
compito. Devono essere ri- 
strutturate. 

In che mollo? Non certa¬ 
mente cambiando etichetta 
all’azienda, o dando una spol¬ 
veratimi a tutto l’apparato 
come, a giudicare dal proget¬ 
to presentato ai sindacati, 
sembrerebbe intenzionato a 
fare il ministro dei Traspor¬ 
ti. Occorre una trasforma¬ 
zione radicale da azienda ac¬ 
centrata sclerotica e buro¬ 
cratizzata quale è, ad azien¬ 
da agile, efficiente, ancorata 
a criteri industriali e com¬ 
merciali di gestione, di pro¬ 
duttività e di economicità. 

K’ questo in sintesi il tipo 
di azienda ferroviaria clic il 
sindacato, c non solo il sin¬ 
dacato, vuole con la rifor- 


la riforma della « seconda¬ 
rla », mentre non ha voluto 
rilasciare dichiarazioni sul de¬ 
creto per l’università cho por¬ 
ta ormai il suo nome e sul 
quale si è sollevato, anche ne¬ 
gli ultimi giorni, un vespaio 
di polemiche. Ha però rispo¬ 
sto a questa domanda: le cri¬ 
nelle mosse al suo decreto 
sono meritate? 

« Siamo intervenuti senza ci¬ 
nestesia su un organismo che 
per anni non ha subito inter¬ 
venti. Molti sono i perfezio¬ 
namenti da introdurre e spe¬ 
ro che l prossimi giorni sia¬ 
no spesi per questo, e non in 
Inutili polemiche ». 

Il ministro ha preferito sof¬ 
fermarsi. tra l’altj-o, sulla cri¬ 
si che stanno attraversando 
gli organismi di gestione col¬ 
legiale. La complessità della 
legge — ha detto — ha com¬ 
portato ritardi e problemi. 
Ciononostante è impossibile 
pensare ad una scuola nuova 
senza partecipazione. Bisogna 
piuttosto recuperare la stan¬ 
chezza, applicando leggi e re¬ 
golamenti in modo più snello 


ma. Non è poco. Soprattutto 
so si considera che i costi 
per i trasporti assorbono or¬ 
mai quasi il 40 per cento del 
reddito nazionale (nel *76. 
ultimi dati disponibili, sono 
stati pari al 38,9 per cento 
corrispondenti a 42.559 miliar¬ 
di, di cui oltre 31 mila as¬ 
sorbiti dalla sola motorizza¬ 
zione privata) e ('incidenza 
che questi hanno oltre che 
sul bilancio nazionale su 
quello di ogni singola fami¬ 
glia. 

La riforma delle FS non è 
solo un problema di raziona¬ 
lizzazione e coordinamento 
ma anche strumento di ri¬ 
lancio economico. Vediamo. 
Al di là di ogni considera¬ 
zione sul ruolo e il peso che 
le Ferrovie hanno e possono 
avere nell’assetto del territo¬ 
rio. nella determinazione di 
nuovi insediamenti, nella for¬ 
mazione flei costi delle mer¬ 
ci trasportate e del prodotto 
finito, basta soffermare an¬ 
ello solo per un attimo l’at¬ 
tenzione suil’impegno produt¬ 
tivo diretto e indotto che le 
FS richiedono. 

Alcuni esempi. Alla fine 
dell'estate il Parlamento ha 
approvato uno stanziamento 
di 1.659 miliardi per il ma¬ 
teriale rotabile (fra l'altro è 
previsto l’acquisto di oltre 
duemila carrozze per « pen¬ 
dolari » da destinare alle a- 
reo metropolitane maggior¬ 
mente congestionate). Nei 
giorni scorsi è stato deciso 
dal governo uno stanziamen¬ 
to di 6.509 miiinrdi per gli 
impianti fissi e le opere di 
sistemazione idrogcologica 
(sulla ripartizione e destina¬ 
zione di questi fondi nei pros- 


e migliorando le disponibilità 
finanziarle a disposizione de¬ 
gli organi collegiali. A ciò — 
ha aggiunto — si è già prov¬ 
veduto aumentando di tre mi¬ 
liardi la loro dotazione per 
il 1979. 

La riforma della seconda¬ 
ria, nel migliore dei casi, en¬ 
trerà in vigore nell’81. A que¬ 
sto punto sorge spontanea la 
domanda su quale utilizzo 
verrà fatto del tempo che da 
essa ci separa. «Ci mettere¬ 
mo al lavoro — ha affermato 
il ministro —, per definire gli 
indirizzi, le materie e i pro¬ 
grammi che rappresentino il 
contenuto della riforma, che 
per ora è una scatola vuota, 
anche se di valore artistico e 
di taglio europeo. A questo 
scopo è necessaria la mobili¬ 
tazione culturale del Paese ed 
il contributo dell’università, 
che deve funzionare bene dal 
punto di vista pedagogico e 
didattico ». 

Per una buona scuola sono 
necessari buoni insegnanti. 
« Gli insegnanti sono impiega¬ 
ti dello Stato — ha soggiunto 


simi giorni riprenderà il con¬ 
fronto sindacati-governo). 

Si tratta dello stanziamen¬ 
to più cospicuo fino ad oggi 
destinato alle FS e, per la 
prima volta, con preciso in¬ 
dicazioni selettive d’impiego 
che tendono a modificare ra¬ 
dicalmente la struttura delte 
Ferrovìe puntando essenzial¬ 
mente sul Mezzogiorno (alle 
regioni del Sud ò destinato il 
45 per cento degli investi¬ 
menti), sulle trasversali, sul¬ 
le linee per i servizi pendo¬ 
lari. 

Ma, ecco il nocciolo della 
questione, se non si fa la ri¬ 
forma delle Ferrovie c’è il 
pericolo die anche questo 
grosso impegno finanziario 
finisca con l’andare ad in¬ 
grossare la voce « residui 
passivi ». Come potrebbe es¬ 
sere diversamente con una 
azienda come quella attuale 
che oltre nd avere un gros¬ 
so deficit (si supererà que¬ 
st’anno la soglia dei duemi¬ 
la miliardi) continua ad ac¬ 
cumulare « residui passivi ». 
cioè soldi stanziati e non spe¬ 
si, per centinaia di miliardi? 

Una riprova. Sono trascorsi 
già alcuni mesi dall’npprova- 
zione dello stanziamento per 
i mezzi rotabili, ma ancora 
non è iniziata l’assegnazione 
delle commesse. Intanto, le 
aziende del settore hanno do¬ 
vuto ricorrere, per mancan¬ 
za di lavoro, alla cassa in¬ 
tegrazione per migliaia di di¬ 
pendenti. 

La riforma, quindi, è si 
problema dei ferrovieri, ma 
anche degli altri lavoratori, 
di tutta la collettività. Ma è 
anche un grosso banco di 
prova per la volontà rifor- 
matrico del eoverno. 

Ilio Gioffredi 


Pedini — ma le loro respon¬ 
sabilità sono particolari. Non 
è accettabile una situazione 
in cui stano retribuiti meno 
di altri che svolgono ruoli di 
minor importanza. E’ però an¬ 
che necessario II loro aggior¬ 
namento culturale. So che è 
difficile trovare i docenti per 
i docenti. Entro l’anno entre¬ 
ranno in /unzione i centri re¬ 
gionali di aggiornamento, ma 
sono favorevole anche ad al¬ 
tre forme di riprofesslonaliz- 
zazlone. Per la scuola si spen¬ 
de molto, è necessario però 
qualificare tale spesa concen¬ 
trandosi sui servizi più im¬ 
portanti, Ira l quali quelli che 
si rivolgono agli insegnanti». 

E’ dall’inizio dell’anno che 
gli studenti si interrogano su 
come sarà la maturità. « No¬ 
nostante proposte diverse, for¬ 
se per mancanza di fiducia 
negli insegnanti, forse per 
mancanza di immaginazione, 
l'esame di maturità sarà an¬ 
cora come quello sostenuto 
dagli studenti negli ultimi die¬ 
ci anni». 


La Federazione unitaria ne ha chiesto la sospensione 

200.000 gli sfratti previsti ad aprile 


ROMA -- Quanti sono gli 
sfratti in Italia? Il gover¬ 
no non lo sa, il ministro 
della Giustizia non rispon¬ 
de. Però sono tanti. Sono 
almeno duecentomila gli 
sfratti sospesi e che dovran¬ 
no essere eseguiti entro il 
30 aprile 79. E’ come se la 
intera popolazione di una 
regione come le Marche, o 
di due città messe insieme, 
come Palermo e Messina, 
Improvvisamente dovessero 
sloggiare. 

I duecentomila, di cui ab¬ 
biamo parlato, si riferisco¬ 
no soltanto agli sfratti per 
finita locazione. Si tratta di 
Inquilini che dopo aver rag¬ 
giunto un certo tetto di red¬ 
dito (negli anni scorsi pro¬ 
gressivamente elevato, fino 
agli attuali 8 milioni), e non 
potendo più beneficiare del¬ 
la proroga, dovrebbero tro¬ 
varsi un'altra abitazione. 

A questi duecentomila 
sfratti, purtroppo, si debbo¬ 
no aggiungere quelli senten¬ 
ziati e mai sospesi, come 
quelli per morosità, per ir¬ 
regolarità contrattuali e per 
■ urgente e improrogabile 
necessità» del proprietario. 
Il sindacato degli inquilini 
dice che sono almeno cen¬ 
tomila. 

Sul numero complessivo 
degli sfratti non esistono pe¬ 
rò dati precisi. Le statisti¬ 
che ufficiali disponibili (ma 
non recentissime) sono quel¬ 
le ISTAT. In cinque anni 
dal 71 al 75 le richieste di 
sfratto sono state 238.007 e 


le sentenze 167.179. 

Il numero degli sfratti ha 
raggiunto livelli preoccupan¬ 
ti specialmente nelle grandi 
città. A Roma sono 30.000. 
Di questi 6.000 saranno ese¬ 
guiti entro la fine deU’an- 
no e 18.000 entro il 30 apri¬ 
le 79. A Torino sono 7.000. 
A Milano lo scorso anno su 
4.782 richieste di sfratto, la 
pretura ha concesso l’esecu¬ 
zione forzata, cioè l’interven¬ 
to dei carabinieri o della 
PS in 3.070 casi. 

Si tratta di sfratti ordi¬ 
nati prima dell'entrata in 
vigore della nuova discipli¬ 
na delle locazioni e vanno 
eseguiti con gradualità se¬ 
condo la data in cui è stata 
emessa la sentenza. In que¬ 
st’ordine; entro il 30 novem¬ 
bre gli sfratti ordinati pri¬ 
ma del I* gennaio 75, entro 
Il 31 dicembre quelli ordi¬ 
nati tra il 1* gennaio e il 
31 dicembre 75; entro il 28 
febbraio *79 quelli ordinati 
tra il 1» gennaio e il 31 
dicembre 76 e infine, entro 
il 30 aprile 79 gli sfratti 
ordinati tra il 1* gennaio 
77 e il 31 gennaio 78. Per 
l’esecuzione di questi sfrat¬ 
ti basta una semplice do¬ 
manda al pretore, il quale 
entro un mese fissa il gior¬ 
no in cui deve essere ese¬ 
guito dall'ufficiale giudizia¬ 
rio e, se necessario, con la 
assistenza della forza pub¬ 
blica. 

Gli altri sfratti richiesti 
dopo tl varo dell’equo cano¬ 
ne, quelli per morosità, per 


inadempienza contrattuale, o 
per necessità (solo per i 
contratti soggetti a proroga, 
cioè quelli degli inquilini 
con un reddito familiare an¬ 
nuo inferiore a 8 milioni) 
vanno eseguiti entro sei me¬ 
si dall’ordinanza del giu¬ 
dice. 

Siamo in presenza di un 
dramma sociale di vastissi¬ 
me proporzioni. DI fronte 
alia drammaticità della si¬ 
tuazione, la Federazione 
CGIL-CISL-UIL aveva chie¬ 
sto al governo un decreto 
di sospensione di tutti gli 
sfratti. 

Il potere ai siedaci di oc¬ 
cupare temporaneamente gli 
alloggi sfitti e lo scagliona¬ 
mento degli sfratti sono sta¬ 
ti rivendicati da sindaci e 
amministratori delle grandi 
città alla riunione promos¬ 
sa dal sindaco di Firenze, 

Una petizione popolare 
contro gli sfratti è stata lan¬ 
ciata in questi giorni a Ro¬ 
ma dal PCI per chiedere che 
sia varata urgentemente una 
legge che obblighi le gran¬ 
di immobiliari e coloro che 
sono proprietari di più di 
cinque appartamenti a dare 
in locazione gli alloggi te¬ 
nuti sfitti da più di sei me¬ 
si o la cui occupazione sia 
simulata essendo offerti in 
affitto per uso diverso da 
quello originario. 

Si impongono nuovi prov¬ 
vedimenti da parte del Par¬ 
lamento (occupazione d’ur¬ 
genza, prelazione al Comu¬ 
ni per l’affitto di alloggi) 


— ci dice l’aw. Ubaldo Pro¬ 
copio, segretario dei SUNIA 

— di fronte ad una situa¬ 
zione caratterizzata dall’as¬ 
soluta mancanza di apparta¬ 
menti in affitto, mentre un 
gran numero di alloggi so¬ 
no tenuti sfitti e invenduti. 
Inoltre, c’è la messa in ese¬ 
cuzione degli sfratti per fi¬ 
nita locazione. Avvicinando¬ 
si questa scadenza, conti¬ 
nuano ad essere eseguiti gli 
sfratti per «necessità». Men¬ 
tre per le finite locazioni 
si può pensare ad una rico¬ 
struzione immediata del con¬ 
tratto, per la « necessità » si 
impongono Invece nuove mi¬ 
sure. Esistono, infatti, due 
bisogni ugualmente merite¬ 
voli di tutela: quello del 
piccolo proprietario che in¬ 
tende riavere la disponibi¬ 
lità dell’alloggio per neces¬ 
sità, riconosciuta dal magi¬ 
strato e quello defi’inqullt- 
no, che in una situazione 
di blocco del mercato del¬ 
le locazioni, non riesce a 
trovare casa. Non si può, 
quindi, risolvere con altre 
proroghe, ma con provvedi¬ 
menti nuovi: dando poteri 
di prelazione ai Comuni ne¬ 
gli affitti in base all’equo 
canone e, nei casi più dram¬ 
matici, anche arrivando al¬ 
l’occupazione temporanea di 
urgenza degli alloggi sfitti, 
visto che i tentativi di tan¬ 
ti Comuni, finora sono stati 
disattesi dall’ostruzionismo 
della proprietà. 

Claudio Notar! 


Utilizzando i quattro giorni di «recupero festività» 
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Proposta del ministro per la scinda: 
vacanze più lunghe a Natale e Pasqua 

Dichiarazioni del sen. Pedini sulla riforma della «secondaria» che dovrebbe entrare 
in vigore nel 1981 - Nel ’79 tre miliardi in più a disposizione degli organi collegiali 


« Non snaturare la legge approvata al Senato » 


Mantova: DC e Coldiretti 
denunciano le manovre 
contro i patti agrari 

L’on. Mazzotta, invitato ieri ad un dibattito sulla questione, ha prefe¬ 
rito non presentarsi - Mercoledì a Roma l'assemblea del gruppo de 


DALL'INVIATO 


MANTOVA — L’iniziativa di 
chiamare l’on. Roberto Maz¬ 
zotta, responsabile dentifri¬ 
cio agrario della DC o pun¬ 
ta di diamante dello schiera¬ 
mento anti riforma patti agra¬ 
ri, ora stata prosa dal movi¬ 
mento giovanile della Demo¬ 
crazia cristiana mantovana. 
L’appuntamento era stato fis¬ 
sato per tori mattina alla sa¬ 
letta Oberdan. Con Mazzot¬ 
ta avrebbe dovuto esserci an¬ 
ello l’on. Giuseppe Zueeh, In 
qualità di membro della com¬ 
missione Agricoltura della Ca¬ 
mera e di presidente nazio¬ 
nale del « Club 3 P », l’orga¬ 
nizzazione giovanile della Col- 
diretti. Il dibattito avrebbe 
dovuto essere pubblico. 

Cosa sia realmente succes¬ 
so non sappiamo: sappiamo 
però che Mazzotta ha evita¬ 
to 11 confronto con la giusti¬ 
ficazione « di Inderogabili e 
pressanti impegni », cosi si 
leggo In un comunicato cho 
annuncia il rinvio « a data da 
destinarsi ». 


Che Mazzotta abbia voluto 
sottrarsi ad un confronto im¬ 
barazzante e illuminante, d’ 
nitro canto, dello stato di con¬ 
fusione esistente afi’intorno 
della DC, è più che una Im¬ 
pressione. Mantova è una 
« piazza » a lui poco favore¬ 
vole (proprio nel giorni scor¬ 
si la giunta esecutiva della 
Coldlrotti provinciale, assai 
vicina al sen. Truzzi, ha de¬ 
nunciato, senza mezzi termi¬ 
ni, « Il pericolo di snaturare 
il significato della legge ap¬ 
provata a larga maggioran¬ 
za dal Senato della Repubbli¬ 
ca »), eppoi lo stesso suo « a- 
mico» di partito, l’on. Zueeh, 
non deve essere assolutamen¬ 
te d’nccordo con l’impostazio¬ 
ne da lui data alla vicenda 
dei patti agrari. Ma c’è di più. 


Non appena si è saputo del¬ 
l’Iniziativa del movimento 
giovanile democristiano (che 
più di un’iniziativa si confi¬ 
gura come una vera o pro¬ 
pria sfida), la commissione a- 
grlcoltura della DC mantova¬ 
na inviava sia a Mazzotta che 
a Zueeh il testo di un docu¬ 
mento che era stato mandato 
alcuni giorni prima alle fede¬ 
razioni provinciali di PCI, 
PSI, PRI, PLI e PSDI, al pre¬ 
sidente del gruppo de della 
Camera, Galloni e al quoti¬ 
diano locale, che l’aveva pun¬ 
tualmente pubblicato. E il do¬ 
cumento (per la precisione tin 
o.d.g. approvato aH'iinaniml- 
tà fi 15 novembre scorso) era 
un grave atto di accusa nei 
confronti dell'azione del re¬ 
sponsabile dcll'uificio agrario 
nazionale e di tutti coloro che 
stanno tentando di rimettere 
In discussione il testo appro¬ 
vato dal Senato, sulla base 
dell’accordo di governo sotto¬ 
scritto in luglio da DC, PCI, 
PSI, PRI o PSDI. 

In esso infatti si nfferma: 

O che c’è il rischio di sna¬ 
turare la legge approva¬ 
ta dal Senato della Repubbli¬ 
ca per iniziativa (cosi si di¬ 
ce testualmente, esagerando 
persino un tantino, n.d.r .) 
prevalente della DC; 

OAt che nella realtà agrlco- 
la del nostro Paese e in 
particolare della provincia di 
Mantova va affermato il prin¬ 
cipio della valorizzazione del¬ 
l’impresa agricola con una 
normativa che permette all' 
imprenditore di esprimere ap¬ 
pieno la professionalità, supe¬ 
rando forme contrattuali non 
più rispondenti alle moder¬ 
ne esigenze (e questo è ap¬ 
punto lo spirito della legge 
di riforma approvata dal Se¬ 
nato, n.d.r.); 

O che si impegnano i par¬ 
lamentari mantovani a 
farsi interpreti della salva- 
guardia del diritti e del sod¬ 
disfacimento delle istanze del 
coltivatori (e’ non dei proprie¬ 
tari, come invece sostiene Maz¬ 
zotta, n.d.r.) 

O che la legge deve diven¬ 
tare definitiva In tempi 
brevi consentendo così fi ri¬ 
pristino di condizioni di sere¬ 


nità e di sicurezza per gli 
imprenditori affittuari delle 
nostre campagne. 

E’ un messaggio chiaro, i- 
nequlvocabile, che deve aver 
mandato sulle furie I’on. Maz¬ 
zotta. Da qui gli « inderoga¬ 
bili e pressanti impegni », una 
trovata dell’ultima ora per e- 
vitare un dibattito e molto 
probabilmente una dura conte- 
stazione. 

L’episodio è quanto mai si¬ 
gnificativo. In più ha il pre¬ 
gio di dimostrare con gran¬ 
de chiarezza che è nella DC 
il nodo da sciogliere. II PCI 
non chiede che il rispetto de¬ 
gli accordi e l'approvazione 
rapida di un provvedimento 
(legge del Senato) varato non 
improvvisamente, con un col¬ 
po di mano, ma dopo una 
trattativa laboriosa, tormen¬ 
tata, durata più di due anni. 
Il ripensamento di Mazzotta 
e soci, contestato come ab¬ 
biamo visto anche afi’intemo 
della DC e che si scontra con 
uno schieramento ampio com¬ 
posto dalle Regioni, dai sin¬ 
dacati, dalle oeganizzazioni 
professionali (compresa la 
Coldlrotti), e dai partiti so¬ 
cialista e socialdemocratico ol¬ 
tre che comunista, va fatto 
rientrare. Questo chiedono an¬ 
che i mezzadri, i coloni, i fit¬ 
tavoli democristiani e tutti 
coloro che ne Interpretano fe¬ 
delmente le esigenze. 

Mercoledì a Roma avrà luo¬ 
go l’assemblea del gruppo par¬ 
lamentare de della Camera: in 
quella sede si conosceranno i 
veri « amici » dei contadini e 
di contro gli amici degli agra¬ 
ri, dei proprietAri assentei¬ 
sti, della Confagricoltura. Au¬ 
guriamoci che siano i primi a 
prevalere e che la legge pos¬ 
sa quindi riprendere il suo 
iter rapido in commissione 


Romano Bonifacc) 


Gli appuntamenti 
della settimana 


Politica interna 

Particolarmente intensa la settimana parlamentare, dopo 
la breve pausa dovuta alle elezioni in Trentino-Alto Adigo. 
Ix> due Camere si occuperanno di provvedimenti attorno 
al quali si sta giocando una battaglia forse decisiva per il 
futuro immediato del Paese e del governo. L’aula di Monte¬ 
citorio discuterà martedì o mercoledì la « colazione annuale » 
della commissione di vigilanza sulla RAI-TV, giovedì Ini¬ 
zierà l’esame del bilancio di previsione por il 79 e delia 
legge finanziaria. 

Lavoro particolarmente intenso anche nelle commissioni 
della Camera: martedì o mercoledì si elaboreranno i pareri 
di competenza o la vnlulnzlone complessiva del bilancio, 
mentre, sempre martedì, inizierà l'esame della legge sul 
patti agrari sulla quale pendono ben i.200 emendamenti 
presentati dall’opposizione e dalla DC. Demonazlonnll, mis¬ 
sini o liberali minacciano inoltre l’ostruzionismo. La com¬ 
missione intorni esaminerà il provvedimento di riforma del- 
l’« Ente teatrale Italiano» e dolI’ENIT. 

Mercoledì Bonlfncio riferirà alla commissiono giustizia 
sulla situazione nelle carceri, mentre la commissione affari 
costituzionali esamina la proposta di legge di riforma del- 
Tavvocatura dello Stato o la modifica delle leggi che rego¬ 
lano l referendum. Sempre mercoledì l’inquirente riprende 
l’istruttoria sullo scandalo dei « traghetti d’oro » nel quale 
è coinvolto l’ex ministro Gioia. Riprenda anche l’iter delle 
nomine nelle banche, dell’aumento del fondi nll’ENEL e del 
rlfinanziamento dolla GEPI. Le commissioni del Senato af¬ 
fronteranno la riforma sanitaria, il disegno di legge sulle 
elezioni europee, il decreto-ponte per l’università. 


Economia e lavoro 

L’incontro dei tre segretari generali dello Confederazioni 
in programma per il pomeriggio di oggi, durante il quale 
i tre leaders dovranno fare il punto della situazione e deci¬ 
dere la data di convocazione della segreteria federalo cui 
sottoporre le proposte operative, e gli sviluppi della vertenza 
del pubblico impiego, sono i fatti principali di questa set¬ 
timana sindacale. 

Oggi, nelle ferrovie, si asterrà dal lavoro il personale degli 
impianti fissi e degli uffici. Sempre oggi sciopererà per l’in¬ 
tera giornata il personale docente di Lettere e Lingue stranie¬ 
re della scuola secondaria aderente al sindacato autonomo 
SNALS. 

Disagi nel trasporto aereo si potranno avere domani a 
causa dello sciopero nazionale di 24 ore dei vigili del fuo¬ 
co, da oltre sette mesi in agitazione per sollecitare la solu¬ 
zione della vertenza relativa alla riorganizzazione del servizio 
antincendl. 

I problemi della riforma dei trasporti saranno ni centro 
dell'incontro che i ferrovieri avranno mercoledì col ministro 
Colombo. 

La Federazione Lavoratori Metalmeccanici (FLM) sarà im¬ 
pegnata, a partire da giovedì 23, in una serie di incontri 
con i rappresentanti del partiti dell'arco costituzionale. 
Al centro dei colloqui (la mattina di giovedì si incontrerà 
col PSI, il pomeriggio col PCI, venerdì con la DC e con 
il PDUP subito dopo, gli nitri incontri verranno definiti 
successivamente) l’approfondimento delle richieste avanzate 
dalla categoria per il prossimo rinnovo del contratto. 


Inchieste e processi 

A Catanzaro il PM Lombardi prosegue oggi la propria 
requisitorin contro i responsabili della strage di piazza 
Fontana. Seinpro oggi riprendono a Brescia il processo per 
la strage di piazza della Loggia ed a Reggio Calabria il 
processo contro I 60 boss mafiosi implicati nella vicenda 
degli appalti per il V centro siderurgico di Gioia Tauro. 
A Milano, al processo per il rapimento e l’omicidio di Carlo 
Saronio, riprende la sfilata del testimoni. A Bari prosegue 
il dibattimento contro i fascisti accusati dell'assassinio del 
compagno Petrone. Domani, infine, di fronte aU’Alta Corte, 
saranno di scena, al processo per lo scandalo Lockheed, 
1 difensori di Ovidio ,'jefebvre. 


Comune di Roma 

RENDE NOTO 

che, per 11 periodo di giorni 30, a decorrere dal giorno successivo 
alla data di pubblicatone del presente avviso sul Foglio annunzi 
legali della Provincia di Roma n. 93 del 31 novembre 1978, saranno 
pubblicati e depositati nei locali distaccati della segreteria comu¬ 
nale, siti presso l'Ufftclo risanamento Borgate, Lungotevere del 
Plerleonl t, gli atti relativi alla variante di PRO adottala con la 
deliberazione consiliare n. 3373 del 31 luglio 1978. 

Contemporaneamente verrà e/fc(tuata. presso ’.e sedi delle Circo¬ 
scrizioni IV. V. VII, Vili, IX, X, XI, XII. XIII, XIV, XV, XVI. 
XVIII, XIX, XX, l'esposizione della cartografia e degli elaborati 
relativi a! territorio di ciascuna Circoscrizione. 

Entro 11 termine sopra Indicato, tntl e privati interessati potranno 
prendere visione degli atll anzidelti e, (ino a 30 giorni dopo la 
scadenza del periodo di deposito (termine ultimo 20 gennaio 1979). 
potranno presentare eventuali osservazioni. In duplice copia di cui 
una In carta da bollo da L. 3.000, nelle ore di ufficio di ciascun 
giorno feriale al Protocollo del Segretariato generate, vta del Cam¬ 
pidoglio I, che ne rilascerà ricevuta. 

SI Invita, altresì, a presentare una terza copia dell’osservazione. In 
carta libera, anche presso le Circoscrizioni competenti per terri¬ 
torio, al (ine di un più compiuto c approfondito esame degli 
esposti, fermo rimanendo che saranno prese in considerazione sol¬ 
tanto le osservazioni formalmente presentate al Segretariato generale. 

Dal Campidoglio. 13 novembre 137*. 

IL SINDACO: dolio Carlo Argan 


ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE 
POPOLARI DELLA PROVINCIA DI FORLÌ' 


Avviso di gara 

L’Istituto Autonomo per la Case Popolari della Provincia 
di Forlì indirà, per ogni distinta località sottotndicata, 
un appalto-concorso ni schemi tipologici della Regione 
Emilia-Romagna per la costruzione di alloggi, da destinare 
a lavoratori agricoli dipendenti, finanziati ai sensi delle 
leggi 30-12-1960 n. 1676 e 12 3-1968 n. 260. 


Le località dove saranno eseguiti gli interventi sono: 


PREMILCUORE 
SANTA SOFIA 
GALEATA 

ROCCA S. CASCIANO 
DO VA DO LA 

BAGNO DI ROMAGNA 

SARSINA 

TREDOZIO 


alloggi n. 6 
alloggi n. 6 
alloggi n. 6 
alloggi n. 6 
alloggi n. 6 
alloggi n. 6 
alloggi n. 4 
alloggi n. 6 


Le imprese interessate possono chiedere di essere invitate 
alle gare di cui sopra con domanda inviata all’Istituto 
Autonomo per le Case Popolari delia Provincia di Forlì, 
viale G. Matteotti n. 44, entro 15 giorni dalla data di 
pubblicazione de! predetto avviso sul Bollettino Ufficiate 
della Regione Emilia-Romagna allegando copia del certifi¬ 
cato di iscrizione all’Albo Nazionale dei Costruttori. 

Forti, 9 novembre 1978 

IL PRESIDENTE: dr. arch. A. Quadretti 













X 


l'Unità / lunedì 20 novembre 1978 


attualità / pag. 3 


Definiti tempi e modalità degli interventi 


Quattro mesi decisivi 
per la laguna veneta 


Le ceneri di Germanetto nel paese natale 


DALLA REDAZIONE 

VENEZIA - Per Venezia e 
per i suoi storici malanni sta 
per iniziare una fase nuova: 
dalle analisi, dalla raccolta 
e dall’integrazione dei dati ri¬ 
levati in questi anni sull’as- 
setto idrogeologico dell’am¬ 
biente lagunare si passerà, 
pare ormai certo, alla pro¬ 
gettazione e alla realizzazio¬ 
ne degli interventi. E’ quan¬ 
to hanno stabilito di comune 
accordo gli Enti locali inte¬ 
ressati al « problema * (il Co¬ 
mune di Venezia, la Provin¬ 
cia, il Comprensorio -- quello 
previsto dalla legge speciale 
171 — e la Regione) ed il 
ministro dei Lavori pubblici 
Stammati riunitisi recente¬ 
mente a Venezia presso la 
sede del Magistrato alle ac¬ 
que. E non si tratta di un 
semplice proposito, della riaf- 
formazione di una generica 
volontà politica: tempi, mo¬ 
dalità e caratteristiche di ta¬ 
li interventi sono stati preci¬ 
sati nel corso dcH'iucontro. 
E’ di prossima costituzione 
un comitato misto che sarà 
composto da tecnici del mini¬ 
stero interessato e degli En¬ 
ti locali: alla commissione 
sono stati affidati quattro me¬ 
si di tempo per la redazione 
di un progetto di realizzazio¬ 
ne che verrà sottoposto all’at¬ 
tenzione degli Enti locali. 

’ Esiste, quindi, una scaden¬ 
za precisa a cui fare riferi¬ 
mento; esiste, inoltre, un’in¬ 
dicazione metodologica altret¬ 
tanto precisa fornita dal do¬ 
cumento che ha recentemente 
elaborato il comitato di con¬ 
sulenza scientifica del com¬ 
prensorio della legge specia 
le, quello che comprende non 
solo la laguna, ma anche i 
territori della « gronda ». Gli 
interventi, secondo quanto af¬ 
ferma il documento sulla cui 
validità lo stesso Stammati si 
è soffermato, dovranno pos¬ 
sedere i requisiti della speri¬ 
mentalità. della provvisorietà 
e della reversibilità. L'approc¬ 
cio alla complessa problema¬ 
tica della salvaguardia am¬ 
bientale muta, quindi, defini¬ 
tivamente direzione, rispet¬ 
tando le indicazioni che da 
tempo hanno proposto gli En¬ 
ti locali ed una non trascu¬ 
rabile componente del mondo 
della scienza e della ricerca. 

. f segni, positivi, di questa 
Inversione di tendenza .hanno 
cominciato a manifestarsi con 
chiarezza dopo l’annuncio che 
nessuno dei cinque progetti, 
presentati da altrettanti con¬ 
sorzi di aziende italiane al- 
F appalto concorso internazio¬ 
nale per il restringimento 
delle bocche di porto, era sta¬ 
to premiato dalla commissio¬ 
ne esaminatrice. 

Ma facciamo un passo in¬ 
dietro risalendo al testo del¬ 
la legge speciale. La legge, 
se da un lato affidava al pia¬ 
no comprensoriale il compito 
di intervenire in modo orga¬ 
nico nel risanamento ambien¬ 
tale della laguna, dall’altro 
riservava alle autorità di go¬ 
verno la possibilità di realiz¬ 
zare, indipendentemente dalle 
scelte contenute nel piano 
comprensoriale, un pacchetto 
di provvedimenti « urgenti » 
tra i quali la « riduzione dei 
livelli marini in laguna, me¬ 
diante opere che rispettino i 
valori idrogeologici, ecologici 
ed ambientali e che in nes¬ 
sun caso possano rendere im- 
; possibile o compromettere il 
! mantenimento dell’unità e del- 
1 la continuità fisica della la¬ 
guna ». 

L'individuazione di uno spa¬ 
zio di intervento evidentemen¬ 
te decisivo per il futuro as¬ 
setto della laguna riservato 
ai governo, prefigurava il pe¬ 
rìcolo che in fase operativa 
si potesse giungere ad una 
divaricazione tra le scelte di 
pianificazione c di risanamen¬ 
to del territorio compiuta in 
seno al piano comprensoriale 
e la forzata ridefinizionc del- 
. lo stesso territorio in seguito 
alle scelte (non sufficiente¬ 
mente vincolate al parere dc- 
! gli Enti locali) a cui sareh 
be potuto approdare il go¬ 
verno. 

In più. si temeva che. in 
virtù dplla spesso travisata 
informazione sui mali che af¬ 
fliggevano ed affliggono la la¬ 
guna e sulle cause non anco¬ 
ra chiarite, l’intervento or¬ 
ganico potesse cedere il pas¬ 
so alle tentazioni di affron 
tare il problema con provve¬ 
dimenti definitivi c massicci 
tali da « risolvere * tutte le • 
questioni in un solo colpo. 

Lo spavento provato all’in¬ 
domani della terribile inonda¬ 
zione ilei 4 novembre del 1966. 
quando tutti i giornali dei 
mondo riportarono l’immagine 
di piazza S. Marco sommer¬ 
sa da un metro e novanta di 
acqua, era una molla potente 
che avrebbe potuto sostenere 
la tesi dell’intervento massic¬ 
cio e risolutore, l-a sua loca¬ 
lizzazione, le cosiddette < boc¬ 
che * dì porto (vale a dire le 
tre aperture che mettono in 
comunicazione la laguna con 
il mare Adriatico), costitui¬ 
va la risposta semplicistica 
, ad una questione posta in ter¬ 
mini altrettanto mistificanti e 
riduttivi: se il male di Ve¬ 
nezia ora l’acqua < alta », vi¬ 
sto che i flussi di marea giun¬ 
gono in laguna attraverso le 
< bocche » di porto, era ov¬ 


ili un incontro a Venezia tra fónti locali 
e ministro dei Lavori Pubblici decisa la 
costituzione di una commissione che do¬ 
vrà redigere un progetto di realizzazioni 
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VENEZIA — La parte nord-orientale della laguna con 
le isole di S. Erasmo e di S. Francesco del Deserto. 


vio che in quei tre luoghi si 
doveva intervenire. 

Si parlò, allora, di restrin¬ 
gimento fisso integrato da 
chiusure mobili. Il senso di 
tali orientamenti fu in parte 
raccolto dal testo dell’appalto 
concorso internazionale che 
doveva prevedere (secondo 
quanto affermano gli indiriz¬ 
zi del governo per la reda¬ 
zione del piano comprcnso 
fiale) « in una prima fase 
il restringimento fisso delle 
"bocche", da integrare, even¬ 
tualmente. in una successiva 
fase, con l’impianto di di¬ 
spositivi manovrabili ». 

La promulgazione del ban¬ 
do del concorso provocò una 
reazione immediata nell’opi¬ 
nione pubblica • cittadina e 
sollevò preoccupazioni • circa 
gli effetti che un simile inter¬ 
vento avrebbe potuto provo¬ 
care non solo nei delicati 
meccanismi che regolano l’e¬ 
quilibrio dinamico del sistema 


lagunare, ma anche per le 
conseguenze del restringimen¬ 
to del ricambio idrico e sul¬ 
la funzionalità dell’ attività 
portuale. Una delegazione uni¬ 
taria di parlamentari venezia¬ 
ni comunicò all’allora mini¬ 
stro ilei Lavori pubblici dub¬ 
bi e perplessità. La risposta 
del governo fu che in laguna 
non si sarebbe mosso un gra¬ 
nello di sabbia senza il con 
senso degli Enti locali. 

Era il primo fatto nuovo: 
la sfasatura, aperta dalla leg¬ 
ge speciale, tra i poteri cen¬ 
trali ed i poteri locali pote¬ 
va, nella realtà, essere mini¬ 
mizzata. Trenta ditte italiane 
altamente specializzate parte 
ciparono al concorso riunite 
in cinque consorzi; si calcola 
che per la redazione dei pro¬ 
getti ciascuna ditta abbia spe¬ 
so mediamente mezzo miliar¬ 
do di lire. Pur riconoscendo 
la validità della documenta¬ 
zione degli studi, la commis¬ 


sione giudicatrice ha ritenu¬ 
to che nessuno dei progetti 
presentati soddisfacesse inte¬ 
ramente i requisiti necessari. 

Non li ha soddisfatti nem¬ 
meno il progetto prodotto dal- 
l’Agillec, il consorzio in cui 
è presente la Pirelli, che pu¬ 
re in questi mesi si è ser¬ 
vito di una massiccia cam¬ 
pagna propagandistica termi¬ 
nata, proprio in questi gior¬ 
ni. con il convegno ospitato 
dalla Fondazione Giorgio Cini 
sull’ambizioso tema: «Quale 
futuro per Venezia? ». 11 con¬ 
vegno. allestito in occasione 
delia visita del ministro Stam¬ 
mati a Venezia, aveva pro¬ 
babilmente lo scopo di con¬ 
cimare un terreno abbondan¬ 
temente irrigato; ma alle iti- 
tenzioni dcH’Agiltec si è sot¬ 
tratto lo stesso ex ministro 
repubblicano Visentini che dal 
progetto in questione (la re 
gola/ione dei flussi di marea 
per mezzo di salsicciotti di 
gomma gonfiabili posti sia al¬ 
l’altezza dell’imboccatura por 
tuale. sia, a forma di lunga 
cerniera difensiva, sui fonda¬ 
li lagunari tra Malainocco e 
Porto S. Leonardo) ha pru¬ 
dentemente preso le distanze. 

I cinque progetti, ha assi¬ 
curato il ministro Stammati, 
verranno acquisiti dal governo 
cd i relativi studi potranno 
essere utilizzati dalla commis¬ 
sione di tecnici che verrà in¬ 
caricata di redigere il pro¬ 
getto definitivo. Non si tratta 
di un « ritorno alle origini », 
come abbiamo detto, ma di 
un consistente e definitivo 
passo avanti nella storia del¬ 
l’approccio ai mali della la¬ 
guna veneziana: la metodo¬ 
logia dell'intervento articola¬ 
to e complesso, e non, quin¬ 
di, isolato alle « bocche di 
porto», è stata finalmente ac¬ 
quisita. Finalmente, le scelte 
operate all’interno di quello 
spazio riservato alle opere 
urgenti del governo verran¬ 
no ancorate alla medesima fi¬ 
losofia pianiflcatoria e pro- 
grammatoria descritta dai do¬ 
cumenti prodotti dagli orga¬ 
nismi eomprensoriali. 

In questo quadro sarà plau¬ 
sibile anche un intervento, in 
forma del tutto sperimentale, 
a livello di una « bocca di 
porto ». Ma si tornerà a par¬ 
lare anche deU’adcguameuto 
dei fondali dei grandi canali 
navigabili scavati di recente 
in laguna, della restituzione 
all’espansione delle marce di 
alcune aree imbonite, della 
riapertura delle valli da pe¬ 
sca. . 

Toni Jop 



Radiografia di una ex-stella 

GREENBELT — Prima «fotografia» di una radiostella. L’immagine (nella foto) 
è stata trasmessa dall’Osservatorio astronomico della NASA. Si tratta della 
costellazione Cygnus X I, localizzata a circa seimila anni luce dalla Terra e che 
si pensa contenga un * buco nero », cioè una stella che ha subito un « collasso » 
in conseguenza del quale la sua materia ha raggiunto una densità tale da tratte¬ 
nere qualsiasi raggio luminoso. 

Dibattito a Roma sul libro di Ingrao 


DALL'INVIATO 

FOSSANO (Cuneo) — Quan¬ 
do, quasi settant’anni fa, Gio¬ 
vanni Germanetto cominciò 
ad occuparsi di politica ade¬ 
rendo alle idee socialiste, 
Possano era una k cittadina 
semifcudale e piccolo-borghe¬ 
se, scettica e bigotta, pette¬ 
gola e ipocrita, piena di gen¬ 
te servile con i potenti, ar¬ 
rogante, ingiusta e crudele 
con i poveri. Nel suo famo¬ 
sissimo libro « Memorie di 
un barbiere », Germanetto la 
descrive cosi: « Un piccolo 
centro di bottegai, di preti, 
di pensionati, di nobili. Un 
paese pettegolo in cui ogni 
cittadino è passato alla cri¬ 
tica più spietata. Tutti fede¬ 
li, a cominciare da Uava 
tìeccaris (generale triste¬ 
mente noto per aver fatto 
sparare il cannone nel 1898 
contro i dimostranti operai ), 
fino all'ultimo oste ». 

In una cittadina come Pos¬ 
sano, e in una provincia dif 
flcile come quella di Cuneo, 
Giovanni Germanetto ha svol¬ 
to una parte importante del¬ 
la sua milizia, prima socia¬ 
lista e poi comunista. E’ la 
parte più ampiamente trat¬ 
tata nel suo libro, tradotto 
in 23 lingue (dal russo al 
cinese, dal tedesco all’inglc 
se, all’ebraico, all’esperan¬ 
to), diffuso in più di un mi¬ 
lione di copie, e del quale 
gli Editori Riuniti hanno pub¬ 
blicato una nuova edizione. 
Proprio a Possano, in que¬ 
sti giorni Giovanni Germa¬ 
netto ò tornato. Non lui. vi¬ 
vo, dato che si è spento li) 
anni or sono nell’Unione So¬ 
vietica. ma le sue ceneri, 
perché i familiari hanno vo¬ 
luto che fosse sepolto nel 
cimitero del paese che lo ha 
visto protagonista di tante 
battaglie. La Possano di og¬ 
gi è diversa rispetto a quella 
in cui iniziò a discutere di 
politica nella bottega del 
barbiere Manfredi. Molte co¬ 
se sono cambiate, anche per 
merito delle battaglie di Ger- 
manetto e di coloro che han¬ 
no seguito il suo esempio. 

A Fossano la DC ha ancora 
una maggioranza che supc 
ra il 50 per cento, la Giunta 
comunale è formata dalla DC 
e dal PLI. ma i comunisti 
hanno conquistato il 26 per 
cento dei voti. Il ritorno in 
Italia delle ceneri di Ger¬ 
manetto ha fatto però supe¬ 
rare — per questo avveni¬ 
mento — le divisioni pro¬ 
fonde che ancora esistono fra 
le forze politiche di Possa¬ 
no. E’ stata tutta la città 
che ha voluto rendere-omag¬ 
gio aU’uomo politico c allo 
scrittore, ad un protagonista 
non certo secondario della 
dura e lunga lotta contro il 
fascismo. 

L’omaggio di Possano a 


Torna a Fossano 
il «barbiere» 
che conobbe Lenin 


Germanetto 
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•U rS*J| Editori Riuniti 

La copertina delle « Memorie di un barbiere » e, 
a destra, un ritratto di Germanetto. 


Germanetto è avvenuto nel 
modo più solenne. Sabato 
pomeriggio l’urna che con¬ 
teneva le ceneri ò giunta n 
Possano, scortata da una 
pattuglia di vigili urbani. 
Nel palazzo del Municipio 
c’ò stata la prima cerimo¬ 
nia ufficiale: il Consiglio co¬ 
munale riunito in seduta 
straordinaria durante la qua¬ 
le hanno parlato il sindaco 
liartolomco Calandri e Fon. 
Beppe Manfredi. Due perso¬ 
naggi significativi: l’uno, il 
sindaco, democristiano, che 
ha voluto onorare Germanet¬ 
to per quanto ha fatto in 
difesa della democrazia ita¬ 
liana. al di là delle divi¬ 
sioni politiche;' l'altro. Fon. 
Manfredi, che può definirsi 
uno degli eredi diretti del¬ 
l’insegnamento di Germanet¬ 
to. Il padre di Manfredi era 
il barbiere presso il quale 
lavorò Germanetto quando, 
poco più che un ragazzo, 
era già un fervente socia¬ 
lista. Il vecchio Manfredi 
dapprima non voleva che nel 
suo negozio di discutesse di 
politica, poi si appassionò, 
tanto che divenne consiglie¬ 
re comunale del Partito po¬ 
polare. Suo figlio, Beppe 
Manfredi, è stalo eletto il 
20 giugno come indipenden¬ 
te nella lista del PCI. 

Nella mattinata di ieri la 
seconda manifestazione pub¬ 
blica. Al cinema Astra, pro¬ 
prio di fronte al negozio do¬ 
ve Germanetto per molti an¬ 
ni ha lavorato e svolto atti¬ 
vità politica, si sono ritro¬ 
vati vecchi e giovani abitan¬ 
ti di Possano per ricordare 


« Barbadiramc » (cosi Ger¬ 
manetto firmava i suoi cor¬ 
sivi sui giornali socialisti). 

Ci sono i familiari dell'e¬ 
sponente comunista: la mo¬ 
glie, la figlia e il nipote che 
vivono nell'Unione Sovietica, 
la sorella che abita in Fran¬ 
cia ; anziani compagni di 
Germanetto venuti da diver¬ 
se città d’Italia, da Spezia, 
da Venezia e da Torino, co¬ 
me Battista Santhià. uno de¬ 
gli organizzatori dell'occupa¬ 
zione delle fabbriche prima 
del fascismo e che nel 1922 
sostituì come segretario del¬ 
la Federazione del PCI di 
Cuneo appunto Germanetto, 
quando questi si recò a la¬ 
vorare nell’Unione Sovietica. 

C’è la delegazione ufficia¬ 
le dell’ambasciata sovietica 
composta da due militari, il 
colonnello Oleg Chronopulo, 
e il capitano di vascello Di- 
mitrij Baskekov. E c’ò na¬ 
turalmente la rappresentali 
za ulficialc del PCI composta 
dai compagni Gian Carlo 
Pajetta, della Direzione: 
Bruno Ferrerò, segretario 
regionale; il segretario della 
Federazione di Cuneo, An- 
geloni. 

E’ stato il colonnello Chro¬ 
nopulo che ha ricordato il 
significato della vita e del¬ 
l’attività di Germanetto sia 
nella lotta contro il fasci- 
' smo, sia nei rapporti Tra il 
popolo sovietico e quello ita¬ 
liano. Sono proprio le « Me¬ 
morie di un barbiere» che 
descrivono l’interesse che vi 
era, in quel lontano 1920, a 
parlare con Germanetto che 
era stato in Russia e aveva 


parlato con Lenin; un inte¬ 
resse che portava gli amici 
di Germanetto a raggiungere 
la sua abitazione anche at¬ 
traverso i tetti, per eludere 
la sorveglianza della polizia. 
C’ò nella vita di Giovanni 
Germanetto — lo ha ricorda¬ 
to il compagno Pajetta nel 
suo intervento — tutta la fa 
tica di essere comunista, 
della quale ci si può anche 
Sentire orgogliosi e superbi, 
ma senza mai staccarsi dalle 
esigenze e dai sentimenti del 
le masse popolari. Germa¬ 
netto dimostra che i comu¬ 
nisti non sono robot o bu¬ 
rattini - come proprio in 
questi giorni la televisione 
ha cercato di dimostrare — 
ma uomini i quali sanno 
essere uguali agli altri uo 
mini, ma anche diversi per 
impegno e capacità di lotta. 

Germanetto si trovò a con¬ 
durre la sua battaglia politi¬ 
ca in Italia in una zona dif¬ 
ficile e pure in questa dif 
ficoltà cercò continuamente 
un collegamento con tutti. 
Lo dimostrano le inesauribili 
discussioni con amici e av¬ 
versari nella bottega da bar¬ 
biere. lo ricorda, sempre 
nelle sue memorie, il suo in¬ 
contro con l'anarchico Van- 
zetti, che Germanetto non 
pretese né di convincere, né 
di farlo uscire dal suo indi¬ 
vidualismo, ma al quale pro¬ 
pone di fare qualcosa, un 
comizio, un contraddittorio, 
assieme. 

La storia, la vita e an¬ 
che le memorie scritte da 
Germanetto (si tratta della 
prima autobiografia di un 
militante comunista scritta 
all’inizio degli anni 30) è 
anche la testimonianza del 
settarismo presente in quei 
tempi nel piccolo Paitito co¬ 
munista, soprattutto in una 
provincia tanto difficile co 
me quella di Cuneo, ma di 
un partito che cerca di su¬ 
perare le chiusure e di e- 
stendere i suoi legami, i 
suoi rapporti con la grande 
massa dei lavoratori. 

« Anche quando cosi Ionta 
na appariva la possibilità di 
una trasformazione rivolo 
zionaria del nostro Paese — 
ha detto Pajetta — i grup¬ 
petti dei comunisti non han¬ 
no mai detto "rompiamo al¬ 
meno qualche vetrina, spa¬ 
riamo qualche colpo di ri¬ 
voltella". 

« Anche nel loro isolamen¬ 
to i comunisti sono sempre 
stati animati da una profon¬ 
da fiducia nelle masse e di 
questa fiducia l'attività e la 
vita di Germanetto, viste an¬ 
che attraverso le pagine del 
suo libro, sono un esempio 
che può essere di grande 
insegnamento anche alle gio¬ 
vani generazioni ». 

Bruno Enriotti 


Come funziona il «giro» dell’usura nel nostro Paese 

Denaro in prestito al 100% 

Le condizioni sono sempre «non trattabili» - «Capita a tutti un momento 
difficile, noi siamo qui per aiutarvi» - Chi sono le vittime degli strozzini 


ROMA — Domani, martedì 21 novem¬ 
bre, verrà presentato alle 21 nel sa¬ 
lone della Federazione nazionale del¬ 
la stampa italiana il volume « Crisi e 
terza via», intervista di Pietro Ingrao 


a cura di Romano Lcdda, pubblicata 
dagli Editori Riuniti nella collana 
« Interventi ». All’incontro partecipe¬ 
ranno, insieme ad Ingrao, Aldo Tor- 
torella, Eugenio Scalfari e Giovanni 
Baget-Bozzo. 


Specie alla domenica, le pa¬ 
gine della e piccola pubblici¬ 
tà » del quotidiani abbondano 
di annunci invitanti: a Finan¬ 
ziaria fa prestiti immediati a 
tutti per qualunque Importo. - 
Prestltelefono, facciamo tele¬ 
fonicamente prestili istantanei 
a chiunque. - Per casalinghe 
ipoteche celerissime. - Finan¬ 
ziamenti in giornata anche a 
protestati con auto». In real¬ 
tà dietro questo fiume di de¬ 
naro facile offerto a tutti si 
nasconde troppo spesso l'an¬ 
tica e spietata trappola del¬ 
l'usura e dello strozzinaggio, 
oggi più che mai in espan¬ 
sione, fino alle più tragiche 
conseguenze, come ci rivelano 
le pagine di cronaca nera. 

Per vedere come funziona il 
giro dell’usura in Italia ci 
siamo entrati di persona, ini¬ 
ziando a caso da un annuncio 
ripreso sul numero domeni¬ 
cale di un quotidiano geno¬ 
vese. L’ufficio è vicino a via 
XX Settembre, la via prin¬ 
cipale della città. Ci ricevo¬ 
no subito. I locali sembrano 
quelli di una piccola assicu¬ 
razione: atrio con segretaria, 
seconda stanza con telefono, 
scrivania e schedario. Il a ti¬ 
tolare» ci tratta con familia¬ 
rità e gentilezza. E’ semplice, 
comprensivo, quasi confiden¬ 
ziale. a Capita a tutti — ci di¬ 
ce — un momento difficile, 
noi siamo qui apposta per aiu¬ 
tarvi ». Dopo l'offerta di un 
caffè diciamo di avere un ne¬ 
gozio di chincaglieria, chie¬ 
diamo un milione e mezzo ad- 
ducendo la scusa di occasio¬ 
nale mancanza di liquidità. 
Possiamo dare l’auto come ga¬ 
ranzia. L’interesse richiestoci 
è solo del 25*/$, così dice il 
a titolare». Però si paga an¬ 
ticipato più le spese per l'i¬ 
poteca e altre a piccole for¬ 
malità ». 

In altri termini dovremmo 
firmare cambiali per un mi¬ 
lione e mezzo mentre in con¬ 
tanti riceveremmo solo 900 
mila lire. E per di più la re- 
stituzione inizia subito, a par¬ 
tire dal prossimo mese in cui 
scade la prima cambiale. Ti¬ 
midamente facciamo notare 
che in questo modo gli inte¬ 
ressi reali verrebbero a su- 

S rare il 100*/$, altro che II 
•/$ come è stato richiesto. 
Facciamo anche notare come, 
per la prima rata, siano sta¬ 
li richiesti interessi anticipa¬ 
ti per 12 mesi mentre i sol¬ 
di rimangono in nostra mano 
solo per un mese, due per la 


seconda rata e avanti così in 
modo truffaldino. 

Il a titolare » si agita con¬ 
trariato e diviene gelido: « Do¬ 
po tutto — sbotta — è lei che 
ha bisogno di soldi e non io. 
O prendere o lasciare». 

Ci sposfiamo lungo la rivie¬ 
ra ligure per conoscere un 
altro tipo di usuralo, annida¬ 
to, come cl è stato preceden¬ 
temente segnalato, in una 
grossa e famosa compagnia 
immobiliare. Spacciandoci 
questa volta per un piccolo 
industriale, relativamente ab¬ 
biente, contrattiamo un allog¬ 
gio nuovo: prezzo 75 milioni, 
arrivati fino al pagamento fin¬ 
giamo di possederne solo 50. 
Ce ne mancano 25. Il risultato 
è un sorrìso smagliante, a Ma 
non si preoccupi, glieli pre¬ 
stiamo subito noi». Da infor¬ 
mazioni precedentemente ac¬ 
quisite, sappiamo che la so¬ 
cietà immobiliare in questio¬ 
ne ha acceso un mutuo age¬ 
volato per i’edilizia, con una 
grossa banca, al I6V& di Inte¬ 
resse. A noi chiedono il 29*/$ 
annuo. In altri termini la 
compagnia immobiliare, pren¬ 
dendo come garanzia lo stes¬ 
so alloggio che ci vorrebbe¬ 
ro vendere, ci gira parte del¬ 
lo stesso prestito ricevuto dal¬ 
la banca lucrandoci sopra il 
13*/$. Gentilmente ringrazia¬ 
mo e diciamo che preferiamo 
rivolgerci ad un istituto di 
credito di nostra fiducia. 

Ma vediamo chi sono le ti¬ 
piche vittime del mondo dei- 
usura, come abbiamo rileva¬ 
lo da tutta un’altra serie di 
incontri che non stiamo a ri¬ 
portare in dettaglio. La vit¬ 
tima più appetita è il cosid¬ 
detto a imprenditore margina¬ 
le », ossia il piccolo industria¬ 
le, l’artigiano, il commercian¬ 
te, in occasionale crisi e con 
necessità immediata di dena¬ 
ro. Una volta finito nel giro 
dello strozzinaggio se non rie¬ 
sce ad uscirne al più presto, 
pagando un prezzo altissimo, 
fini tee travolto in una spira¬ 
le in crescendo di debiti, cam¬ 
biali ed interessi che con a- 
zione moltipllcatorìa st tra¬ 
sformano In nuovi debiti ed 
altre cambiali fino a quando, 
totalmente spremuto finisce 
col cedere la propria attivi¬ 
tà, il proprio negozio, ecc., al¬ 
l’usuraio o a lavorare per lui 
solo per continuare a pagare. 

Seguono a ruota impiegati, 
operai, casalinghe, ecc., inca¬ 
strati dalVillnsione, abilmen¬ 
te fatta loro balenare, di po¬ 


ter fare un’operazione econo¬ 
mica assai conveniente, come 
l’acquisto di un alloggio, di 
un’automobile, di una pellic¬ 
cia, di'un gioiello, ecc, tra¬ 
mite un acquisto per contan¬ 
ti ad un prezzo ritenuto infe¬ 
riore a quello corrente di 
mercato. Poiché non posseg¬ 
gono il denaro liquido neces¬ 
sario per a l’affare ». a consi¬ 
gliarli di rivolgersi al giro 
dell’usura per avere il denaro 
contante, è generalmente lo 
stesso venditore in combutta 
con una delle tante pseudoso¬ 
cietà di credito. Alla fine l’u¬ 
nico modo per liberarsi da un 
cappio di debiti sempre più 
stretto è cedere il bene acqui¬ 
stato allo stesso che lo ha 
venduto o a chi ha aperto il 
credito. Ci sono auto, gioiel¬ 
li pellicce, alloggi, sempre gli 
stessi, che hanno ormai girato 
decine di acquirenti nella 
funzione di esca per ingenui. 

Vi è poi una terza catego¬ 
ria formata da persone che si 
trovano ad avere bisogno di 
denaro per motivi che non 
osano confessare (il perbeni¬ 
smo, la difesa di una reputa¬ 
zione, o mille altri motivi in¬ 
ducono al segreto). 

Gli usurai chi sono? Chi si 
cela nell’ombra della miria¬ 
de di società finanziarie? Ce lo 
spiega il doti. Cafferata, e- 
sperto bancario genovese, uno 
dei pochi che cerca di com¬ 
battere questa piaga sociale: 
a A volte sono singole perso¬ 
ne con a disposizione un pic¬ 
colo capitale iniziale. Ma il 
più delle volte sono professio¬ 
nisti, avvocati, medici, notai, 
commercianti, assicuratori, 
ecc. che investono in questo 
modo i loro profitti agendo di 
persona o tramite prestanome. 
Ije ”finanziarie maggiori” fan¬ 
no capo occultamente ad a- 
ziende industriali, società im¬ 
mobiliari, anche grandi e di 
notevole nome, che, in que¬ 
sto modo illegale, ricavano 
profitti anomali esenti da ogni 
tassazione ». 

Dove l’usura prende una di¬ 
mensione da terzo mondo, tra- 
sfromandosl in un fatto quo¬ 
tidiano, in un legame perma¬ 
nente, è all’interno delle strut¬ 
ture sociali disgregale, nei 
ghetti del sottosviluppo ur¬ 
bano. In ogni quartiere, in 
ogni strada, in certi bar, in 
certi alloggi conosciuti, c’è V 
onnipresente usuraio che con¬ 
cede prestiti per importi mi¬ 
serabili di poche decine di 
migliala di lire. Non ci sono 


cambiali, non c'è nulla di le¬ 
gale o pseudolegale. C’è solo 
un quaderno su cui annotare 
il debito e a volte nemmeno 
quello. Il creditore non ha 
nulla da perdere, nulla da se¬ 
questrare, nessuna reputazio¬ 
ne da difendere, nessun buon 
nome da salvare. E se non ha 
da pagare, di certo non si uc¬ 
cìde. Come pegno dà se stes¬ 
so, anima e corpo. Se non pa¬ 
ga arrhano * i gorilla » a 
« renderlo più morbido » con 
una violenza spicciola, imme¬ 
diata c primordiale. Oppure 
il debito viene cancellato in 
altro modo. Si creano così 
complessi legami occulti. Co¬ 
sì si reclutano ragazzi e ra¬ 
gazze per il contrabbando, la 
prostituzione e mille altri o- 
scuri servigi. 

Ma come fare a combatte¬ 
re l'usura. Il carcere in que¬ 
sti casi serve a poco Ed in 
verità, a quanto risulta, gli 
usurai non vi finiscono mai, 
fanno parte delle categorie più 
impunite. Secondo Cafferata 
per porvi almeno un rimedio: 
a Nei casi più miserabili Tu¬ 
nica via possibile è un risa¬ 
namento sociale. Negli altri 
sarebbe già sufficiente, e fat¬ 
tibile subito, una diversa e 
più democratica gestione del 
credito bancario, una maggio¬ 
re pubblicizzazione delle fun¬ 
zioni della banca ». 

Più dell’SOVt di coloro che 
finiscono preda degli usurai 
avrebbero potuto avere in pre¬ 
stito gli stessi soldi, ad un in¬ 
teresse ragionevole, da una 
comune banca. Tipico a ri¬ 
guardo è il caso di coloro 
che danno come garanzia be¬ 
ni immobili, o gioielli di va¬ 
lore riscontrabile. * Sovente 
ci capita di dover salvare per¬ 
sone cadute nell’ingranaggio 
dell'usura, saldando loro il 
debito dissanguante e ria¬ 
prendo un comune mutuo ban¬ 
cario » ci dice sempre il doli. 
Cafferata. Ma il modo in cui 
la banca è stata gestita ha fi¬ 
nito con il presentare l’istitu¬ 
to di credito come un orga¬ 
nismo nemico ed ostile. Si è 
spesso strumentalizzato il ti¬ 
more e la sfiducia che essa 
incute come gioco di potere 
e di selezione privilegiata del 
credilo Pur non trasforman¬ 
dosi in un’opera pia che fa 
elemosina la banca di un Pae¬ 
se civile e democratico deve 
darsi un volto più umano, 
più vicino alla gente. 

Guido Manzone 


Filatelia 

Con quattro 
francobolli 
commemo¬ 
rato 

Papa Luciani 

Papa Giovanni Paolo I, pre¬ 
maturamente scomparso dopo 
un pontificato di soli 33 gior¬ 
ni, sarà commemorato dallo 
Poste vaticane con una serie 
di quattro francobolli, l’emis¬ 
sione della quale è annuncia¬ 
ta per FU dicembre. I quattro 
francobolli raffigurano Papa 
Luciani in altrettanti atteggia¬ 
menti caratteristici. La com¬ 
posizione della serie 6 la se¬ 
guente: 70 lire, fi Papa seduto 
in trono; 120 lire, Il Papa sor¬ 
ridente; 250 lire, il Papa nel 
giardini vaticani; 350 lire, il 
Papa benedicente. I quattro 
valori recano tutti le dato di 
inizio e di fine del brevissimo 
pontificato: « 26 agosto - 28 
scttembré 1978 ». La tiratura 
di questa emissione sarà di 
1.450 000 serie complete, cioè 
più alta di quella delle più 
recenti serie vaticane e ciò 
in relazione alla popolarità del 
Papa scomparso. Le prenota¬ 
zioni sono accettate fino al 5 
dicembre. 

ITALFHIL: UN’ASTA IN 
QUATTRO PARTI — La 42* 
asta organizzata datlTtalphll 
(piazza Mignanelii 3 - 00187 
Roma) comprende circa sette¬ 
mila lotti ed è articolata in 
quattro parti, a ciascuna del¬ 
le quali è dedicato un catalo¬ 
go: n. 1, carte geografiche, 
manifesti, lettore preffiatell- 
che, storia postale, francobol¬ 
li degli Antichi Stati italiani 
in esemplari di alta qualità, 
vasta scelta di francobolli 
d'Europa e di oltremare; n. 2. 
circa 3000 lotti di qualità buo¬ 
na. mediocre o scadente di 
fmneobofii, lettere e documen¬ 
ti degli Antichi Stati italiani 
e dei « paesi italiani »; n. 3, 
525 lotti e collezioni degli An¬ 
tichi Stati italiani e dei « pae¬ 
si italiani»; n. 4, 1142 lotti di 
alta qualità di francobolli e 
altri pezzi degli Antichi Stati 
italiani, dTtnlia (Regno e Re¬ 
pubblica), colonie e occupa¬ 
zioni, San Marino e Vaticano. 

fi catalogo n. 1 comprende 
quasi 2200 lotti che saranno 
venduti nel corso di quattro 
sessioni in programma per il 
15 e 16 dicembre ed è attual¬ 
mente in distribuzione. Le al¬ 
tre tre parti dell’asta (catalo¬ 
ghi nn. 2, 3 e 4) sono in pro¬ 
gramma per il 3, 4, 5 e 6 gen¬ 
naio 1979. Fin d’ora attiro la 
attenzione dei collezionisti sul 
catalogo n. 2 che presenta un 
gran numero di occasioni che 
meritano di essere esaminate, 
visto che i lotti saranno posti 
in vendita senza riserva di 
prezzo. Occorre rilevare che 
il catalogo della vendita del 
15 e 16 dicembre comprende 
interessanti lotti e collezioni 
del Paesi d’Europa e di oltre¬ 
mare. 

BOLLI SPECIALI E MANI- 
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 25 e 26 novembre, anche 
in coincidenza con la celebra¬ 
zione della XX Giornata del 
francobollo, manifestazioni fi¬ 
lateliche di rilievo si terranno 
a Genova (hotel Colombia 
Excelsior - piazza Acquaver¬ 
de), a Perugia (rocca Paoli¬ 
na), a Novara, a Potenza e a 
Cremona. Per le manifestazio¬ 
ni di Genova, Perugia, Novara 
è annunciato l’uso di bolli spe¬ 
ciali. A Cremona, il 26 no¬ 
vembre, in coincidenza con la 
manifestazione filatelica, nel 
salone degli Alabardieri del 
palazzo comunale sarà usato 
un bollo speciale per celebra¬ 
re il 150* anniversario del 
primo asilo infantile; il bollo 
reca l'effigie dell’educatore 
Ferrante Aporti. Altre manife¬ 
stazioni per la Giornata del 
francobollo sono in program¬ 
ma, per il solo 26 novembre, 

| a Verona, a Bassano del Grap- 
J pa (palazzo Sturm - bollo spie- 
1 ciale), a Cantò (galleria mo¬ 
bili d’arte - corso Unità d’Ita¬ 
lia l - bollo speciale), a Ri- 
mini (piazza Cavour 4 - bollo 
speciale), a Modica (aula con¬ 
siliare del municipio - annui- 




< 3 ^ 25 / 1-78 




10 speciale). Un bollo speciale 
sarà usato il 25 novembre a 
Gorgonzola (biblioteca comu¬ 
nale - via Italia 55) in occa¬ 
sione della III mostra fila¬ 
telica Santa Caterina. Sempre 

11 25 novembre, a Catanzaro, 
nella sede delFAmministrazio- 
ne provinciale (piazza della 
prefettura) un bollo speciale 
sarà usato in occasione della 
mostra filatelica del Mezzo¬ 
giorno. 

I! 26 novembre, XX Gior¬ 
nata del francobollo, in tutti 
i capiluogo di provincia sa¬ 
ranno istituiti servizi postali 
temporanei dotati di bolli spe¬ 
ciali. Bolli speciali saranno 
inoltre in uso presso gli spor¬ 
telli filatelici di tutte le dire¬ 
zioni provinciali. A Roma, il 
servizio postale a carattere 
temporaneo funzionerà su un 
telebus che stazionerà davan¬ 
ti all’Ingresso della sede del 
ministero delle poste in viale 
America. 

Giorgio Biamino 
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Impegno comune nella lotta al terrorismo e per la riforma Al processo per la strage di piazza Fontana 

Tra agenti e operai incontro Questa settimana le richieste 
al Petrolchimico di Marghera del PM per Froda e Ventura 


Unu tavola rotonda con Pccchioli (PCI), Galloni (DC), Polisciti (PSI) - La volontà rinnovatrice dei 
sindacati c dei lavoratori - La discussione in corso alla Camera • Ostacoli e ritardi ancora da superare 


Dalla requisitoria appaiono chiare e inequivocabili le rcsponsubilità dei ser¬ 
vizi segreti nella strategia della tensione . Le accuse contro Panuniraglio limbo 


Domani e mercoledì 


Festa dell’«Unità» 
per i militari a Roma 


ROMA — Anche 1 milita¬ 
ri faranno la loro festa 
dell'l/nffà. Per la prima 
volta, sotto il titolo «Gior¬ 
nate deirt/nifà sulla ri¬ 
forma democratica delle 
Forze armate » sono stato 
organizzate dal Partito e 
dalla FGCf di Roma due 
giornate che a partire da 
domani si svolgeranno ul 
teatro tenda-spazio zero. 

Il programma delle due 
giornate prevede per do¬ 
mani alle 19, un dibattito 
che ha por tema: « Una 
nuova fase delle Forze ar¬ 
mate » con i compagni 
Franco Raparclii, Aldo 


D’Alessio, e Anna Maria 
Ciai. Nella serata è previ¬ 
sto un concerto di trio 
De Paula. Mercoledì, sem¬ 
pre alle 19, si terrà la 
manifestazione conclusiva 
con all’ordine del giorno 
« Le Forze armate a dite- 
sa delle istituzioni in una 
Europa democratica, paci¬ 
fica e aperta alla coope¬ 
razione con tutti i popoli ». 
Partecipano a questa ma¬ 
nifestazione i compagni 
Arrigo Boldrini e Massimo 
D’Alema. ■ 

La festa sarà chiusa dal¬ 
la banda musicale di Te¬ 
stacelo. 


DALL'INVIATO 

MARGHERA — Terrorismo e 
riforma della polizia: due te¬ 
mi di scottante attualità sul 
quali il confronto si è trasfe¬ 
rito in questi giorni dal Par¬ 
lamento al Paese, nei teatri e 
nei locali delle grandi fabbri¬ 
che. Come qui a Margheru, 
dove un migliaio di poliziotti 
e di operai, semplici lavora¬ 
tori e membri di Consigli di 
fabbrica, hanno preso parte 
ad una animata « tavoln ro¬ 
tonda », nel salone del Petrol¬ 
chimico Montedison, promos¬ 
sa dalla Federazione sindacale 
unitariu e dal comitato di 
coordinamento della PS del 
Veneto. 

Protagonisti di questa ecce¬ 
zionale iniziativa, con gli ope¬ 
rai e i poliziotti seduti fianco 
a fianco in questo immenso 
capannone teatro e testimo¬ 
nianza di tante battaglie pro¬ 
letarie, tre autorevoli espo¬ 
nenti politici (Fon. Galloni, 
capogruppo dellu DC alla Ca¬ 
mera, il compagno sen. Ugo 
Pccchioli, responsabile della 
sezione problemi dello Stato 


del PCI, e l'on. Felisetti del 
PSI) dirigenti sindacali e del¬ 
la polizia. Erano presenti an¬ 
che rappresentanti dei Consi¬ 
gli regionale e comunale e dei 
partiti democratici, nonché 
una delegazione del coordina¬ 
mento della Guardia di Fi¬ 
nanza. 

Sono venuti qui da tutta la 
regione per sollecitare l'ap¬ 
provazione della riforma ai 
PS e per capire il perché dei 
ritardi. Una platea esigente e 
decisa — come poi si è visto 
durante il dibattito, punteggia¬ 
to da vivaci interruzioni — a 
costringere tutti a mettere le 
carte in tavola. 

Il confronto è stato aperto 
dal dirigenti sindacali. Hanno 
preso la parola rappresen- 
tunti del Consiglio di fabbrica 
del Petrolchimico, Favaretto 
della FLM e Brunelll della 
Federazione regionale CGIL- 
CISL-UIL. Ribadiscono l’impe¬ 
gno dei sindacati e della clas¬ 
se operaia, di lottare a fianco 
dei poliziotti per la riforma 
del loro corpo e per sconfig¬ 
gere il nemico comune: il ter- 


Testimonianze di poliziotti in un convegno a Milano 

Nella PS 14 mila posti vacanti: 


la riforma 




può piò attendere 


L’intervento di Flainigui . Il « no » della DC ad un collegamento col sindaca¬ 
to dei lavoratori in un discorso di De Carolis - Le conclusioni di Bonaccini 


MILANO — « Tutto questo 
chiasso sul sindacato non lo 
capisco. Addirittura ora la DC 
sembra diventata la garante 
del pluralismo. Ma come po¬ 
tremmo impedire la creazio¬ 
ne di un sindacato autono¬ 
mo? E come potranno evi¬ 
tare che comunque molti tra 
noi abbiano più fiducia nella 
Federazione CGILrCISL-UIL 
che nella politica di qualche 
altra associazione? Il sospet¬ 
to, mio come di molti altri, 
è che attaccando il sindacato 
si voglia in realtà ipotecare, 
se non svuotare, la riforma 
per la quale da anni ci bat¬ 
tiamo ». A parlare è un po¬ 
liziotto. Assieme a molti altri 
suol colleghi è venuto a Mi¬ 
lano per fare il punto della 
situazione. 

Sono confluiti in un gran¬ 
de teatro del centro, dal Pie¬ 
monte. dalla Valle d’Aosta, 
dalla Liguria e da tutti i cen¬ 
tri della Lombardia. I suoi 
interrogativi sono quelli di 
tutti. L’intervento del demo- 
cristiano di destra on. Mas¬ 
simo De Carolis (a La DC è 
contrarla a collegamenti tra 
il sindacato dei lavoratori e 
quello della polizia ») li con¬ 
ferma. 

E’ la riforma nel suo com¬ 
plesso il vero obiettivo che 
alcune forze vogliono affossa¬ 
re, denuncia il comunista 
Sergio Flamtgni. Infatti, ag¬ 
giunge, « perché si vuole ri¬ 
mettere in discussione anche 
l’accordo sul nuovo ordina¬ 
mento del corpo? ». 

Intanto, la polizia vive in 
una dimensione di incertezza 
e di pericolosa sfiducia. Un 
tasto su cui hanno battuto 
in molti. Il maggiore Fran¬ 
cesco Forleo, dell’esecutivo di 
PS di Genova, nella sua re¬ 
lazione introduttiva parla 
chiaro: la dequalificazione 
strisciante è una manovra te¬ 
sa a svuotare di contenuto la 
riforma. Le cifre parlano chia¬ 
ro. Gli organici si restringo¬ 
no sempre più: ora i posti 
vacanti sono H mila. E for¬ 
se tra tre o quattro mesi sa¬ 
ranno ventimila. 

L’accademia per la prepa¬ 
razione degli ufficiali da due 
anni è chiusa, rivela Franco 
Fedeli, direttore di una rivi¬ 
sta specializzata. E ancora: a 
Milano le « Volanti » che cir¬ 
colano per le strade sono una 
trentina. Ad Amburgo, che è 
una città più o meno con le 
stesse caratteristiche, sono 
quattrocento. Ha detto un 
agente intervenuto nel dibat¬ 
tito: « Dicono che la riforma 
sia destabilizzante. E’ vero il 
contrario. Chi si oppone al¬ 
la riforma rafforza la desta 
bilizzazionc. Noi, assieme al¬ 
la sindacalizzazione, abbiamo 
sempre chiesto precise misu¬ 
re di riqualificazione, compre¬ 
sa quella, importantissima, 
della riforma delle scuole ». 

Chi sono, dunque, i nemi 
ci della riforma della polizia? 
In molti lo hanno ricordato. 
Non è solo una parte della 
DC. Sono anche le Prefet¬ 
ture. ha ricordato Fon. Al¬ 
do Aniasi. Il PSI ha chiesto 
da tempo che vengano aboli¬ 
te. Il ministro farebbe bene 
a liberarsi delle pressioni dei 
prefetti e ad ascoltare di più 
la voce delle guardie, degli 
appuntati, degli ufficiai:, ave¬ 
va sostenuto Sergio Flamignl, 


I compagni dell* sedora Bot¬ 
tini partecipano *1 dolore del com¬ 
pagno Carlo Guidoni per la scorri 
pars* dell* su* c*r* 

MAMMA 

e offrono Uro 10.000 per «l'Unità*. 
Milano, 30 novembre 1978. 


L'ANPI San Siro porge le pia 
aenUte condoglianze *1 compagno 
Carlo GuidoUi per la perdita della 

MAMMA 

Milano, 30 novembre 1978. 


lanciando contemporaneamen- 
te un uvvertùnento: « Noi non 
aderiremo mai ad un sinda¬ 
cato pilotnto dall’alto ». 

Ma 6 poi cosi strabiliante 
la richiesta di un sindacato? 
No, ha risposto il magistrato 
milanese Bruti Liberati: altre 
esperienze europee hanno di¬ 
mostrato unzl che l'esistenza 
di un sindacato è conciliabile 
con la realtà particolare in 
cui deve operare qualsiasi po¬ 
lizia. 

Le conclusioni sono state 
tirate da Aldo Bonaccmi, se¬ 
gretaria generale della Fede¬ 
razione CGIL-CISL-UIL. Si è 
detto d'accordo con la propo¬ 
sta di organizzare un conve¬ 
gno su criminalità e terrori¬ 
smo « gestito » direttamente 
dagli agenti e ha ribadito che 
il movimento degli agenti di 
PS e quello dei lavoratori so¬ 
no strettamente uniti e che 
raggiungere la riforma della 
polizia è nell’interesse di tut¬ 
ti. Al convegno hanno parte¬ 
cipato numerosi rappresentan¬ 
ti di Consigli di fabbrica (tra 
i quali quello della Fiat) e di 
altri corpi (quando è inter¬ 
venuto un finanziere a nome 
del coordinamento della Guar¬ 
dia di finanza, per sottolinea¬ 
re che una maggiore efficien¬ 
za del loro corpo significa an¬ 
che cominciare a fare pagare 
le tasse agli evasori, un ap 
plauso si è levato sponta¬ 
neo). 

Alia fine è stata presentata 
una mozione dove si sotto- 
linea l’impegno a conquistare 
la riforma entro la fine del¬ 
l’anno. Poco prima un agen¬ 
te lo aveva spiegato: se vo¬ 
gliamo fare in fretta è porcini 
protrarre ancora i tempi si¬ 
gnifica indebolire la sicurez¬ 
za dei cittadini. 

m. u. 


# 
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Inaugurato un busto a Mattei 

PAVIA -- Si ò inaugurato ieri, a Sannazzaro da' Burgondi, un bu- 
%lo dedicato a Enrico Malte?, fondatore e primo presidente del- 
CENI. L'opera, voluta dalla Associazione partigiani cristiani e dalla 
Federazione italiana volontari detta libertà à stata eretta nel piaz¬ 
zale della « Raffineria del Po », un impianto che l’imprenditore ex 
partigiano avrebbe dovuto inaugurare sedici anni fa, il giorno suc¬ 
cessivo a quello dalla sua tragica morte. NELLA FOTO: due parti¬ 
giani depongono una corona d’alloro ai piedi dal busto. 


Assemblea con il compagno Cervelli in una sezione romana del PCI 

tesseramento: occasione di impegno 
politico capillare nei quartieri 

« in questa campagna per il proselitismo ci si trova di fronte ad elementi 
nuovi, che richiedono uno sforzo maggiore » - Raggiunti i 479.000 iscritti 


ROMA - Il tesseramento del 
*79 è, come quello di tutti gii 
anni, un appuntamento, ormai 
tradizionale, di lavoro; oppure 
è una campagna che ha un ca¬ 
rattere diverso, che richiede 
uno sforzo eccezionale che non 
può prescindere dalla mutata 
situazione politica? A questi 
interrogativi ha risposto ieri il 
compagno Gianni Cervetti, in¬ 
tervenendo ad un'assemblea in 
una sezione romana del par¬ 
tito, al quartiere Laureniino. 

Questa campagna di tessera¬ 
mento - ha osservato il com¬ 
pagno Corvetti — non è diver¬ 
sa dalle altre solo perchè è 
trascorso un anno, ma per¬ 
chè ci troviamo davanti ad un 
quadro politico qualitativa¬ 
mente diverso dal passato. Gli 
elementi di novità sono tanti. 
Cervetti ha indicato quelli es¬ 
senziali: è la prima volta, dal 
’47, che il nostro partito è nel¬ 
la maggioranza di governo ed 
è soprattutto per questo moti¬ 
vo che i comunisti sono sotto¬ 
posti ad un attacco di enormi 
proporzioni. Ci sono delie for¬ 
ze che mirano a rimandarci in¬ 
dietro, ad annullare le nostre 
conquiste. 

Noi respingiamo il gioco del¬ 
le pratiche dilatorie — ha det¬ 
to il compagno Cervetti — e il 
nostro compito, oggi, ancor 
più che in passato, deve es- 
i sere quello di incalzare ed im¬ 


porre l’attuazione del pro¬ 
gramma di governo. 

Bisogna battere — ha ag¬ 
giunto Cervetti - tutte le for¬ 
ze deirimmobilismo. che sono 
all’interno della DC e dello 
stesso governo. Ciò è assolu¬ 
tamente necessario per la so¬ 
luzione più rapida e positiva 
dei drammatici problemi con 
cui l'Italia deve misurarsi. E- 
siste nel Paese una reazione 
positiva, una volontà di rea¬ 
gire all'incancremrsi della si¬ 
tuazione: lo dicono le risposte 
e gli echi alla nostre iniziative 
per la difesa della riforma dei 
patti agrari, per lo sviluppo 
del Mezzogiorno, per una cor¬ 
retta gestione della polìtica e- 
conomica. Ed è su questa li¬ 
nea che dovranno essere scon¬ 
fitte le resistenze di quanti 
cercano di determinare un ar¬ 
retramento della situazione. 

Dunque, in questa campa¬ 
gna per il tesseramento ci si 
trova di fronte ad elementi 
nuovi, positivi ma anche ne¬ 
gativi, che richiedono un im¬ 
pegno diverso, uno sforzo po¬ 
litico più alto che in passa¬ 
to. Difficoltà ce ne sono, è ve¬ 
ro. e bisogna parlarne, andan¬ 
do fra la gente, organizzando 
in modo nuovo, sempre più 
capillare, il reclutamento, con¬ 
ducendo a fondo questa cam¬ 
pagna. 

Nelle prime due settimane 


del tesseramento — ha detto 
Cervetti commentando i risul¬ 
tati pubblicati proprio ieri dal- 
VUnità — abbiamo raggiunto 
479 mila iscritti, un dato cer¬ 
tamente positivo. Tuttavia, 
questo non appare ancora suf¬ 
ficiente rispetto alle esigenze 
delia iniziativa politica dei co¬ 
munisti: si tratta, soprattutto, 
di moltiplicare il numero dei 
reclutati, di avvicinare nuove 
grandi masse di giovani, di 
donne e lavoratori al nostro 
partito e alle nostre battaglie 
per il rinnovamento e il cam¬ 
biamento. 

Bisogna « cercare » la gente, 
essere noi stessi a far matura¬ 
re nei cittadini la coscienza 
dell’importanza dell'iscrizione 
al PCI; questo significa anche 
che, al di là del tesseramento, 
le sezioni devono svolgere un 
ruolo più qualificato e attivo 
nei quartieri, devono avere un 
rapporto reale con i cittadini 
affrontando e discutendo Insie¬ 
me i problemi più urgenti. 
L'equo canone, oer esempio, 
o la questione degli anziani, 
degli asili nido, della violen¬ 
za. 

! Infine, ma non perchè me¬ 
no importante, in una città co¬ 
me Roma, fra le questioni da 
rcrre c’è anche quella del nu¬ 
mero delie sezioni: occorre- 
crearne di nuove, in tutti i 
quartieri. 


rorismo eversivo. Senza forze 
di polizia efficienti — essi so¬ 
stengono — il terrorismo non 
si sconfigge. La riforma della 
PS è perciò per il movimento 
operaio — afferma Brunelll — 
una delle questioni prioritarie 
nei rapporti con il governo. 

Per il capitano Ambrosino, 
che parla subito dopo, il ter¬ 
rorismo si combatte innanzi¬ 
tutto rimuovendo le cause so¬ 
ciali. Una polizia moderna ed 
efficiente, risultato della rifor¬ 
ma, può tuttavia consentire 
di fare fronte meglio al dram¬ 
matico fenomeno. In questa 
battaglia i poliziotti chiedono 
di essere protagonisti. 

La riforma in discussione 
alla Camera soddisfa le no¬ 
stre richieste?, si è chiesto 
l’ufficiale. Nelle sue linee ge¬ 
nerali — è la risposta — cer¬ 
tamente. C’è però da rilevare 
che si è perso troppo tempo, 
cercando di separare i poli¬ 
ziotti dal movimento dei la¬ 
voratori. 

Quali sono state le risposte 
degli esponenti politici? Su un 
punto tutti si sono detti d’ac¬ 
cordo: la riforma della poli¬ 
zia è una scadenza urgente 
che non può subire ulteriori 
rinvi!. Lo ha riconosciuto an¬ 
che Galloni; si tratterà ora di 
vedere se i suoi amici del 
comitato ristretto della Came¬ 
ra si comporteranno in con¬ 
seguenza. 

L'urgenza della riforma — 
ha detto Pecchioli — deriva 
dalla gravità eccezionale dello 
attacco eversivo; un attacco 
che mira ad esasperare tutte 
le spinte corporative e disgre¬ 
ganti e le obiettive difficoltà, 
per aprire la strada alla guer¬ 
ra civile e preparare cosi uno 
sbocco reazionario. Ecco per¬ 
ché le forze democratiche e 
il movimento dei lavoratori 
debbono schierarsi con i po¬ 
liziotti nell'importante impe¬ 
gno di riforma. 

C’è innanzitutto un proble¬ 
ma di tempi. Una base posi¬ 
tiva per definire una buona 
legge — ha sottolineato Pec¬ 
chioli — è negli accordi di 
governo che vanno rispettati. 

Rispondendo alle critiche al 
cosiddetto « personale politi¬ 
co », Pecchioli ha detto di 
non sentirsi un imputato. « Il 
PCI ha la coscienza a posto. 

La riforma si doveva e si 
poteva fare molto prima e i 
comunisti hanno fatto il pos¬ 
sibile perché ciò avvenisse. 

E’ la DC, fattasi portavoce 
dell’alta burocrazia ministe¬ 
riale, che ha frapposto mille 
ostacoli, rimettendo in discus¬ 
sione punti fondamentali degli 
accordi di maggioranza, che 
rappresentano un compromes¬ 
so onorevole e positivo ». 

Si è discusso molto, qui a 
Marghera, sui divieti per il 
futuro sindacato di polizia. Su 
questo punto i pareri sono 
stati discordi. Non è esatto 
dire — come ha fatto Feli¬ 
setti — che il testo del comi¬ 
tato ristretto impedisce anche 
la solidarietà morale. Il di¬ 
vieto di collegarsi organizza¬ 
tivamente ad altri sindacati 
non può e non deve però as¬ 
solutamente impedire altri ti¬ 
pi di rapporto, che i poliziot¬ 
ti — come ha detto Pecchio¬ 
li — intendono stabilire con 
la Federazione unitaria. 

Alcuni punti vanno quindi 
rivisti. Compreso quello rela¬ 
tivo alla sfera del sindacato, 
che non può essere limitata 
per legge (Io ha sostenuto 
Pecchioli). Alla tutela degli in¬ 
teressi « giuridici ed econo¬ 
mici » del personale di poli¬ 
zia, il quale deve invece po¬ 
ter partecipare alla vita e ai 
problemi del corpo. 

Altro punto controverso: il 
coordinamento fra i vari cor¬ 
pi di polizia. Governo e DC 
propongono un organismo con 
poteri abnormi, che riducono 
le funzioni della direzione ge¬ 
nerale di PS e vanificano la 
unificazione del Corpo, che è 
uno aei punti cardini della 
riforma. Quello che occorre 
è creare un organismo snello 
ed efficiente, cne coordini e 
non si sovrapponga ai corpi 
di polizia. 

L’atteggiamento dell’onore¬ 
vole Galloni intervenuto quasi 
alla fine (la sua partecipa¬ 
zione è stata in forse sino 
alFultimo a causa dei con¬ 
trasti esplosi nella DC locale, 
parte della quale contraria al- | 
l’iniziativa) è stato sfuggente, j 
Egli ha evitato di rispondere 
alle critiche mosse al suo par¬ 
tito, giustificando i ritardi con 
il fatto che si tratterebbe di 
« una svolta molto più pro¬ 
fonda della democratizzazione 
delle forze armate, che ha 
aperto molte controversie — 
ha detto — nella società e 
tra le forze politiche» (per¬ 
ché non dire nella DC?), e 
che la « autonomia organiz¬ 
zativa » del futuro sindacato 
di PS è stata scelta « per da¬ 
re garanzìa di imparzialità » 
(sic!). 

Galloni si è comunque di¬ 
chiarato ottimista sulla possi¬ 
bilità che la riforma di poli¬ 
zia venga varata in tempi bre¬ 
vi. Possiamo prendere queste 
sue affermazioni come un im¬ 
pegno a rispettare gli accordi 
di governo? Sottoscriviamo in¬ 
fine quanto egli ha detto, cir¬ 
ca il « positivo significato di 
vedere insieme lavoratori e 
poliziotti ». 

Qualunque soluzione legisla¬ 
tiva verrà data al problema 
del sindacato di polizia — ha 
detto Coldagellt, della segre¬ 
teria regionale della Federa¬ 
zione unitaria concludendo la 
« tavola rotonda » — il nuovo 
rapporto che si è creato tra 
lavoratori e poliziotti non oc- 
trà più essere messo in ui 
scusslone. Ambiguità e ritardi 
non saranno comunque piu 
tollerati. Anche per la rito? 
ma della PS chiediamo al go¬ 
verno e al Parlamento tempi 
certi e contenuti democratici. 

Sergio Perderà 


DALL'INVIATO 

CATANZARO — A metà di 
una requisitoria che si prean¬ 
nuncia come la più lunga del¬ 
la storia giudiziaria del no¬ 
stro Paese, il PM Mariano 
Lombardi ha già posto le pre¬ 
messe sicure per una richie¬ 
sta di condanna all’ergastolo 
di Freda, Ventura o Gian- 
nettinl. Il suo discorso, me¬ 
ticolosissimo nella ricostru¬ 
zione dei fatti e nella illu¬ 
strazione anche del pili mi¬ 
nuti dettagli processuali, è 
stato infatti di una chiarez¬ 
za inequivocabile. Stabilita 
con assoluta certezza la pre¬ 
senza u Padova di una asso¬ 
ciazione sovversiva e attribui¬ 
ti a questo gruppo fascista gli 
attentati terroristici che si 
susseguirono dal giugno al 12 
dicembre del 1969, le conclu¬ 
sioni che il PM dovrà trarre 
venerdì prossimo, quando 
presenterà alla Corte le sue 
richieste, appaiono inevitabili 

Altrettanto chiaro è stato 
il discorso del PM sulle re¬ 
sponsabilità dei servizi segre¬ 
ti, la cui opera di copertura 
si avvalse degli avalli di uo¬ 
mini dei passati governi de¬ 
mocristiani. Il favoreggiamen¬ 
to concesso a Giannettini e 
a Marco Pozzan (tutti e due 
furono fatti scappare all’este¬ 
ro da funzionari del SID) 
costituiscono altrettante pro¬ 
ve di quel disegno criminoso 
sviluppato per sottrarre alla 
magistratura imputati accusa¬ 
ti di avere ordito contro le 
istituzioni dello Sato. 

Il principale esponente del 
SID negli anni in cui ven¬ 
ne inaugurata la « nuova po¬ 
litica » delle bombe e delle 
stragi, l’ammiraglio Eugenio 
Henke, è stato addirittura 
bollato di falso. « Le sue di¬ 
chiarazioni rese in aula — 
ha detto il PM — sono com¬ 
pletamente destituite di ogni 


fondamento ». Henke so ne è 
tuttavia uscito dalla scena 
di Catanzaro senza conseguen¬ 
ze. La bruciante accusa del 
PM Lombardi, però, non po¬ 
trà rimanere inascoltata in 
un’altra sede giudiziaria: quel¬ 
la di Milano, dove ò in corso 
un’inchiesta, di cui è titolare 
il PM Emilio Alessandrini, per 
accertare le ragioni del favo¬ 
reggiamento concesso a Gian¬ 
nettini. 

Tale inchiesta, scaturita dal¬ 
la richiesta di incriminazio¬ 
ne per falsa testimonianza 
nei confronti deil’on. Maria¬ 
no Rumor, presidente del Con¬ 
siglio dei ministri all’epoca 
della strage di piazza Fonta¬ 
na, interessa, come è noto, 
generali e ministri. Riguar¬ 
da, dunque, anche Fammi ra¬ 
glio Henke. I motivi della sua 
falsa testimonianza, non ap¬ 
profonditi dalla Corte d‘Assi¬ 
se di Catanzaro, verranno si¬ 
curamente presi in esame 
dalla Procura di Milano, ci si 
augura con conseguenze giudi¬ 
ziarie meno indolori. 

Torniamo ora alla requisi¬ 
toria del PM, giunta venerdì 
alla sua quarta giornata. Il 
rappresentante della pubblica 
accusa ha provveduto anche 
ad escludere lu responsabili¬ 
tà degli anarchici, mettendo 
a fuoco, in questa parte del 
silo discorso, le scandalose 
deviazioni operate dal SID e 
dall’ufficio « Affari riservati » 
del ministero degli Interni. E 
tuttavia continuano a circola¬ 
re a Catanzaro voci tendenti 
a far credere che il PM chie¬ 
derà si l’assoluzione di Pie¬ 
tro Valpreda, ma con formu¬ 
la dubitativa. 

In proposito abbiamo chie¬ 
sto agli avvocati Fausto Tar¬ 
siano e Guido Calvi, del col¬ 
legio di difesa degli anarchi¬ 
ci, un primo giudizio sulla 
requisitoria del PM. « Dalla ri- 
costruzione del PM — ci han¬ 


no detto t due legali — emer¬ 
gono con ovidente chiarezza 
lo responsabilità sla degli Im¬ 
putati fascisti che degli uo¬ 
mini del SID. Questa stessa 
ricostruzione esclude In modo 
altrettanto netto ogni respon¬ 
sabilità di ciascuno degli im¬ 
putati anarchici. Il PM, infat¬ 
ti, richiamandosi anche al ri¬ 
sultati delle istruttorio, sin 
dalla prima udienza si è preoc¬ 
cupato di svilire le tesi di al¬ 
cuni difensori di parto civile 
che ipotizzavano presunti col¬ 
legamenti fra i duo gruppi di 
imputati. I.e richieste finali 
del PM non possono non es¬ 
sere in linea con la sua ana¬ 
lisi e devono riconoscere fi¬ 
nalmente l’assoluta innocen¬ 
za di Valpreda e dei suoi 
compagni. Se invece il 1*M 
dovesse richiedere proscio¬ 
glimenti equivoci, verrebbe 
posto in essere un ulteriore 
deteriore compromesso che in 
coscienza civile del Paese ri¬ 
fiuterebbe dopo dieci unni di 
attesa e dopo che lunghe i- 
struttorie anche dibattimenta¬ 
li hanno già fato chiarezza 
sulla srage di piazza Fon¬ 
tana ». 

Conclusioni dei genere, pe¬ 
raltro, contrasterebbero in 
maniera stridente con l’impo¬ 
stazione data dal PM fino ad 
ora alla sua requisitoria. Cer¬ 
to, da questa pur lucida ri¬ 
costruzione non potranno sca¬ 
turire richieste contro perso¬ 
naggi che già sono stati fatti 
uscire dalla scena di Catan¬ 
zaro. Pino Rauti, nonostante 
la chiamata in correo di Mar¬ 
co Pozzan, la cui « ritratta¬ 
zione » venne anticipata e 
perciò vanificata dallo stesso 
imputato, è stato incredibil¬ 
mente prosciolto in istrutto¬ 
ria. E inoltre: il PM si di¬ 
chiara convino che gli autori 
degli attentati del 1969 era¬ 
no rappresentati in seno al 
SID, ma le sue conclusioni si 


limiteranno ad una richiesta 
di condanna del generale Ma¬ 
letti e del capitano Imbruna 
per favoreggiamento. 

Certo, questo favoreggiamen¬ 
to c’è stato ed è stato pro¬ 
vato, ma il generale Maletti, 
nel 1969, non prestuva servi¬ 
zio al SID. Chi erano, dun¬ 
que, gli ulti funzionari del 
SID cui facevano riferimento 
i terroristi fascisti? L'accusa 
di falso scagliata contro Ilen- 
ke, che « si è sempro coper¬ 
to attribuendo fatti c di¬ 
chiarazioni ad ufficiali nel 
fruì temilo provvidenzialmente 
morti o elio perciò non lo 
potevano smontirc» (cosi si 
ò espresso il PM) può forni¬ 
re elementi utili per una cor¬ 
retta risposta alla gravo do¬ 
manda. 

In questa stessa direzione 
altri dementi sono forniti dal¬ 
l’eccezione del segreto poli¬ 
tico-militare a favore di Gian¬ 
nettini, dulia protezione che 
il generale Vito Miceli, ullora 
capo del SID, continuò ad of¬ 
frire all’agente «zeta», anche 
dopo l’emissione del mandato 
di cattura nei suoi confronti, 
e, infine, dagli avalli conces¬ 
si a tale fnvoreggiumento in 
sede governativa. 

Tutti questi fatti sono sta¬ 
ti ricordati dal PM con una 
argomentazione schiacciante 
che non lascia spazio ad alcu¬ 
na giustificazione. Il disegno 
della trama eversiva, anzi, è 
stato delineato con estrema 
chiarezza. E’ stato il PM, in¬ 
fatti, a definire come « nuova 
politica » quella delle bombe 
e delle stragi. Ma come a- 
vrebbe potuto svilupparsi que¬ 
sta « nuova politica », che tan¬ 
ti lutti ha provocato nel Pae¬ 
se, se gli esecutori non aves¬ 
sero potuto godere di conni¬ 
venze altLssimc e di potenti 
protezioni? 

I Ibio Paoluccì 


Una denuncia alla conferenza comunista della sede milanese 

Il PSI blocca la riforma Rai-TV 


MILANO — « (L, nu/lcare la 
gioia della trasformazione del¬ 
la società »: per Brecht — so¬ 
no sue parole — il veicolo era 
il teatro, per noi potrebbero 
essere i mezzi di comunicazio¬ 
ne di massa. Ma la spinta 
evolutiva, la potenzialità di 
espressione insita nel proget¬ 
to della riforma della RAI- 
TV e nell’attuazione della Ter¬ 
za rete ha subito una pe¬ 
sante battuta d’arresto: il 
Convegno su « Informazione e 
potere», organizzato dal PSI 
e conclusosi a Roma nei gior¬ 
ni scorsi, ha segnato non so¬ 
lo questa battuta d’arresto 
ma un ribaltamento della li¬ 
nea socialista nel settore ge¬ 
nerale dell’informazione. 

Le conclusioni al Convegno 
di Claudio Martelli, le « chia¬ 
rificazioni » di Giuliano Ama¬ 
to hanno evidenziato due e- 
lementi attorno al quali so¬ 
no ruotati gii interventi e le 
relazioni alla « Conferenza » 
dei comunisti sulla riforma 
della RAI-TV » tenutasi ve¬ 
nerdì al Circolo della Stam¬ 
pa a Milano. Questi due ele¬ 
menti si integrano — in ne¬ 
gativo — a vicenda: il netto 
intendimento del gruppo di¬ 
rigente del PSI di abbando¬ 
nare 11 servizio pubblico e 
farsi promotore della logica 
del profitto, auspicando Fin- 
gerenza dei grandi gruppi pri¬ 
vati e, in diretta consequen¬ 
zialità, la creazione di una 
quarta rete che dovrebbe af¬ 
fiancarsi alle due già esisten¬ 
ti, alia Terza ancora da ve¬ 


nire. e quindi far capo agli 
stessi gruppi editoriali e im¬ 
prenditoriali. 

« Ora si gioca a carte sco¬ 
perte — ha affermato nella 
relazione introduttiva alla 
Conferenza, Alessandro Nan- 
geroni, responsabile della 
commissione informazione del¬ 
la Federazione milanese del 
PCI — quella che sembrava 
una battaglia di retroguardia 
sostenuta solo da Vito Scalia 
e dal Giornale di Montanelli 
oggi è la bandiera di un grup¬ 
po più allargato che com¬ 
prende anche le segreterie 
del PRI e del PSI. E' sul¬ 
l’onda delle lotte che videro 
il fronte riformatore (costi¬ 
tuito dai lavoratori, dal sin¬ 
dacati, l’associazionismo, le 
Regioni) schierato in senso 
unitario per sottrarre l'azien¬ 
da RAI alla gestione berna- 
beiana, che si costruirono le 
condizioni per ottenere la 
legge 103 che aveva per obiet¬ 
tivo la ristrutturazione della 
azienda secondo il criterio 
del decentramento ideativo e 
produttivo ». 

L’intervento di Mario Pa¬ 
gani e quello di Marino Giuf- : 
frida della redazione giorna¬ 
listica della RAI a Milano 
hanno saputo suscitare nella 
sala affollatissima l’interesse 
e il conseguente dibattito sul¬ 
la situazione specifica della 
sede milanese che, certamen¬ 
te, presenta caratteristiche 
peculiari rispetto alle altre 
21 sul territorio nazionale. 

E' stato richiesto, infatti. 


Ancora nessuna richiesta di riscatto 

Non si sono fatti vivi 
i sequestratori 
del medico pugliese 

ALTAMURA (Bari) - Non i r 
si sono fatti vivi i rapitori del 
giovane medico chirurgo pu¬ 
gliese Filippo Patella, carica¬ 
to su una * Simca > o una 
« Citroen * nella sera di sa- v 
bato da quattro banditi ma¬ 
scherati ed armati di mitra. 

Nemmeno le indagini di poli¬ 
zia e carabinieri hanno dato 
esito. | 

Scarse indicazioni hanno po- ! 
tuto fornire sull'accaduto una 
giovane testimone e il dottor 
Colamonaco che. attirato dai 
rumori e dalle grida di aiuto 
del Patella, è uscito pronta¬ 
mente dal suo ambulatorio: 

ha visto solo un’auto scura mu. 

forse una « Simca ». che si r rr ^ 

allontanava verso la Murgia. 

Filippo Patella, nonostante però non è servita a niente, 
la sua giovane età (32 anni) è Quello di Patella è il secon- 
ccnsiderato già un affermato do sequestro in provincia di 
chirurgo. In questi ultimi tem- Bari nel giro di un mese. Il 
pi stava progettando, insieme 21 ottobre, ad Acquaviva del- 
ad alcuni colleghi, di creare le Fonti, era stato rapito rim¬ 
ana clinica privata. Data la prenditore edile Nicola Ab 
sua posizione economica, il brusci. 42 anni, titolare di 
padre — un notaio ricco prò- up.’impresa con oltre 700 di- 
prietario — allarmato dai pendenti. Da allora nessuna 
continui rapimenti e temendo notizia si è avuta del rapito, 
per i suoi figli, aveva com- per il cui riscatto sono stati 
prato perfino una pistola che chiesti tre miliardi. 


un chiarimento sulla qualità 
degli investimenti previsti a 
Milano nella misura di 35 
miliardi. 

Descrivendo la struttura del¬ 
la sede di Milano ed il suo 
impianto organico ( lavorano 
1.500 persone di cui 123 nei 
servizi redazionnli tra giorna¬ 
listi, operatori, montatori e 
impiegati) Marino Giuffrida 
ha lamentato tuia sottoutiliz¬ 
zazione del materiale umano 
presente. Il risultato, finora, 
è che contro le 1178 ore di 
trasmissione radiofonica an¬ 
nuale della Sicilia, la Lom¬ 
bardia ne attua 428. 

Un interessante contributo 
sulle potenzialità della radio 
fonia è stato dato da Pino 
Giglioii, responsabile del set¬ 
tore radiofonico presso la so¬ 
de locale. 

Roberto Baldassarri della 
Commissione parlamentare di 
vigilanza e Lauro Casadio pre¬ 
sidente della Commissione re¬ 
gionale « Istruzione e Cultu¬ 
ra » dopo aver rilevato co¬ 
me il senso del Convegno so¬ 
cialista abbia spiazzato il fron¬ 
te riformatore e portato avan¬ 
ti un progetto che, oltre a 
negare il risanamento della 
azienda, porterebbe al suo 
smantellamento nonché alla 
vanificazione delle possibilità 
di sopravvivenza per le picco¬ 
le emittenti sottraendo fre¬ 
quenze e drenando pubblicità, 
hanno evidenziato la mancata 
realizzazione in Lombardia 
dei comitati regionali per la 
RAI-TV che sono la cerniera 


A Portici, saboto notte 


Sanguinosa rapina 
in un bar: ferito 
uno dei malviventi 



NAPOLI — Non è ancora fuo 
ri pericolo, ma probabilmente 
riuscirà a sopravvivere, il ra¬ 
pinatore ferito l’altra notte 
dal titolare di un bar con ri 
cevitoria Totocalcio in piazza 
Comesi, a Portici: uno dei 
due proiettili che l’hanno rag¬ 
giunto si è conficcalo nello 
zigomo destro penetrando fi¬ 
no alla scatola cranica, ma 
senza ledere il cervello; l'al 
tro, penetrato nel torace, è 
stato estratto dopo una lunga 
operazione chirurgica ncll'o 
spedale napoletano Cardarelli. 

Il rapinatore ferito si chia 
ma Paolo Morra, 26 anni, ahi 
ta nel vicino comune di San 
Giorgio a Cremano ed è già 
ben noto alla polizia: ha pre 
cedenti per rapine c furti. 
Tentò l’evasione due anni fa 
mentre era ricoverato in sta¬ 
to di detenzione al Cardarelli. 

Sabato notte, assieme a due 
giovani ancora sconosciuti ha 
tentato il colpo ai danni di 
un bar che rimane aperto fi¬ 
no a tardi per raccogliere lo 
giocate dei Totocalcio, un 
chiosco in piazza Comesi. So¬ 
no entrati con le pistole in 


di collegamento della società 
c delle istituzioni verso il ser¬ 
vizio pubblico. 

Essenziale, nel corso della 
conferenza, il contributo di 
Carlo Smuraglia, presidente 
del Consiglio dellu Regione 
Lombardia che ha denunciato 
il distacco delle istituzioni, 
degli organismi lucidi, delie 
stesse forze politiche, dellu 
gente, c quindi di una mag¬ 
giore difficoltà per le forzo 
che vogliono questa partecipa¬ 
zione. 

Roberto Vitali, presidente 
della Provincia, si è chiesto 
se, dopo l’aggettivo a berna- 
heiano » usato per tanti unni 
in accezione cosi negativa, si 
dovrà coniare F aggettivo 
« marlelliano »: un’ironia per 
indicare quanto bisogno ci 
fosse, in questo delicato mo¬ 
mento di interrogarsi, da 
parte del gruppo socialista, 
sulle conseguenze di questa 
operazione politica. 

A chi giova a sfigurare » la 
legge di riforma? Concluden¬ 
do la conferenza, il vice sin¬ 
daco di Milano, Vittorio Ko- 
rach ha posto queste» ed altri 
interrogativi esortando ad a- 
prire con tutte le forzo di¬ 
sponibili al confronto, un dia¬ 
logo operativo c precisando 
che Fa ampio arco di conflit¬ 
tualità » che Martelli indivi¬ 
dua come condizione essen¬ 
ziale de! pluralismo nell’in¬ 
formazione poco ha a che fa¬ 
re con una quarta rete fatta 
da privati. 

Tiziana Missigoi 


pugno c con una calzamaglia 
sul viso, gridando « Questa è 
una rapina »; uno ha razzia¬ 
to portafogli, collanine e anel¬ 
li dei clienti presenti, un al¬ 
tro ha imposto ai titolare. 
Ciro Mazza, di 38 anni, di 
consegnargli i denari delle 
giocate. Erano solo 200 mila 
lire, allora il rapinatore ha 
preteso anche l’anello matri¬ 
moniale; il Mazza ha tentato 
di reagire, ma l'anello gli è 
stato strappato dal dito. 

C’è stata una breve collul 
tazionc, quindi il Mazza si è 
rifugiato dietro una porticina 
contro la quale il rapinatore 
ha sparato un colpo che ha 
ferito di striscio l’uomo alla 
mano destra. Ciro Mazza, a 
questo punto. Ita preso la sua 
pistola (l’arma era regolar¬ 
mente denunciata) e ha spa¬ 
rato mentre l’ultimo del ter¬ 
zetto stava uscendo dal bar. 

Ai colpi del titolare hanno 
risposto da fuori c sulla stra¬ 
da anche i rapinatori: dalle 
varie pistole sono asciti al¬ 
meno quindici proiettili, poi 
due banditi sono riusciti a 
fuggire lasciando a terra san¬ 
guinante Paolo Morra. 
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Con la tappa di Bagdad 


Viaggio concluso 
di Andreotti 
in Medio Oriente 

L’incontro con il Presidente iracheno 
Al Bakr - Assicurate all’Italia le for¬ 
niture di petrolio «con regolarità» 


DALL'INVIATO 

BAGDAD — Grande interes¬ 
se, anche nella capitale ira¬ 
chena, come già in preceden¬ 
za, per la visita del presiden¬ 
te del Consiglio Andreotti, a 
conferma delle possibilità che 
sono aperte per il nostro Pae¬ 
se nello sviluppo della coo¬ 
pcrazione concreta con i Pae¬ 
si arabi e al tempo stesso 
delle attese e delle sollecita¬ 
zioni che da questa sponda 
del Mediterraneo vengono pe.- 
un costante e più attivo ruo¬ 
lo deU'Italia e dell'Europa, an¬ 
che a livello politico e pur 
nella diversità di posizioni sui 
problemi generali. 

I colloqui con i dirigenti 
iracheni sono stati più inten¬ 
si e approfonditi di quanto 
ci si aspettasse: quello con il 
Presidente Al Bakr, ad esem¬ 
pio, che doveva essere qua¬ 
si protocollare si è invece pro¬ 
tratto di oltre due ore ed 6 
entrato nel vivo dei proble¬ 
mi generali c bilaterali, e ci 
sono stati poi i ripetuti incon¬ 
tri con Saddam Ilussein, quel¬ 
lo con il vicepresidente Ma- 
rouff, quelli tra i ministri 


Tel Aviv 
prende tempo 
per rispondere 
su Gaza 
e Cisgiordania 

TEL AVIV — Il primo an¬ 
niversario della visita di Sa- 
dat a Gerusalemme è stato 
funestato da due attentati 
terroristici, in uno dei qua¬ 
li quattro persone sono ri¬ 
maste uccise e una ventina 
sono rimaste ferite. L’azione 
si è svolta in Cisgiordania 
dove un ordigno è esploso 
a bordo di un torpedone ca¬ 
rico di . turisti israeliani e 
stranieri. Due dei morti e no¬ 
ve dei feriti non sono di na¬ 
zionalità israeliana. L'altro 
attentato è avvenuto a Giaf¬ 
fa alla periferia della capi¬ 
tale: una bomba a orologe¬ 
ria è scoppiata in una stra¬ 
da affollata ferendo due pas¬ 
santi. 

La giornata ha visto anche 
varie manifestazioni di arabi 
nelle zone occupate e scontri 
con la truppa israeliana. 

Il governo si è intanto riu¬ 
nito per trarre un bilancio 
a un anno di distanza dallo 
storico avvenimento e dopo 
il vertice di Camp David e 
per rispondere alle richieste 
del Cairo di negoziare conte¬ 
stualmente i problemi bilate¬ 
rali e la questione palestine¬ 
se, compresi il destino dei 
territori occupati. 

Dopo cinque ore di dibat¬ 
tito il governo di Tel Aviv 
ha rinviato a martedì ogni 
decisione circa le ultime ri¬ 
chieste del Cairo, peraltro già 
definite inaccettabili dai diri¬ 
genti israeliani. 
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degli Esteri, e con i ministri 
della Pianificazione, del Pe¬ 
trolio, del Commercio. 

Il bilancio è largamente po¬ 
sitivo. Oltre ad uno scambio 
di opinioni sullo stato della 
crisi mediorientale e del nego¬ 
ziato bilaterale israelo-egizia- 
no — che ha confermato dif¬ 
ferenze di valutazione, ma ha 
consentito, come ci ha detto 
lo stesso on. Andreotti di ca¬ 
pire e chiarire meglio le ri¬ 
spettive posizioni — i colloqui 
hanno portato a definire con 
concretezza settori e forme di 
intervento economico, tecnico 
e commerciale, che aprono la 
prospettiva — cui accennava 
mo ieri — di riequilibrare 
la bilancia dei nostri rappor¬ 
ti complessivi con l'Irak. Si è 
parlato di petrolio, con la ga¬ 
ranzia irachena' che le fofrni- 
ture al nostro Paese conti¬ 
nueranno con regolarità: si ò 
parlato della gara per la co¬ 
struzione di una grande cen¬ 
trale nucleare, al cui appal¬ 
to concorre un gruppo di in¬ 
dustrie italiane (assieme a te¬ 
deschi. svedesi e francesi): si 
sono delineati grossi progetti 
a lungo respiro, per i quali 
sono proprio gli iracheni a 
sollecitare la nostra attiva 
partecipazione. In questo qua¬ 
dro si è discusso del proget¬ 
to di una cintura ferroviaria 
intorno a Bagdad e di una 
linea Bagdad-Bazrah (polo in¬ 
dustriale e importante porto 
nel Sud deU’Irak), nonché 
dello sviluppo dell'elettrifica- 
zione del Paese, con la realiz¬ 
zazione, oltre a quella nuclea¬ 
re, di centrali convenzionali, 
di lince di trasporto, di picco¬ 
le centrali di distribuzione le¬ 
gate allo sviluppo dei proget¬ 
ti agricoli. 

Sono solo i temi più im¬ 
portanti, ma bastano a di¬ 
mostrare lo spazio esistente 
per la collaborazione tra due 
Paesi dei quali — da parte 
irachena — si è sottolineata 
« la complementarità di inte- 
teressi e la mancanza di pro¬ 
blemi politici bilaterali ». Da 
parte italiana si è ritenuto 
che ciò sia tanto più signi fi- 
cativo alla luce della politi¬ 
ca estera più aperta ed arti¬ 
colata chè l’Irak ha svolto 
negli ultimi mesi, uscendo da 
un lungo periodo di volonta¬ 
rio isolamento (e la inizia 
tiva di convocare il recente 
vertice di Bagdad e la ri¬ 
conciliazione con la Siria ne 
sono le espressioni più evi¬ 
denti) 

L’ultimo colloquio con Sad¬ 
dam Hussein si è protrat¬ 
to praticamente fino a poco 
prima della partenza dell’ae¬ 
reo presidenziale per Atene, 
dove, sulla via del rientro in 
Italia, il primo ministro gre¬ 
co Karamanlis. ha voluto in¬ 
trattenersi a cena con l’on. 
Andreotti. 

Giancarlo Lannutti 
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GEORGETOWN — Un edificio nell'ampia comune agricola (11.000 
ettari) appartenente alla setta «Tempio del popolo». In alto: Il par¬ 
lamentare statunitense ucciso Leo Ryan ritratto alcuni giorni fa In una 
stanza d'albergo con una segretaria. 


Accusato da un rapporto OSA 


Il governo Somoza 
colpevole di 
massacri e torture 


NEW YORK - Il governo del 
Nicaragua ha violato i diritti 
umani durante e dopo la ri¬ 
volta del settembre scorso. E’ 
questa la conclusione di una 
indagine condotta in quel Pae¬ 
se da una commissione dell’ 
Organizzazione degli Stati A- 
mericani (OSA) la quale so¬ 
stiene che la popolazione vor¬ 
rebbe la caduta del regime di 
Somoza e l’introduzione della 
democrazia. 

In un rapporto di 82 pagi¬ 
ne, la commissione afferma 
che la Guardia civile del Ni¬ 
caragua si è resa responsa¬ 
bile di atrocità nel combatte¬ 
re il movimento di guerriglia 
anti-Somoza. Le forze gover¬ 
native avrebbero compiuto 
« bombardamenti indiscrimi¬ 
nati sui civili », « esecuzioni 
in massa » e « torturato iner¬ 
mi strappando loro le un¬ 
ghie ». 

« Numerose persone, inclusi 
giovani e bambini — afferma 
il rapporto — sono state uc¬ 
cise per la sola ragione di 


abitare in villaggi o in zo¬ 
ne vicine a quelle dove si na¬ 
scondevano i guerriglieri e 
numerose aree popolate da gen 
te estranea al movimento di 
rivolta sono state bombarda¬ 
te senza che fosse stata di¬ 
sposta precedentemente una 
evacuazione ». 

• Il rapporto riferisce di un 
episodio ritenuto emblematico 
delle atrocità compiute dalla 
Guardia civile. Un uomo sta¬ 
va passeggiando per la stra¬ 
da con sua moglie in avanzato 
stato di gravidanza. Una 
guardia civile lo ha immobi¬ 
lizzato: gli ha tirato fuori un 
occhio. le unghie di una ma¬ 
no, gli ha tagliato la lingua 
e aperto il ventre. Poi lo ha 
finito crivellandolo con cin¬ 
quanta colpi di arma da fuo¬ 
co. 

Un portavoce del Diparti¬ 
mento di Stato ha dichiarato 
che il rapporto è allo studio 
del governo USA e non è im¬ 
probabile un commento per la 
prossima settimana. 
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Oscuro episodio di fanatismo in Guyana 

Parlamentare USA e tre 

giornalisti assassinati 


Leggi 


Autori della strage, 
popolo» che nell’ex 


GEORGETOWN (Guyana) — 
Il parlamentare americano 
Leo Ryan, rappresentante de¬ 
mocratico della California, che 
faceva parte di una missione 
di inchiesta parlamentare re¬ 
catasi nella Guyana, e tre gior¬ 
nalisti che facevano parto del 
suo seguito, sono stati uccisi 
da seguaci della setta « Tem¬ 
pio del popolo » a colpi di 
arma da fuoco, all’aeroporto 
di Port Kaituma, a circa 240 
chilometri a nordovest di 
Georgetown, mentre si accin¬ 
gevano a tornare in patria. 
Altre otto persone sono rima¬ 
ste ferite di cui cinque in 
modo grave, e dieci risultano 
disperse. Fonti non conferma¬ 
te riferiscono inoltre che due¬ 
cento membri della setta re¬ 
ligiosa « Tempio del popolo » 
si sarebbero suicidati a Jone- 
stown dopo la sparatoria di 
Port Kaituma. 

Ryan, accompagnato da una 
trentina di persone (suoi col- 
laboratori personali, funziona¬ 
ri dell'ambasciata americana a 
Georgetown, giornalisti) si e- 
ra recato giovedì scorso nel¬ 
l’ex colonia britannica, che 
confina con il Venezuela, insie¬ 
me con altri quaranta ame¬ 
ricani, preoccupati per la sor¬ 
te di alcuni loro congiunti che 
vivono a Jonestown, una « co¬ 
mune » americana situata nel¬ 
l'interno della Guyana e com¬ 
prendente 1200 membri della 
setta del « Tempio del popo- 


i membri della setta religiosa «Tempio del 
colonia hanno organizzato una «comune» 


lo », per svolgere un’inchiesta. 
Prima della sua partenza da 
Washington, Ryan aveva di¬ 
chiarato che i membri della 
setta, fondata 15 anni fa da 
un funzionarlo della munici¬ 
palità di San Francisco, Jim 
Jones, « sono sottoposti a pu¬ 
nizioni morali e fìsiche di in¬ 
credibile severità » e costretti 
a lavorare dall'alba al tra¬ 
monto sugli 11 mila ettari con¬ 
cessi alla setta dalle autorità 
della Guyana. 

Il parlamentare americano 
e il suo seguito erano riusciti 
a visitare la « comune agri¬ 
cola « dopo una estenuante 
trattativa con i rappresentanti 
di Jones. Nel frattempo la 
polizia aveva scoperto negli 
uffici del « Tempio del popo¬ 
lo » a Georgetown i cadaveri 
di una donna americana, Sha- 
ron Amos, addetta stampa del¬ 
la setta, e dei suoi tre figli, 
con la gola tagliata. 

Sabato, mentre Ryan e il 
suo seguito, insieme con una 
decina di seguaci della setta 
decisi a rientrare in patria, 
si accingevano a salire sugli 
aerei, uno dei « fedeli » ha 
estratto una pistola e ha co¬ 
minciato a sparare. Si trat¬ 
tava probabilmente di un se¬ 
gnale: dalla boscaglia sono 
usciti altri uomini che hanno 
ucciso Ryan e i tre giornalisti 
e ferito gli altri. Uno dei tre 
aerei ha subito danni cosi 
gravi da non poter decollare. 


Castro incontra 
rappresentanti 
degli esuli cubani 

L’AVANA - Il presidente 
cubano Fidel Castro si incon¬ 
trerà. su sua richiesta, con 
alcuni esiliati anticastristi a 
partire da oggi, lunedi, all’A¬ 
vana, per esaminare i pro¬ 
blemi posti dagli esuli cuba¬ 
ni e l'eventuale liberazione 
dei prigionieri politici a Cu¬ 
ba. 

Nel corso della riunione, 
viene precisato all’Avana, si 
parlerà anche del problema 
delia riunione delle famiglie 
disperse dopo la presa di po¬ 
tere nel 1959 da parte delle 
forze rivoluzionarie e della 
possibilità per gli esuli di 
recarsi a Cuba per visitare 1 
loro familiari, nonché di 
quella per i cubani di recar¬ 
si all’estero. 

A questa riunione parteci¬ 
peranno in particolare Jorge 
Robleyo Lorie, presidente 
del « Comitato dei Cento », 
ociazione di esiliati unti- 
castristi che cerca di ottene¬ 
re la liberazione del prigio¬ 
nieri politici di Cuba, ed un 
pastore cubano residente a 
Miami, il reverendo Manuel 
Espinosa. 


Al terzo giorno di scrutini 


Confermato il successo 
deiropposizione in Brasile 

Declino del partito governativo Arena, che però manterrà la mag¬ 
gioranza nei due rami del Parlamento - Bipartitismo o pluralismo? 


Mercoledì 
si insedia 
il nuovo governo 
portoghese 

LISBONA — Un governo com¬ 
posto quasi completamente da 
tecnici poco conosciuti, è quel¬ 
lo annunciato dal primo mi¬ 
nistro incaricato Carlos Mo¬ 
ta Pinto, e approvato dal Pre¬ 
sidente della Repubblica An¬ 
tonio Ramalho Eanes. Il go¬ 
verno sarà formalmente inse¬ 
diato mercoledì. 

SI tratta comunque, secon¬ 
do una dichiarazione di Mota 
Pinto che accompagna la li¬ 
sta dei nomi, di ministri che 
o per la loro personalità e la 
elevata qualificazione politica 
meriteranno certamente la fi¬ 
ducia del Paese». 

E’, secondo molti osserva¬ 
tori, il governo o più a de¬ 
stra » che il Portogallo ha avu¬ 
to dal 25 aprile 1974. 


SAN PAOLO — Terminata la 
terza giornata di sci utini, e 
mentre continuano ad afflui¬ 
re i voti dalle zone più re¬ 
mote de! Paese, i risultati 
parziali delle elezioni parla¬ 
mentari di mercoledì scorso 
confermano il successo del 
partito di opposizione, il Mo¬ 
vimento democratico brasilia¬ 
no (MDB) e il lieve declino 
del partito governativo * di 
maggioranza Arena (Alleanza 
per il rinnovamento naziona¬ 
le). Nella giornata di oggi 
comunque dovrebbero essere 
resi noti i risultati definiti¬ 
vi. 

Intanto gli sviluppi della 
situazione, in relazione al re¬ 
sponso delle urne, sono al 
centro dei commenti e delle 
speculazioni degli ambienti 
politici e della stampa. In¬ 
fatti c’è chi parla dello scio¬ 
glimento dei due partiti pre¬ 
senti nel Parlamento attuale 
come premessa ad una ri¬ 
strutturazione politica che 
dovrebbe dar vita a nuovi 
partiti, e naturalmente c’è 
chi vi si oppone. 

Una definizione dei vari o- 
rientamenti in discussione è 


attesa, generalmente, per 
marzo prossimo, quando si 
insedieranno il nuovo Parla¬ 
mento, sorto dalle recenti e- 
lezioni, e, subito dopo, il 
nuovo governo presieduto dal 
generale Joao Baptista Flguei- 
redo, quinto presidente mili¬ 
tare dopo il rovesciamento 
del regime civile. 

« Per un certo periodo — 
ha detto il presidente Gei- 
sei — penso che il bipartito 
dovrebbe essere mantenuto in 
piedi ed esercitare la rappre¬ 
sentanza dell’elettorato nelle 
due Camere ». 

Intanto nella ■ Camera bas¬ 
sa del Parlamento il MDB, 
che prima delle elezioni par¬ 
lamentari del 1974 aveva so¬ 
lo 87 seggi e nel Parlamen¬ 
to attuale ne ha 160, passe¬ 
rà, secondo le proiezioni, a 
196 seggi, mentre il partito 
Arena conserva !a maggioran¬ 
za, ma ridotta a soli 224 seg¬ 
gi- 

Anche nel Senato, parzial¬ 
mente rinnovato, dovrebbe 
sussistere ancora una mag¬ 
gioranza di 39 seggi contro 
28 a favore del partito Are¬ 
na. 


I 60 anni del partito ungherese 


campagna abbonamenti 


Radar sul pluralismo 
e le vie nazionali 
al socialismo 


Su manifesti affissi a Pechino 

Mao accusato di avere 
appoggiato i «quattro» 
contro Teng Hsiao-ping 


l’Unità strumento 
del dialogo e 
del confronto 
con tutte le forze 
che vogliono 
rinnovare FItalia 



,’Unit 


DAL CORRISPONDENTE 

BUDAPEST — Il 24 novem¬ 
bre 1918 veniva fondato a Bu¬ 
dapest il Partito comunista 
d'Ungheria: socialdemocratici 
di sinistra, socialisti rivolu¬ 
zionari e gruppi di soldati che 
avevano partecipato a fianco 
deH’Armata Rossa alla guer¬ 
ra civile in URSS si riuniro¬ 
no per eleggere il primo Co¬ 
mitato centrale che nominò 
presidente il compagno Bela 
Kun. Il sessantesimo anniver¬ 
sario di questa storica data 
è stato celebrato ieri in Un¬ 
gheria con una seduta allar¬ 
gata del Comitato centrale e 
un discorso di Janos Kadar. 
Il primo segretario del Par¬ 
tito operaio socialista unghe¬ 
rese, POSU (nome adottato 
nel novembre del 1956 dal 
partito dei comunisti unghe¬ 
resi). ha affrontato tra l’al¬ 
tro nella sua allocuzione e 
nel quadro di un'analisi com¬ 
plessiva deU’attività del par¬ 
tito in questi sessantanni due 
temi: il valore e il significa¬ 
to del marxismo-leninismo nel¬ 
la nostra epoca; il molo del¬ 
l’Ungheria socialista nell’at¬ 
tuale situazione intemaziona¬ 
le. 

€ Il marxismo-leninismo — 
ha affermato Kadar — non 
è un dogma, ma il filo con¬ 
duttore per l’analisi concreta 
di una situazione concreta. I 
fondatori del socialismo scien¬ 
tifico non hanno lasciato in 
eredità degli schemi, ma un 
metodo per analizzare le leg¬ 
gi del processo sociale e del¬ 
la lotta di classe ». 

« Tutte le tappe della no¬ 
stra storia — ha aggiunto il 


primo segretario, ricordando 
come solo attraverso un me¬ 
todo critico e autocritico i 
comunisti ungheresi superaro¬ 
no le tragiche vicende del 
’56 — dimostrano che la for¬ 
za del partito si basava sul¬ 
l’applicazione creatrice della 
teoria. Perciò il POSU ritie¬ 
ne necessario anche adesso 
che, nel lavoro sia pratico, 
sia teorico, si debbano sem¬ 
pre tenere presenti le leggi 
generali del marxismo, le e- 
sperienze storiche, le condi¬ 
zioni specifiche, le peculiari¬ 
tà nazionali ». 

Kadar quindi, dopo aver 
parlato dei diversi problemi 
e dei compiti di un partito 
comunista al potere, ha rivol¬ 
to la sua attenzione al tema 
c monopartitisnio, pluripartiti¬ 
smo ». « Secondo noi — ha 
detto —, nel socialismo, que¬ 
sta non è una questione di 
principio; è invece una que¬ 
stione politica pratica che vie¬ 
ne decisa o scelta in base al¬ 
le condizioni storico • sociali 
dei singoli Paesi. Nel futuro 
— ha proseguito — quando 
più Paesi saranno socialisti, 
crescerà il numero di quegli 
Stati in cui, per tradizione o 
per altri motivi, vi sarà il 
pluripartitismo. La nostra 
; strada è stata diversa. E’ 
; quindi una contrapposizione 
artificiosa e falsa — ha ag¬ 
giunto — quella dei porta¬ 
voce del capitalismo per cui 
un solo partito è uguale a 
dittatura, più partiti a demo¬ 
crazia ». ’ 

Silvio Trevisani 


PECHINO — II defunto pre¬ 
sidente Mao Tse-tung è stato 
« associato * ieri alla « banda 
dei quattro » sui manifesti af¬ 
fissi nel pieno centro dell i 
capitale, in via Changan. 

Mao è stato accusato di 
aver appoggiato la « banda 
dei quattro » per abbattere 
Teng Hsiao-ping il 7 aprile 
1976. L’accusa è scritta su 
manifesti scritti con piccoli 
caratteri, detti « hsiaozibao », 
firmati da una officina di ri¬ 
parazioni di automobili situa¬ 
ta al n. 56 di via Wang Fu 
Jing. una grande strada com¬ 
merciale di Pechino. 

Gli autori del < hsiaozibao ». 
in otto pagine. lodano l’ul¬ 
tima versione sugli « inciden¬ 
ti » (definiti ormai « rivolu¬ 
zionari ») avvenuti in piazza 
Tien An Men il 5 aprile 1976. 
Tali incidenti, due giorni più 
tardi, portarono alla seconda 
destituzione di Teng Hsiao- 
ping. 

Il presidente del Partito co¬ 
munista cinese Hua Kuo-feng 
ha dato ieri un personale sug¬ 
gello al movimento di rivalu¬ 
tazione degli < incidenti ». 

Definiti all’epoca c contro¬ 
rivoluzionari », gli « incidenti » 
erano stati già completamen¬ 
te riabilitati giovedì scorso al 
livello del comitato di parti 
to deila capitale. Ieri il Quo¬ 
tidiano del popolo ha pubbli 
calo in prima pagina la ri- 
produzione di un’iscrizione 
calligrafica che Hua Kuo-feng 
ha destinato a un libro di 
poesie sugli eventi di due an 
ni fa. 

Il volume, di prossima pub¬ 


blicazione. raccoglie oltre 600 
« tra i migliori componimenti 
poetici » che furono affissi 
sulla piazza Tien An Men al 
tempo degli « incidenti ». du¬ 
rante un grandioso omaggio 
popolare alla memoria del pri¬ 
mo ministro Ciu En-Iai. 

Quanto alle persone che fu¬ 
rono arrestate in connessione 
con gli « incidenti », l’agenzia 
Nuora Cina ha annunciato ie¬ 
ri che un’inchiesta svolta dal¬ 
la polizia ha dimostrato la 
loro piena innocenza. 

< E’ risultato dai fatti che 
nemmeno uno dei 388 arresta¬ 
ti era un controrivoluziona¬ 
rio ». scrive l’agenzia. 

Tutte le persone dichiarate 
innocenti sono state scarcera¬ 
te e pienamente riabilitate. 


Precipita aereo 
in India: 

78 morti 

NEW DELHI — Un aereo 
militare indiano da traspor¬ 
to « Antonove 12 », è preci¬ 
pitato durante la fase di at¬ 
terraggio sull’aeroporto di 
Leh, nel Cashmire. Lo ha an¬ 
nunciato l'agenzia indiana 
Press trust of India, preci¬ 
sando che tutte le 78 per¬ 
sone che si trovavano a bor¬ 
do sono morte. 

Anche un civile che si tro¬ 
vava presso il luogo della 
sciagura è morto. 


e contratti 

filo diretto con i lavoratori 


Malattia 
durante 
le ferie 

Cari compagni, 

t>i sottopongo un problema 
ancoro aperto, pregandovi, se 
è possibila, di darmi una ri¬ 
sposta definitiva. Un mio com¬ 
pagno di lavoro, al primo 
giorno di ferie ha avuto «ri 
incìdente in montagna che gli 
ha procurato la frattura della 
scapola destra con relativa 
ingessatura del busto e del 
braccio destro per circa 40 
giorni. Nello stipendio di quel 
mese, abbiamo scoperto che 
la ditta gli ha jxigato i 14 gg. 
di ferie come ferie effettiva¬ 
mente godute, e non come ma¬ 
lattia, e questo nonostante i 
certificati medici tempestiva¬ 
mente presentati dal compa¬ 
gno. 

Di fronte alla protesta dei 
rappresentanti aziendali sinda¬ 
cali, avallata da quanto di¬ 
sposto nel CONI, dei chimici 
del 17.4.76, paragrafo 65, ca¬ 
poverso 2, che dice: « Viene 
considerata malattia anche la 
infermità derivante da infor¬ 
tunio non sul lavoro », e suc¬ 
cessivo punto 6: « Ferie: gli 
matura il diritto come se a- 
vesse lavorato. Durante la 
malattia ii lavoratore non può 
essere mandato in ferie », la 
Direzione della ditta telefona 
all'Associazione industriali di 
Treviso, la quale risponde, o 
meglio non risponde, citando 
2 casi simili finiti in tributui- 
le e risolti in maniera con¬ 
trapposta, lasciando cosi if 
problema tuttora aperto. Qual 
è la giusta interpretazione del 
contratto? 

SERGIO BORTIGNON 

(del direttivo provinciale) 

della FULC ai Vicenza) 

La questione che ci si pone 
non è nuova, e abbiamo già 
avuto modo di occuparcene 
su questa Rubrica, ma non è 
inutile ricordare i termini del 
problema che, purtroppo, con¬ 
tinua ad essere aperto a cau¬ 
sa, soprattutto, aefi’incapaei- 
tà della nostra giurispruden¬ 
za di trovare un orientamen¬ 
to unitario anche in questio¬ 
ni per la verità non difficili 
Il diritto alle ferie ha, come 
è noto, un precLso riconosci¬ 
mento costituzionale nell’art. 
36 terzo comma della Costi¬ 
tuzione, che lo dichiara dirit¬ 
to n irnnunziabile »; ciò signi¬ 
fica che il recupero delle e- 
nergie psico fisiche attraverso 
un adeguato periodo di ferie 
è tutelato dall’ordinamento 
nel grado più alto, addirit¬ 
tura contro la stessa volontà 
del titolare del diritto, cosi 
come accade per tutti i dirit¬ 
ti che ineriscono direttamen¬ 
te all’integrità della persona. 

Il fatto che, specialmente 
in passato, si siano posti da 
parte dei datori di lavoro va¬ 
ri ostacoli all’effeltivo godi¬ 
mento del diritto e che gli 
stessi lavoratori talvolta non 
abbiano voluto (o piuttosto 
potuto) usufruirne pienamen¬ 
te, nulla toglie all’imperativi 
tà del disposto costituzionale, 
che resta il criterio-guida per 
orientarsi di fronte a ipote¬ 
si come quelle da te descrit¬ 
te. E’ infatti del tutto evi¬ 
dente che lo scopo avuto di 
mira dalla norma costituzio¬ 
nale, e tanto fortemente ga¬ 
rantito, resterebbe compieta- 
mente vanificato se si ammet¬ 
te che un lavoratore che ha 
subito un così grave trauma 
perda il diritto alle ferie: non 
occorre alcuna particolare a- 
bilità interpretativa per arri¬ 
vare alla conclusione che chi 
ha dovuto subire, come nel 
caso da te esposto, una com¬ 
pleta immobilizzazione per 
una grave frattura non ha cer¬ 
to usufruito, nello stesso tem¬ 
po, del recupero psico fisico 
che la norma costituzionale 
ha voluto assicurargli. Il sofi¬ 
sma cui ha creduto di ricor¬ 
rere quella parte della giuri¬ 
sprudenza cne su questo te¬ 
ma si è espressa negativa- 
mente, e che può sintetizzar¬ 
si nell’affennazione per cui, 
essendo il rapporto di lavoro 
già sospeso per ferie al mo¬ 
mento deU’insorgere della ma¬ 
lattia, il titolo o causa della 
sospensione non potrebbe più 
cambiare, è. appunto, solo un 
sofisma, e di qualità molto 
scadente: infatti la sospensio¬ 
ne feriale del lavoro non è 
una sospensione qualsiasi, una 
sorta di € spazio bianco », ma 
è finalizzata al godimento di 
un diritto e al raggiungimen¬ 
to di uno scopo che l’ordi¬ 
namento considera inderoga¬ 
bile e che, dunque, deve co¬ 
munque essere realizzato. 

Altra parte, probabilmente 
maggioritaria, della giurispru¬ 
denza ha, per fortuna, da mol¬ 
to tempo convenuto su queste 
nostre semplicissime conside¬ 
razioni, alle quali non si può 
neanche rispondere, come tal¬ 
volta si è fatto strumental¬ 
mente da parte imprendito¬ 
riale, lamentando una presun¬ 
ta tendenza dei lavoratori a... 
raddoppiare le ferie attraver¬ 
so la denunzia di malattie 
inesistenti. E’ questo, dal pun¬ 
to di vista politico-sindacale, 
l’argomento più delicato: al¬ 
cuni contratti collettivi, infat¬ 
ti, hanno finito, stante le re¬ 
sistenze della parte datoria¬ 
le, con l’adottare la soluzio¬ 
ne di compromesso per cui 
le ferie vengono Interrotte 
non dalle malattie in genere 
e in sé considerate, ma dal 
solo ricovero ospedaliero. Si 
risolvono cosi casi più macro¬ 
scopici di sottrazione al lavo¬ 
ratore ammalato del periodo 
feriale, ma si tratta pur sem¬ 
pre di soluzione, oltre che 
parziale, poco equa: il pro¬ 
blema non è distinguere tra 
malattia che richiede 11 ri¬ 
covero e malattia che non Io 
richiede, ma semplicemente 
tra malattia realmente esisten¬ 
te, che deve dare comunque 
diritto al recupero delle fe¬ 
rie, e false attestazioni di 


malattie inesistenti che, ove 
accertate, costituiscono sen¬ 
z’altro comportamento Illecito 
passibile di gravi sanzioni. SI 
tratta, dunque, di far funzio¬ 
nare come devono le proco- 
dure che assicurano all azien¬ 
da sia la pronta notizia del¬ 
l’insorta malattia, sla il con¬ 
trollo sulla stessa (perfetta¬ 
mente possibile anche se 11 
Invoratore ò nella località di 
cura) e non di elevare a prin¬ 
cipio giuridico un regime di 
sospetto e quello spicelo cri¬ 
terio di giustizia sommaria 
per cut alla fine « paga 11 giu¬ 
sto per 11 peccatore». 

tn realtà proprio questo cri¬ 
terio Incivile si nasconde (e 
non solo in questa mutorla) 
dietro gli artifici logici di una 
corta parte della giurispru¬ 
denza che, senza mal dirlo a 
portamonte, considera sconta¬ 
to, da una parte, Il fatto che 
qualcuno possa cercare di 
approfittare di tutele in sé 
giuste, e dall’altra che non 
sin possibile, por l’incapaci¬ 
tà di funzionamento della 
pubblica ammintstrazlono per¬ 
seguirlo come doveroso: sem¬ 
bra allora più semplice, u 
quella giurisprudenza, negare 
a tutti, con qualche sofisma 
più o meno abile, quelle stes¬ 
so giuste tutele o considera¬ 
re tutti come potenziali truf¬ 
fatori, anche quando l’eviden¬ 
za depone In senso contrario. 

Contro questo modo di 
ragionare — che ò anche, non 
dimentichiamolo, un modo di 
governare — non si può non 
reagire anche in questioni co¬ 
me quolla portata, in se pic¬ 
cole, ma emblematiche: il no¬ 
stro consiglio ò, pertanto, di 
procedere senz’altro In giudi¬ 
zio, affrontando, se necessa¬ 
rio, il rischio (che comun 
que non riteniamo grande) di 
una soccombenza. 

Vi sono, però, altre cose da 
comprendere e da fare. La co¬ 
sa da comprendere 6 che, no¬ 
nostante i molti ed importan¬ 
tissimi fermenti democratici 
che si sono manifestati nel¬ 
la magistratura del lavoro, 
essi non sono ancora riu¬ 
sciti a giungere al vertice del¬ 
la piramide giudiziaria, e ciò 
spiega perché 1 lavoratori non 
possono contare su interpre¬ 
tazioni, anche semplici, clic 
colmino in loro favore qual¬ 
che lacuna di previsione nor¬ 
mativa espressa, la cosa da 
fare — per evitare il trasci¬ 
narsi senza fine di questioni 
irrisolte — è di imporre nor¬ 
mative, specialmente contrat¬ 
tuali, particolarmente chiaro 
e precise su ognuna di que¬ 
ste questioni, ormai tutte o 
quasi ben conosciute: 1 pros¬ 
simi rinnovi contrattuali co¬ 
stituiscono, in questo senso, 
una scadenza cui non Si ue- 
ve assolutamente mancare. 

La giusta 
retribuzione degli 
insegnanti 
di scuole private 

Il settore delle scuole pri¬ 
vate è stato, tradizionalmen¬ 
te, contrassegnato dal sotto¬ 
salario e dalla precarietà del¬ 
l’impiego, per l'evidente ten¬ 
denza del datori di lavoro 
di approfittare della situazio¬ 
ne di bisogno in cui versa¬ 
no masse sempre più gran¬ 
di di neolaureati che non rie¬ 
scono a trovare occupazione 
nella scuola pubblica. 

Lo sfruttamento <11 questi 
strati di proletariato intellet¬ 
tuale è stato agevolato non 
solo dalla dispersione e, in 
parte, anche dalla rassegna¬ 
zione dei singoli lavoratori 
— che si sottomettevano per 
lo più alla pratica del sotto¬ 
salario sperando In una più 
o meno prossima sistemazio¬ 
ne nella scuola pubblica — 
ina anche dall’atteggiamento 
antisindacale dei datori di la¬ 
voro che rifiutavano di in¬ 
trattenere rapporti con i sin¬ 
dacati confederali. FUi in spe¬ 
cifico. i datori di lavoro, on¬ 
de salvare almeno le forme 
ma mantenere nella sostan¬ 
za la condizione di sfrutta¬ 
mento, avevano stipulato con¬ 
tratti collettivi solo con lo 
pseudo-sindacato neocorpora¬ 
tivo: contratti collettivi, è i- 
nutile dirlo, che prevedeva¬ 
no tariffe estremamente bas¬ 
se e pessime condizioni nor¬ 
mative. 

Nel corso di quest'anno 
tuttavia, la lotta dei sinda¬ 
cati confederali ha portato 
finalmente alla stipula di un 
contratto collettivo che rap¬ 
presenta un primo Importan¬ 
te passo per assicurare alla 
categoria dignitose condizioni 
di vita e di lavoro. In tal 
modo è stato dato positivo 
esito allindicmxiooe, che re¬ 
sta oggi Importante, già con¬ 
tenuta nella sentenza della 
Cassazione 71 ottobre 1975, 
n. 3581 (in Rivista giuridica 
del lavoro 1976, II, n. 467), 
che ritiene legittimo da par¬ 
te dei giudici disappBcare ì 
vecchi contratti stipulati dal¬ 
lo pseudo sindacato corpora¬ 
tivo e adeguare la rrtribuzio- 
ne in forza deH’art. 36 Oost.. 
avendo per parametro, alme¬ 
no approssimativo, il tratta¬ 
mento delle scuole pubbliche. 
E’ dunque ora necessario che 
gli insegnanti di scuole pri¬ 
vate rivendichino la puntuale 
applicazione del nuovo con¬ 
tratto stipulato dai sindacati 
confederali, salva sempre la 
possibilità di rivendicare, 
sulla scorta dell’Indicazione 
della Cassazione, competenze 
arretrate di adeguamento re¬ 
tributivo. 
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Felice esito dello spettacolo stravinskiano a Cremona 


Il diavolo di Fo 
vince in allegria 

Pubblico entusiasta per Fazione scenica al Ponchielli realizzata 
per la Scala - Ottima prova dell’orchestra e degli interpreti 


DALL'INVIATO 

CREMONA — Lo spettacolo 
Fo-Scala l, ispirato alla Storia 
del Soldato di Stravinski, ha 
avuto Vacclamato battesimo al 
PonchielU. L'ultimo ostacolo, 
un nebbione impenetrabile, 
ha ritardato i milanesi in ar¬ 
rivo (il violino protagonista 
è arrivato quasi alle nove e 
mezzo!), ma la sala era egual¬ 
mente strapiena di pubblico: 
metà giovani ed entusiasti 
fans di Dario Fo e metà spet¬ 
tatori della Cremona - bene, 
sconcertati ma non scanda¬ 
lizzati. E poi c'erano i nu¬ 
merosi critici musicali, sor¬ 
presi a loro volta da uno spet¬ 
tacolo « scaligero » in cui la 
musica, talora in bilico su un 
palco mobile, è soltanto una 
componente, e non la mag¬ 
giore. 

In realtà, come si legge sul 
manifesti, questa Storia di 
un Soldato è un'ti Azione sce¬ 
nica di Dario Fo con musica 
di Stravinski e regia, scene, 
costumi di Dario Fo ». Ossia 
è un divertimento, un'inven¬ 
zione del famoso comico su 
una trama spettacolare e mu¬ 
sicale di sessant'anni orsono. 
E, diciamolo subito, funziona 
benissimo, grazie ai prodigi 
della nuova fantasia e all'in¬ 
distruttibilità della struttura 
originale. 

Fo, come aveva annuncia¬ 
to, prende l’antica favola del- 
CHlstoire du Soldat come ba¬ 
se per il proprio lavoro. Nel 
1918 le vicende del soldatino 
e del diavolo, lo scambio tra 
violino e listino di borsa era¬ 
no argomenti d’attualità: la 
gderra infuriava, i poveri mo¬ 
rivano, i ricchi facevano af¬ 
fari: k II nostro soldato — 
conferma Stravinski — fu ca¬ 
pito in modo molto preciso 
come vittima del conflitto 
mondiale allora in atto ». Da 
allora sono trascorsi sessan¬ 
tanni, con una seconda guer¬ 
ra e un secondo dopoguerra; 
il mondo è ancora lacerato, 
ma in modo diverso, così co¬ 
me è cambiato il modo di 
far teatro e di raccontare i 
fatti contemporanei. 

Stravinski, in collaborazione 
col poeta svizzero Ramuz. a- 
t leva creato i’Hlstoire du Sol. 
dat come un concentrato an¬ 
timelodrammatico: niente te¬ 
nori e soprani in amore, 
niente grande orchestra, nien¬ 
te scene sontuose; ma al con¬ 
trario, un teatro ridotto a un 
narratore, un mimo, una bal¬ 
lerina, sette strumenti e un 
décor schematico. Era il ro¬ 
vesciamento delle pompose e 
commoventi maniere delta sce¬ 
na lirica. Qui ogni elemento 
veniva prosciugato, rinsecchi¬ 
to per far emergere una «t ve¬ 
rità» amara e tagliente. 

Fo, oggi, ci dà la sua ve¬ 
rità col suo linguaggio. Con¬ 
serva l’aspetto antiromantico, 
anticonsolatorio; ma la pole¬ 
mica contemporanaa si spo¬ 
sta ai nuovi tempi e ai nuovi 
linguaggi. I tre personaggi 
diventano trenta; il gioco sce¬ 
nico si trasforma in un hap¬ 
pening collettivo velocissimo, 
le battute sono corali, e lo 
spettatore viene investito da 
un turbine di idee, di stimoli 
visivi e sonori Siamo, insom¬ 
ma. nel mondo di Fo con 
tutte le sue tematiche poeti¬ 
che. sociali, politiche. Lo av¬ 
vertiamo sin dalle prime bat¬ 
tute. quando il soldato, redu¬ 
ce dalla guerra, arriva in cit¬ 
tà, tra case crollanti e soc¬ 
chi di rifiuti. Con un movi¬ 


mento di balletto, i socchi 
sono raccolti, passali di ma¬ 
no in mano, gettati. E in que¬ 
sto moto vertiginoso tutto di¬ 
venta spazzatura: ali uomini 
stessi si trovano buttati nel 
carro tritatutto. 

Comincia da qui II gioco 
amaro dell’attualità, e comin¬ 
cia come un balletto dal rit¬ 
mo travolgente, in cui i mimi 
in policrome tute da lavoro 
compongono e scompongono 
innumeri quadri tra echi cui- 
turali (Bruegel, i ciechi con¬ 
dotti dal cieco), ammiccamen¬ 
ti politici, richiami linguistici 
e via dicendo. Tutto come 
sempre in Fo, costituisce un 
universo in ebollizione, ma 
governato da un ritmo reso 
serrato dalla musica slravin- 
skiana 

Dall'inizio tutto procede in 
una serie di giochi crudeli e 
stravolli: il soldato va n a ca¬ 
sa del diavolo» dove ritrova 
il gioco delta guerra e poi il 
gioco delle città, il gioco del 
la borsa-valori: tutti « diver¬ 
timenti » in cui ci si ammaz¬ 
za a vicenda. Poi il reduce 
torna a casa, tra gente che 
trova la verità nei giornali 
del diavolo, viene bastonalo, 
messo alla catena di montag¬ 
gio, imbarcato su una nave 
che porta in mare i « diver¬ 
si »; naufraga e approda in un 
mondo dove, tra spari e uc¬ 
cisioni, un pupazzo di vimini 
manipola il governo fgioco 
delle maggioranze e delle pol¬ 
trone). sposa la figlia del re 
e si ritrova, infine, tra i gio¬ 
vani che scrivono su un im¬ 
menso quadro murale la loro 
speranza del futuro: quando 
i potenti perderanno le piu¬ 
me, l jmri voleranno come 
uccelli. 

Raccontare Fo, s'intende, è 
impossibile. Ogni « gioco » è 
un'invenzione realizzata con 
mezzi semplicissimi: tele bian¬ 
che (e ci ritroviamo su una 
bellissima nave), cubi di gar¬ 
za (banchi di scuola o scan¬ 
ni dell’ONU), bastoni, veli. 
Ma la vera « materia prima » 
è formata dagli eccezionali at¬ 
tori che si esprimono col ge¬ 
sto, la piroetta. Il salto, me¬ 
glio che con la parola; per¬ 
chè, quando si parla, emer¬ 
ge il « furore didattico » di 
Fo, decìso a rendere esplicito 
anche ciò che guadagnerebbe 
a venire appena accennato. 

Un esempio: che cosa rap¬ 
presenta il matrimonio del 
soldato colla principessa? « E’ 
— scandisce il coretto — la 
favola del proletario che spo¬ 
sa la figlia del magnate. E 
vissero felici e contenti. E 
nacque la socialdemocrazia! ». 
La battuta è spiritosa; ma è 
pur sempre una battuta tra 
tante sparate in ogni dire¬ 
zione, persino contro gli ex 
amici del ’68 (* Fate la rivo¬ 
luzione coll’immaginazione, se 
vi riesce ») e, s’intende, con¬ 
tro la partitocrazia, il potere, 
i falsi tabù, eccetera, eccetera. 
Spauracchi vecchi e attuali, 
agitati da un diavolo « catto¬ 
lico», sempre presente e mai 
sconfitto: alla fine, la rivo¬ 
luzione si Hduce alla speran¬ 
za messianica del trionfo del¬ 
l’amore. 

Il feroce pessimismo di 
Stravinski e Ramuz era più 
amaro e corrosivo. Ma Fo non 
è impegnato a distruggere. Al 
contrario, egli sta ricostruen¬ 
do almeno qui, un tipo di 
teatro in cui la fantasia, pri¬ 
mo motore, è governata da 
una regola ferrea. Tanto fer¬ 


rea che. dove per un attimo 
il movimento è imperfetta¬ 
mente rodato, dove la « di¬ 
dattica» è ridondante, si av¬ 
verte subito un piccolo stri¬ 
dore. Ma gli spettacoli di Fo, 

10 sappiamo, si assestano coi 
tempo, davanti al pubblico di 
tante serate che, come quel¬ 
la di cui parliamo, sono al¬ 
trettante prove generali. 

A questo punto ci accorgia¬ 
mo di non aver detto quasi 
nulla delta musica In realtà 
essa ha una funzione di « gui¬ 
da » che viene assorbita nel¬ 
lo spettacolo. Fo assicura di 
essere diventato tino stravin¬ 
skiano fanatico, addirittura 
« assatanato »; ma nel senso 
che ha a digerito » il grati rus¬ 
so da cui prende in prestito 
due spartiti assai diversi: l’Ot¬ 
tetto e, s’intende, l’Histoira. 
Mescolati, manipolati, ampli¬ 
ficati elettronicamente, essi 
trasmettono il loro sapore aci¬ 
do allo spettacolo, sostenen¬ 
dolo col ritmo implacabile. 
Soprattutto da questo punto 
di vista la funzione di Stra¬ 
vinski è decisiva: la tendenza 
di Fo a tracimare trova un 
argine nella perfetta misura 
stravinskiano; così come il 
ritmo musicale impone il ri¬ 
gore del movimento scenico. 

11 treno di Fo, insomma, cor- 
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Un momento dall'azione iconica di Dirlo Fo Ispirati a « La storia 
di un soldato » di Igor Stravinski. 


1 re sul binarlo di Stravinski. 
anche se la strada si è al¬ 
lungata e allargata togliendo 
un po’ del suono « autenti¬ 
co ». 

Non crediamo sia il caso 
di scandalizzarci. Stravinski 
stesso era dispostissimo alla 
manipolazione del proprio la¬ 
voro: « prodotto» pratico, buo¬ 
no ad ogni uso. Fo l’adopera 
cosi. E, tutto sommato, sal¬ 
vandone lo spirito, la sostan¬ 
za. L'amore, insomma, vince 
lo scrupolo. Come dice un 
detto popolare « A tavola e 
a letto, nessun rispetto ». E 


neanche a teatro. Con gran 
soddisfazione del pubblico che 
ha applaudito a non finire i 
bravissimi mimi e attori (tra 
cui ricordiamo almeno il dia¬ 
volo Giampiero Frondlni, An¬ 
tonio Rosti, Sandro Roberti), 
gli strumentisti scaligeri diret¬ 
ti da Edoardo Milller, i tecni¬ 
ci i collaboratori scenici e, 
s’intende, Dario Fo. creatore 
e animatore dello scintillante 
spettacolo destinato da oggi 
a girare Ininterrottamente 
Lombardia ed Emilia 

Rubens Tedeschi 


Con efficaci invenzioni drammaturgiche 

Dall’opera da camera 
all’opera in piazza 


DALL'INVIATO 

CREMONA — Ci fosse qualcu¬ 
no che non ha mai visto uno 
spettacolo di Dario Fo, po¬ 
trebbe sopperire alla sua la¬ 
cuna andandosi a vedere — e 
a sentire, è ovvio: Stravinski 
c'entra per qualche parte — 
questa Storia di un soldato. 
Troverà in essa parecchio del 
miglior Fo, comico, fabulato¬ 
re, poeta del surreale, pole¬ 
mista e moralista d'irruenza 
e di slanci tutti popolareschi; 
ma anche e soprattutto tea¬ 
trante di grande esperienza e 
mestiere che, proprio nella 
a fattualità » del lavoro sce¬ 
nico, rintraccia ed esalta stru¬ 
menti, idee, Invenzioni dram¬ 
maturgiche che si riverbera¬ 
no allo scoperto in una rap¬ 
presentazione anti-rituaie (lo 
«sfondamento della quarta pa¬ 
rete»), immediata e di tra¬ 
scinante impatto spettacolare. 

Pur non figurando in campo 
con l'estro travolgente di in¬ 
terprete che gli conosciamo, è 
Fo il deus ex machina, è lui 
che amministra e sommini¬ 
stra l'essenzialissimo arma¬ 
mentario scenico (teli, basto¬ 
ni, praticabili mobili, il sop¬ 
palco in cui 6 allogata l'or¬ 
chestra), le pantomime, il gio¬ 
co ricorrente dei funamboli- 
saltimbanchi, le movenze di 
danza e - persino — il dila¬ 
tato spazio della componente 
musicale. 

f/esito 6 una kermesse co¬ 
lorata, emozionante, giostra¬ 
ta a perdifiato - pur tra at¬ 



timi folgoranti di sospesa in¬ 
tensità poetico-flgurativa: la 
« nave del pazzi », il iìnale in 
« collettivo », l’apparizione del¬ 
la principessa-kolossal — che, 
con una misura visuale al 
contempo semplice e sapien¬ 
te, ci restituisce le immagini 
vive e vibranti di una teatra¬ 
lità radicata, con esatto equi¬ 
librio, tanto ai modi di ima 
antica tradizione popolare, 
quanto alla più sofisticata tec¬ 
nica mimica gestuale. Non è 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


12.30 

13 

13.30 

14 

14,25 

17 

17,15 

18 

18.30 
18,50 
19.20 
19,45 
20 

20,40 


22.25 

23 


NOVA • Alla ricerca della vita (colore) 

TUTTILIBRI (colore) 

TELEGIORNALE 

SPECIALE PARLAMENTO (colore) 

UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO (colore) 
L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati (colore) 

DI JAZZ IN JAZZ con Sabina Ciufflni 
ARGOMENTI - Progetto per una regione (colore) 

AI NOSTRI AMICI BAMBINI 
L’OTTAVO GIORNO - Nicola Lisi (colore) 

WOOBINDA - Telefilm: « Lo sfratto » (colore) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colore) 
TELEGIORNALE 

GREGORY PECK: LE AVVENTURE DI UN AMERICANO 
TRANQUILLO - Film: « La mia pistola per Billy ». Regia 
di Ted Kotcheff con Gregory Pec.k, Desi Amar Jr„ Jack 
Warden, Sian Barbara Alien 

ACQUARIO - In studio Maurizio Costanzo (colore) 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (colore) 


Rete due 


12.30 VEDO. SENTO, PARI/) - Sette contro sette (colore) 
13 TGt ORE TREDICI 

13.30 EDUCAZIONE E REGIONI - Farsi maestre (colore) 

17 TV2 RAGAZZI - Fred Bassetto - Cartone animato (colore) 
17,05 I RAGAZZI DELLE ISOLE • Telefilm (colore) 

17.30 SPAZIO DISPARI - Rubrica bisettimanale (colore) 

18 ECOLOGIA E SOPRAVVIVENZA (colore) 

18.30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colore) 

18,50 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 
19J05 BUONASERA CON— RENATO RASCEL (colore) 

19,45 TGt STUDIO APERTO 


70,40 UNA TRAGEDIA AMERICANA di Thcodore Dreiser. 
Regìa di Anton Giulio Majano con Warner Bentivegna, 
Vima Iiioi, Luigi Vannucchi, Ileana Ghione, Franco Volpi 
21,50 COME SONO DIVENTATA UNA STREGA - Dallo spetta¬ 
colo ■ Courage » di Grimmelshausen, presentato dal « Gran 
Magic Circus » 

22,45 SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura ebraica 
23 TG2 STANOTTE 


Svizzera 


Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: Le birichinate di Gianni • Ciao 
Arturo; 18,20: Retour en France; 18,50: Telegiornale; 19,05: La 
età meravigliosa; 19,35: Obiettivo sport; 20.30: Telegiornale; 
20,45: L’acqua passata; 21,15: «Un ballo in maschera», melo¬ 
dramma in tre atti di Giuseppe Verdi; 22,40: Telegiornale. 


Capodistria 


Ore 20: L’angoiino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: I 
segreti dell’Adriatico; 21,05: Prosa alla TV; 22,10- Passo di danza. 


Francia 


Ore 13,50: L'età in flore; 15: « Pane, amore e fantasia », film 
di Luigi Comencini con Vittorio De Sica, Gina Lollobrigida; 
17,25: finestra su...; 17,55: Recre « A2 »; 18,35: E’ la vita; 19,45: 
Top club; 20: Telegiornale; 20,32: Varietà del lunedi; 21,35: 
Questione di tempo; 22,35: Bande à part; 23,05: Telegiornale. 


Montecarlo 


Ore 1850: Telefilm; 19,25: Paroliamo; 1950: Notiziario; 20- 
Telefilm; 21: « I tre sergenti del Bengala », film, regìa di 
Humphrey Elumbert con Richard Harnjon, Wandisa Guida; 
22,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALE RADIO: ore 7, 8. 
10, 12, 13. 14, 15, 17. 19, 21. 23. 
Ore 6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanotte, 
stamane; 7,45: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch’io; 11: Finalmente 
è lunedi!; 12,05: Voi ed io 78; 
1350: Voi ed io 78; 14,05: Mu¬ 
sicalmente; 14.30: A ogni san¬ 
to la sua candela; 15,05: Ral¬ 
ly; 1550: Errepluno; 1650: In¬ 
contro con un vip; 17,05: Ap¬ 
puntamento con Christian s 
Giace Jones; 1750: Per favo 
re, faccia li classico; 1750: 


Chi, come, dove e quando; 
18,05: Incontri musicali dei 
mio tipo; 1855: Castigat riden¬ 
do mores; 19,40: Fate, streghe, 
serve e principesse; 20: Obiet¬ 
tivo Europa; 2055: Combina¬ 
zione suono; 21,40: I masna¬ 
dieri dì Schiller; 23,10: Oggi al 
Parlamento; 23,18:'Buonanotte 
da... 

Radiodue 

GIORNALE RADIO: ore 650. 
750, 850, 950. 1150. 1250. 
1350. 1550, 1650, 1850, 1950, 
2250. - Ore 8: Un altro gior¬ 
no; 7,45: Buon viaggio — B 
— come Befana; 8: Un altro 
giorno; 8,05: Musica e sport; 


8,45: Noi due innamorati; 
952: Lord Byron; 10: Special 
GR2; 10,12: Sala F; 1152: 
Spazio libero: I programmi 
dell’accesso; 11,53: Canzoni 
per tutti; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15- Qui 
radiodue; 17,30: Speciale OR 2 
pomeriggio; 1755: Teatro ro¬ 
mano; 1853: Spazio X; 1950: 
Nè di venere nè di marte; 22 
e 20: Panorama parlamentare. 

Radiotre 

GIORNALE RADIO: ore 6,45, 
750, 8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 
18,45, 20,45, 2355. - Óre 6: Lu¬ 


nario in musica; 7: Il concer¬ 
to del mattino; 8,15: Il con¬ 
certo del mattino; 9: II con¬ 
certo del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna; 1055: Musi¬ 
ca operistica; 1150: Il villan 
rifatto di Pierre De Mari 
vaux; 12,10: Lnr.g playing, 
13: Musica per uno; 14: Il 
mio Schoenberg; 15,15: GR 
Tre cultura; 15,30: Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
La storia raccontata dal pro¬ 
tagonisti; 1750: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 2150: Il 
teatro musicale di Gilbert Sul- 
livan; 22,15. Coralità di Koda- 
ly; 23. Il jazz; 23,40. li rac¬ 
conto di mezzanotte. 


incidentale che i rimandi e i 
riferimenti più vistosi di que¬ 
sto spettacolo si possano In¬ 
dividuare nel solco di altre 
prove memorabili di Dario 
Fo quali Ci ragiono e canto 
a Mistero buffo (e, in subor¬ 
dinò, Isabella, tre caravelle 
e un cacciaballe, La signora 
è da buttare, Fanfant rapito). 

Certo, si ritrova tutto il 
teatro di Fo, fuso quasi in 
un « presente continuo » che, 
sul filo delle musiche stra- 
vinskiane e della polemica 
traccia narrativa di Ramuz, 
tira in campo, temperati ap¬ 
pena dal resoiuto piglio sati¬ 
rico, temi e quésttonl anche 
di drammatico, attualissimo 
spessore sociale e politico. E 
se non sempre le inframmet¬ 
tenze a pedagogiche » (o de¬ 
magogiche?) sono in tal senso 
di originale conio e di sma¬ 
gliante efficacia parodistica, 
resta comunque costante il fe¬ 
lice, ininterrotto gioco della 
geniale attrezzeria scenica e 
della corale creatività inter¬ 
pretativa: tanto da evocare, 
si pub dire, dai nulla (e con 
quasi nulla: pertiche, teli, l'e¬ 
norme « pupazzo » di vimini, 
scatole e sacchi di juta, oltre 
le variopinte calzamaglie de¬ 
gli attori) situazioni, aneddo¬ 
ti, « moralità » di lontana a- 
scendenza medioevale, tutti 
stretti e costretti nella di¬ 
mensione univoca del diverti¬ 
mento che. secondo i canoni 
brechtiani della provocazione 
e del suggerimento critici, su¬ 
scita il consenso « complice » 
ed entusiasta del pubblico. 

Così — per esplicito dise¬ 
gno di Fo — La storia di un 
soldato da « opera da came¬ 
ra » che era originariamente 
si trasforma effettualmente in 
« opera in piazza », anzi « la¬ 
voro in progresso » che, nei 
vivo di ogni ulteriore confron¬ 
to diretto con gii spettatori 
piu diversi, è destinato a cre¬ 
scere, a modificarsi, ad attin¬ 
gere una misura sempre più 
ravvicinata, precisa e realisti¬ 
ca del fatto teatrale. 

Quel residuo di affanno, di 
apprensione e persino di az¬ 
zardo registrato talora nel cor¬ 
so della « prova generale » 
svoltasi l’altra sera al « Pon¬ 
chielU » di Cremona non do¬ 
vrebbe verosimilmente costi¬ 
tuire alcun serio pregiudizio 
per l'importanza e l’incidenza 
indubbia di questa nuova sor¬ 
tita di Dario Fo. Anzi, il pur 
controverso e talvolta rontrsd- 
dittorio viaggio creativo dello 
stesso Fo, in sintomatica ana¬ 
logia con quello del « soldato » 
di quest’opera, segna un mo¬ 
mento coerente, una scelta 
significativa e del suo opera¬ 
re artistico e del suo impe¬ 
gno civile. 

In sintonia, si direbbe, con 
l’apologo deli’eiema sfida tra 
ii « soldato » e il « diavolo », 
tra i potenti e gli sfruttati, 
Fo privilegia per II « soldato » 
della favola, per l’uomo in 
rivolta, per sè, non la strada 
della rassegnazione o dell'e¬ 
sorcismo, ma la speranza tra- 
sfiguratrice dell’utopia poeti¬ 
ca: « Il giorno che gli uccelli 
predatori perderanno le pen¬ 
ne, uomini e donne voleran¬ 
no come bambini...». 

Con questa compiuta fatica, 
Dario Fo viene insomma a ri¬ 
badire, oltre la sua Inconfon¬ 
dibile fisionomia di « bestia 
da teatro » ingombrante e im¬ 
portante, il senso anche tutto 
« creaturale » del suo mestie¬ 
re e, se si vuole, della sua 
arte. Poiché Fo. com'ebbe a 
dire Edoardo Sanguineti ri¬ 
facendosi ad Auerbach, « è 
giullare radicalmente "cristia¬ 
no ”, egli giuoca religione con¬ 
tro religiosità. E la sua rap¬ 
presentazione è buffa proprio 
perché è "sacra’’. Il suo tea¬ 
tro del mondo è il teatro de- 
. gli ’’ umili ” e dei ” potenti ”. 

Evangelico, appunto, e ” crea- 
I turale ” ». 

Sauro Borelli 


Le interviste del lunedì: 


Anna Maestri 


Sono nata a teatro 
dentro una valigia 


ROMA — « Sono nata a Man¬ 
tova, nel 1924. al termine del 
secondo atto della Maestri¬ 
na di Niccodemi. Il terz’atto 
non andò in scena e gli at¬ 
tori della compagnia, In cui 
lavoravano mia madre Maria 
Rosa e mio padre Toni, ri¬ 
piegarono su una farsa per 
contentare il pubblico. Do¬ 
po otto giorni la compagnia 
riprese a girare, e io con es¬ 
sa, sistemata in una valigia 
foderata di cotone idrofilo. 
Da allora, si può dire, ho 
calcato il palcoscenico. In¬ 
fatti, se serviva un bambino 
da tenere in braccio utilizza¬ 
vano me... cosi come, più 
grandicella, facevo le parti 
sia di maschietto sia di fem¬ 
minuccia. Quando ebbi sei, 
sette anni mio padre c mia 
madre si fermarono a Tren¬ 
to, anche perché nel frat¬ 
tempo era nato mio fratello 
Cesare. Venimmo affidati al¬ 
la nonna e io fui mandata 
a scuola. Con il mio "pas¬ 
sato" di attrice mi toccava 
sempre di recitare le poe¬ 
sie... ». 

Anna Maestri si arresta 
un aliimo a ripensare la sua 
infanzia, poi riprende: «Ram¬ 
mento male le facce, ma 
non i fatti della vita. Ho la 
memoria precisa — ha sco¬ 
perto poi die avevo solo tre 
anni — di un prato verde 
con alberi e una cicala che 
cantava. L’immagine del 
prato è legata ad una can¬ 
zone che dice: Dove ten vai 
Pierrot, pallido e mesto co¬ 
sì... La conosci pure tu? Ma 
lasciamo i ricordi e faccia¬ 
mo un bel salto fino agli 
anni Quaranta, quando mi 
trasferii a Roma per fre¬ 
quentare l’Accademia nazio¬ 
nale d’arte drammatica. Non 
ci venni impreparata, perché 
mio padre è stato il mio pri¬ 
mo maestro, anche se devo 
molto anche ad altri. Dopo 
due anhi di Accademia tor¬ 
nai d’estate a Trento. Mia 
madre era morta assai gio¬ 
vane. qualche tempo prima. 
C’era la guerra, il pericolo 
di rimanere isolata dalla fa¬ 
miglia, mio padre, i miei 
fratelli Cesare e Giancarlo. 
La casa in cui abitavamo 
fu fortemente lesionata da 
un bombardamento aereo, la 
situazione si faceva sempre 
più difficile. 

« Mio padre era stato un 
seguace di Cesare ' Battisti, 
era antifascista, i tedeschi 
li vedeva come il fumo ne¬ 
gli occhi. Era impossibile, 
per lui, come per Cesare, ri¬ 
manere in città e, poi. vo¬ 
levamo tutti far qualcosa. 
Andammo in montagna, in 
un distaccamento partigiano. 
Io facevo la staffetta e. di¬ 
rei, l'economa del gruppo. 
La stanza in cui abitavo, nel 
piccolo agglomerato di case 
tra le montagne, era un de¬ 
posito di armi. Ma perche 
parlare di questo? ». 

Un episodio 

Insisto: almeno un episo¬ 
dio, uno solo. « Bene. Il me¬ 
stiere d'attrice una sola vol¬ 
ta. da quando son nata, mi 
ha salvato la vita. Ci fu una 
spiata. Era il giorno di Pa 
squa nel '4L Io stavo in cu¬ 
cina a fare gli gnocchi... Ve¬ 
demmo salire una colonna di 
tedeschi... Gli uomini si na 
scosero, io restai, in un atti¬ 
mo mi misi un fiocco nei ca¬ 
pelli. il rosso sulle labbra. 
Tirai fuori le mie foto di 
attrice e le allineai sull’uni¬ 
co cassettone che nasconde¬ 
va. sotto pochi stracci, pi 
stole e caricatori. Avevamo 
steso un filo e ci avevamo 
attaccato i nostri vestiti, giac¬ 
coni. cappotti. In ogni tasca 
una bomba a mano, anche 
due. Erano visibilissime, co¬ 
sì come era impossibile non 
accorgersi che grosse pietre, 
nel pavimento di terra battu¬ 
ta. malcelavano qualcosa. 

« Bussarono alla porta, an¬ 
dai ad aprire con il mio mi¬ 
glior sorriso. C’era un tede¬ 
sco accompagnato da un fa¬ 
scista. Sbattè i tacchi c mi 
chiesero se ci fossero armi 
in casa. "Come no. risposi, 
entri, entri: c'è un vero ar 
senale”. E lo portai in cu 
cina. "Vede, continuai ac¬ 
cennando agli gnocchi, quan¬ 
ti cannoncini?". Il tedesco si 
fece una risata; entrò nella 
altra stanza e vide le foto¬ 
grafie. Mi guardò in modo 
interrogativo. "Sono attrice”, 
dissi. Con la loro mania del- 
Tarte. cominciò a citare au¬ 
tori e testi, io ne aggiunsi 
quanti potei. Mi disse che 
amava molto / masnadieri di 
Schiller. Per farla breve, fe¬ 
ce un’ispezione da ridere: a- 
pri un cassetto, lo richiuse 
e se ne andò. Io me la feci 
sotto. Mi rimproverai solo 
una cosa, di non sapere il 
tedesco, appena poche paro¬ 
le... ho sempre rifiutato di 
impararlo. Eppure è un er 
rore, bisogna conoscere la 
linguA del nemico... 

« Ma tu sei qui per par¬ 
lare del mio lavoro di attri¬ 
ce. A quanti spettacoli — ri¬ 
vista. prosa, televisione o 
film — ho partecipato non 
Io so. Mi hanno costretta, 
tempo fa. a comporre una 
specie di elenco. Eccolo qua. 



Anna Maestri « Luchino Visconti nel 1946. 


come vedi ci sono molti pun¬ 
ti interrogativi, perché a vol¬ 
te non ricordo il titolo del 
testo o il nome del regista. 
Comunque, aiutandomi con i 
copioni, che ho conservato, 
sono 158, ma in verità forse 
di più ». 

Ma quale à il modo con 
cui affronti il lavoro? « Par¬ 
to con l’istinto e affino con 
l'analisi lo studio di un te 
sto. Solo leggendolo, recitan¬ 
dolo con il copione in mano, 
mi viene giusto. Ma forse 
non è istinto, è mestiere. Ho 
bisogno di approfondire e 
poi di fare un buon rodag 
gio. E’ facile, è difficile re¬ 
citare? E’ come tutti gli al¬ 
tri mestieri: è facile se lo 
sai fare. Comunque, è più 
che naturale, una certa in¬ 
quietudine. almeno nei primi 
giorni di uno spettacolo. Io 
ho una sola paura, quella di 
non legare con il pubblico, 
perché per lui è fatto il tea¬ 
tro e io recito per lui e con 
lui. Certo, se una sera senti 
il pubblico freddo, cerchi di 
non pensare che lo è. Il mio 
modo di recitare è assoluta¬ 
mente critico, distaccato. Lo 
attore che dice di "calarsi 
nel personaggio" mi fa sem¬ 
plicemente ridere. Allora, 
mettiamo che uno interpreti 
Otello, finito lo spettacolo 
che fa? Va a casa e ammaz¬ 
za la moglie? Recitare si¬ 
gnifica, a mio parere, vede¬ 
re il personaggio e mostrar¬ 
lo, cioè "doppiarlo". 

« Anch'io, una volta, sono 
caduta nell’imbroglio di ”ca 
larmi nel personaggio”. Era 
il ’47: Strehler aveva ripreso, 
nell’estate, l'Albergo dei po 
veri, quel Nel fondo di Gor- 
ki che. anni fa. ha poi ri¬ 
proposto a Prato. Io ero An¬ 
na. la donna die muore in 
scena. Una sera mi sentivo 
disperata. depressa. Cosi 
quando Anna muore, anch’io 
credetti, per un momento, di 
morire. Dopo lo spettacolo, 
mi venne a salutare un ami¬ 
co, stimato critico di tea¬ 
tro. Mi sorrise, ma non dis 
se che "ero stata brava". 
Intuii che qualcosa non lo 
aveva convinto. "Non ti so 
no piaciuta?", gli chiesi. 
"Francamente no — rispose, 
e aggiunse - suonavi fal¬ 
sa”. Mica male per essermi 
immedesimata tanto da pcn 
sarò che stavo esalando l'ul 
timo respiro ». dice la Mae 
stri sorridendo. 

E’ stato Strehler il tuo 
maestro?, chiediamo un po' 
provocatoriamente. « li mio 
maestro è stato mio padre, 
un uomo che amava somma¬ 
mente il teatro e che ha edu¬ 
cato tanti attori e tante at¬ 
trici. Il mio primo amore, 
come regista, è stato Luchi 
no Visconti, che oltre ad es¬ 
sere un "grande” mi ha in¬ 
segnato. tra le tante cose, 
una fondamentale: ridere. 
Proprio materialmente, sai. 
Io non sapevo ridere. In Ac¬ 
cademia mi avevano detto 
che bastava "dare" dei col¬ 
pi di epiglottide, ma invece 
del riso mi veniva semplice- 
mente la tosse II che non è 
davvero la stessa cosa. Fu 
in Delitto e castigo, subito 
dopo la guerra, nel '46. Io 
avevo una piccola parte, 
quella di Descenka che, ad 
un certo punto, deve dire, 
scoppiando in una risata ne¬ 
vrotica " Voglio vedere il san¬ 
gue...”. Visti vani i miei sfor¬ 
zi. Visconti si fermò con le 
prove e dedicò cinque ore. 
capisci cinque ore. per inse¬ 
gnarmi a ridere. Ci riuscì, 
naturalmente, e alla fine mi 
fece una carezza sui capelli 
e mi disse: "Brava Anna"; 
poi aggiunse: "Portate un 
cognac alia Maestri". Così 
imparai a ridere sulla sce 
na. perché nella vita, con 
fesso, non so ancora ride¬ 
re. 

« Se Visconti è stato il mio 
| amore - - riprende — l'ap 
proccio con Strehler ha si¬ 
gnificato. per me, come per 
tutti gli attori che hanno avu¬ 
to questa fortuna, qualcosa 
di eccezionale. Incontrare 
Strehler è come incontrare 
la verità nastra, di palcosee 
nico. che non è la realtà del¬ 
la vita, è una verità fatta di 
finzione. Ma la nastra fin¬ 
zione deve risultare verità: 
ecco perché non ci si può. 


non ci si deve, calare nel 
personaggio. 

« Se ho nostalgia di lavo 
rare con Strehler? Devo a 
questo meraviglioso uomo di 
teatro una delie maggiori 
soddisfazioni: quella parte 

di Donna Catte ne! Campici 
lo. Ecco, se esistesse un No¬ 
bel per la regìa, io lo asse¬ 
gnerei a Strehler ». 

Collaborazione 

Ora lavori con Squarzina. 
Che differenza c’è? « Ognu 
no ha il suo stile, il suo me¬ 
todo. C’è, comunque, un fat 
to particolare elio ini lega a 
Luigi: la nostra giovinezza, 
quando, nel '41, frequentava 
mo insieme l’Accademia d'ar 
te drammatica di Silvio D'A 
mico. Di Squarzina mi pia 
ce molto una cosa, die ho 
potuto verificare in tanti al 
lestimenti cui ho partecipa¬ 
to: è un regista elio dà spa 
zio agli altri, che accetta la 
collaborazione degli attori. 


Non tt sembri una cosa da 
sottovalutare ». 

Dopo Terrore e tniseriu del 
terzo Iteieh, che stai recitan¬ 
do adesso, sarai anche nella 
Celestina di Saslre, sempre 
con Squarzina? « Abbiamo 
già cominciato lo prove. In 
tanti decenni di attività è la 
prima volta elio mi capita di 
fare la parte del titolo, cioè 
di incarnare il personaggio 
il cui nome corrisjionde a 
quello dell'opera, benché ei 
siano poi due eoprotagonisti 
con ruoli di enorme, bellis¬ 
simo rilievo e di notevole dif¬ 
ficoltà. Lisa (tastoni c Ivo 
narrarli ». 

In tanti anni ne devi aver 
conosciuta di genie, anche 
importante, «ilo parecchi li¬ 
mici, ma vivo molto per la 
mia famiglia. Amo i miei 
fratelli, Cesate, il rocciatore, 
il "ragno delie Dolomiti" eo 
me lo chiamano, sempre in 
giro per il mondo a scalar 
montagne, e Giancarlo, all¬ 
eile lui attore, con il quale 
sono sempre felice, come è 
avvenuto nel Campiello, di 
recitare insieme. Di incon¬ 
tri, curiosi e interessanti, gl 
rande per il mondo non tic 
mancano. Ma quello che mi 
lia fatto un enorme piacere 
è stato il più recente con il 
Presidente Pertini; il quale, 
la sera dell'anteprima di 
Terrore e miseria, ila invi¬ 
tato a cena Squarzina. (in»* 
rani. ie loro mogli e me. E' 
stala una serata piaccvolissi 
ma. Pertini ha raccontato e- 
pisodi della clandestinità, 
della prigionia; di quando 
lia attraversato ii Monto 
Bianeo con le racchette ai 
piedi, senza essere mai sta¬ 
to in montagna, una cosa da 
pazzi. Abbiamo scherzosa 
mente battibeccato tutta la 
serata sulla Val Gardena, 
che il Presidente considera 
la più bella delle nostre mon¬ 
tagne. mentre io gli Ilo con- 
trapoosto la mia preferenza 
per il gruppo del Brenta... ». 

Mirella Acconciamessa 


Alfredo Relchlin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
Condirettore 

Bruno Enriottl 

Direttore responsabile 

Editrice SpA, «lUnltà» 

Tipografia T.E.MI. 

Viale Fulvio Testi, 75 
20100 Milano 

Iscrlzlona al n. 158 del Registro 
dei Tribunale di Milano 

(scrizione come giornale murale 
nel Registro del Tribunale di 
Milano numero 3599 del 4-M955 


11 TRIPLE 
COLONNE 82 

Nuovo strabiliante sistema che 
realizza minimo un « 12 », qua¬ 
lunque sla la colonna vincente 
E’ Il sistema dell'anno. K* il si¬ 
stema che porterii fortuna a chi 
lo gioca. SI cede Interamente svi 
luppato, solo da ricopiare insieme 
ad nitri 100 SISTEMI per solo 
Lire 7.000 (settemila). Richiederò 
a SUPERTECNICA - Casella Po 
Stale 26/N - 50100 PISTOIA 
(Contrassegno I. 8 250) 


Presentate le Fiere 
internazionali 
di Lipsia 1979 

i ■ Doiimiii alle oro II, noi locpli 
dell’ambasciata della Repubblica 
Democratica Tedesca, in via di 
Trasone 56, verranno presentale 
le Fiere internazionali di Lipsia 
1979 

Olire al direttore della filiale 
per l'Italia della Fiera, signor 
Moffmann, saranno presenti la 
qontile signora F'ricdsl I orko, vice 
direttore generale della Fiera, il 
consigliere commerciale presso 
l'ambasciala della RDT, signor 
Heinz Opitz, c l'addetto commer¬ 
ciale signor Sclfcrt 


Nel Secondo anniversario della 
morte «Il 

ANTENORE SACCHETTO 

il figlio Fernando lo ricorda a quan 
tl lo conoblicro e In sua memoria 
sottoscrive lire 15 (100 |>er !'« UnltA ». 

Milano. 20 novembro 1978 


Comune di NICHHIHO 


PROVINCIA DI TORINO 


Avvisa di para a licitazione privata 

Questa Amministrazione provvederti ad appaltare, secondo 
le procedure stabilite dalla legge n 11 del 1973, art. I 
lettera a), i lavori di Costruzione loculi ed ossari Cimitero 
capoluogo - Primo lotto • Importo dei latori a base d’asta 
L. 256.226.1.39. 

Le ditte interessate possono chiedere di essere invitate 
presentando domanda in bollo alla segreteria dell'Ufficio 
tecnico comunale entro 10 giorni dalla puhbi (razione del 
presente avviso. 

Nichelino, 14 novembre 1978. 

II, SINDACO: Elio Marchiaro 


Comune di M0NDAIN0 

- PROVINCIA DI FCRLI-■ 

IL SINDACO avverte 

che con deliberazione consiliare n 82 del « ottobre 1978 * stata 
approvata la variante al PRO approvato dalla Regione Emilia Ro¬ 
magna, con delibera di Giunta n «205 del 30 dlnrmhre 1976; 

che detta variante rimani depositata presso la segreteria comunale 
per 30 giorni consecutivi, da oggi, a libera visiono del pubblico; 
che nei successivi 30 giorni chiunque pitrt avanzare eventuali os 
scrvazioni al piano stesso in carta legale 

Mondaino, 6 novembre 187* t j, sindaco 


La ADMIRAL premia 
Giacinto Facchetti 

A Milano in occasione del recente MIAS la Admiral, industria 
inglese di abbigliamento per il calcio. Ita premiato, nel corso di 
una simpatica serata. Giacinto Facchetti, capitano della nazionale 
italiana che ha chiuso la sua carriera internaricnle eliminando 
l'Inghilterra dai mondiali 

La Admiral è una delle più importanti industrie tessili del Regno 
Unito, e fornisce maglie, tute e scarpe alle più prestigiose squa¬ 
dre inglesi, inclusa la stessa nazionale britannica 
Dopo aver portato colore, fantasia e tecnologie avanzare sui campi 
che vantano la più antica e nobile tradizione del calcio mondiale, 
la Admiral veste ora anche in Italia un notevole numero di squa¬ 
dre di serie A e B e ha presentato al MIAS uno stand di notevole 
interesse, ove l'originalità e lo stile delle maglie sono stati notati 
e apprezzati da giocatori, dirigenti sportivi e negozianti. 
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Dietro lo specchia 

Tanti piccali 
Marx? 


Mentre imperversa la pole¬ 
mica sulla « crisi del marxi¬ 
smo », gli studi e le ricerche 
sulla vita e sul pensiero di 
Karl Marx continuano a mol¬ 
tiplicarsi e a produrre contri¬ 
buti estremamente utili per 
meglio conoscerne la figura, la 
cultura, il pensiero. 

Con il titolo improprio di 
La biblioteca di Marx (che fa 
pensare ai libri — lutti — dei 
quali Marx si è direttamente 
o indirettamente servito nella 
elaborazione delle proprie ope¬ 
re) l’editore Garzanti pubblica 
ora la traduzione di un sag¬ 
gio di S.S. Prawer su « Marx 
e la letteratura mondiale » (pp. 
446, L. 10.000). Si tratta di 
un’opern elaborata con grande 
rigore filologico c con intelli¬ 
genza critica: Prawer, infatti, 
non si propone, come troppe 
volte è stato fatto, di dedurre 
dalle scarse indicazioni di Marx 
un'estetica filosofica, ina riper¬ 
corre invece i testi marxiani 
con l’intento di mettere a filo- 
co il quadro della cultura Ict- 
(erario di Marx, il suo punto 
di vista sulla produzione let¬ 
teraria in genere, c infine le 
modalità attraverso cui questa 
cultura viene utilizzata nel con. 
testo degli scritti di Marx, ar¬ 
ricchendoli e spesso contribuen¬ 
do a renderne più ampia c 
densa di sfumature la lettera. 

K* {inzi quest’ultimo aspetto 


la sostanziale novità del libro. 
Era Infatti nota la collocazione 
particolare che Marx attribuisce 
alla letteratura (e all’arto in 
genere) in quanto attività fine 
a se stessa, che trova in se 
stessa la propria soddisfazione, 
sottratta quindi, almeno nelle 
sue manifestazioni più elevate, 
alla influenza determinante dot 
mercato c della valorizzazione 
attraverso lo scambio. Come ta¬ 
le, la letteratura, per citare 
dalle conclusioni di Prawer, 
« risponde a una necessità u- 
mona e, al pari delle altro arti, 
crea e plasma gli stessi sensi 
dai quali essa è percepita c 
apprezzata. K* quindi possibile 
parlare di "consumo produtti¬ 
vo". La produzione c il godi¬ 
mento delle opere d’arte con¬ 
tribuiscono cosi a fare di noi 
esseri umani più completi ». 

Quasi muovendo da questa 
affermazione, Prawer, attraver- 
so la minuziosa lettura dei te¬ 
sti di Marx — dallo poesie gio¬ 
vanili (per lui, come del resto 
per il giudizio successivo del 
loro stesso autore, pessima let¬ 
teratura!) sino agli ultimi 
scritti — offre la dimostrazione 


del grande apporto dello vaste 
o approfondite conoscenze let¬ 
terarie di Marx alla elabora¬ 
zione e alla forma del suo stes¬ 
so pensiero. La frequentazione 
dei massimi autori della tra¬ 
dizione (Omero, i tragici gre¬ 
ci, Dante, Shakespeare, Goethe, 
in particolare) appare perciò 
come unu componente essenzia¬ 
le della sua forma mentis, do' 
suo approccio al reale, anche 
sotto l’angolatura della com¬ 
prensione scientifica che se ne 
può avere. Un utteggiamento, 
questo, che si inserisce nella 
reiterata afferma/ioue di Marx 
sul valore conoscitivo della let¬ 
teratura. 

Questo ultimo aspetto appa¬ 
re di particolare importanza, 
contro le tendenze, diffuse sem¬ 
pre più ampiamente nel senso 
comune, a considerare, tutto 
sommato, la produzione lette¬ 
raria come un luogo a sò stan¬ 
te c, ili ogni caso, di minor 
rilevanza conoscitiva rispetto 
ad altre forme di comunica. 
zioue. Sembra anzi a volte che, 
su questo specifico terreno, an¬ 
che la cultura del movimento 
operaio si allinei a questo pri- 


vileginmento, tipico del capita¬ 
lismo sviluppato, dello spetta¬ 
colo sul libro, del « visivo » 
sullo « scritto ». 

Certo, all’epoca di Marx, gli 
strumenti di comunicazione vi¬ 
siva erano ben lontani dall'ave¬ 
re l’attuale sviluppo. Non cre¬ 
diamo tuttavia che l’interesse, 
anzi l'« amore » di Marx per 
la letteratura debba considerar¬ 
si come alcunché di « data¬ 
to », come oggi sì dico di trop- 
pe cose. Al contrario, è questo 
un aspetto della sua formazio¬ 
ne culturale o della sua perso¬ 
nalità su cui il libro di l'rawcr 
ci invita a meditare: non fosse 
altro elio per le implicazioni 
clic presenta nei riguardi del¬ 
l’attuale dibattito sugli orien¬ 
tamenti pedagogici e sui con¬ 
tenuti programmatici della 
scuota. « Legge racconti e poe¬ 
sie con le figlie — ricorda an- 
coro, di Marx, Prawer —... 
recita a voce alta poesie e ope¬ 
re teatrali in diverso lingue... 
Legge opere in greco, latino, 
spagnolo, russo, francese e te¬ 
desco ». 

'fanti piccoli Marx, allora? 
Non di questo si tratta; ma 
di riflettere, con l’esempio del 
fondatore del materinlisnio sto¬ 
rico c del socialismo scientifi¬ 
co, sul ruolo attivo e fecon¬ 
dante della produzione lette¬ 
raria. 

Mario Spinella 


Quando nasce 
il mito romantico 

Nell’« Enrico di Ofterdingen » di Novalis sono presenti tutti i grandi motivi 
del rivolgimento letterario che matura in Europa alla fine del Settecento 



« Quando conferisco al co¬ 
mune un senso più elevato — 
annota Novalis nei Frammen¬ 
ti —, all’ordinario un'aria mi¬ 
steriosa, al conosciuto la di¬ 
gnità dello sconosciuto, al fi¬ 
nito l'apparenza del mondo 
affossato nell’utilitarismo t 
nella cinica freddezza resta 
il dato di partenza, frainte¬ 
so talora da non pochi inter¬ 
preti come pure fuga e di¬ 
simpegno del poeta romanti¬ 
co. In realtà, proprio nell’af 
fresco dell’Enrtco, la cristal¬ 
lina immobilità dei paesaggi, 
il fluire d’una storia fuori 
del tempo che richiama, non 
solo nel protagonista, una 
idealizzata età del Minnesang 
medievale, cosi come l’assen¬ 
za di contraddizioni e la bea 
titudine di sogni e favole, han 
no una seria giustificazione 
storica oltreché poetica. Es 
se sono l’antidoto, solo in ap 
parenza mistificante, a una 
realtà sociale che intende or¬ 
mai conservare l’ideale della 
bellezza nelle sembianze di 
un’universalità concettuale e 
relegarla nell’arte come luogo 


di fittizie armonie. 

Proprio sul finire del Set¬ 
tecento. Schiller aveva analiz¬ 
zato esaurientemente questa 
contraddizione. La totalità di 
esperienze di Enrico nella sua 
simbolica avventura dalla Tu- 
ringia alla Svevia, in questo 
romanzo iniziato nel 1799, è 
legata non poco alla conce¬ 
zione schilleriana del poeta 
ingenuo in un'epoca in cui la 
frattura tra razionalità e sen 
sibllità, uomo e natura, è di¬ 
venuta ormai un fatto com¬ 
piuto. 

Ciò che Novalis furtivamen 
te reclama è la restaurazio¬ 
ne della personalità: impossi¬ 
bile ormai nelle forme dell’ 
autodeterminazione rinasci¬ 
mentale, inaccettabile nella 
sua accezione « economica » 
(di qui l’Enrico come polemi¬ 
ca con il Wilhelm Meister di 
Goethe), irrealizzabile come 
unità armonica di tutte le for¬ 
ze dell’essere, essa si affer¬ 
ma nel manieristico labirinto 
dell’interiorità. Ma la malin¬ 
conia per ciò che si è perso 
e si vorrebbe recuperare, as¬ 


sai spesso nel sogno (la cui 
pertinenza anche estetica è 
ben sottolineata nella limpida 
introduzione di Cusatelli), si 
traduce in principio poetico. 
Diviene nell’Enrico, come nel¬ 
la Lucinde di Schlegel, a più 
bassa temperatura, — un di- 
spiegamento di forme e ge¬ 
neri che il romantico vuole 
ricomporre in unità come ana¬ 
logia dell’immagine del co¬ 
smo. Mentre negli Inni alla 
Notte, la grande opera in poe¬ 
sia di Novalis, quintessenza 
del Romanticismo tedesco, es¬ 
so si fa struggimento, regres¬ 
sione all’arcaico e itinerario 
dell’anima verso la madre- 
sposa. 

Questo tema dell’iniziazio¬ 
ne, alla poesia nell’Enrico e 
alla morte come rinascita dal¬ 
l’esistenza negativa negli Inni, 
resta al centro di tutta la 
creazione novalisiana. E’ un 
pone gettato oltre il visibile 
e l’empirico; cela in sé inol 
tre il profondo scetticismo di 
quella generazione di lettera¬ 
ti esposta quant'altri mai agli 
sconvolgimenti dell’Europa na¬ 


poleonica, verso la razionalità 
che pur celebra i fasti he¬ 
geliani. 

Non a caso l'opera novali¬ 
siana può essere letta con gii 
strumenti della psicoanalisi e 
dell'antropologia junghiana. Il 
luogo retorico del viaggio rien¬ 
tra a nostro avviso, nel pro¬ 
cesso di individuazione, che 
recupera, ad un più alto li¬ 
vello, l'unità dell'io diviso. 
Cosi le felici peregrinazioni 
di Enrico con la madre e i 
mercanti dalla notturna Eisc 
nach alla solare Augusta so¬ 
no, nel sottofondo simbolico, 
analoghe al viaggio nel tempo 
interiore e nella storia com¬ 
piuto dal soggetto degli Inni. 
Su questo piano Novalis ten 
ta si la sintesi tra spirito e 
natura, ma proietta anche ver¬ 
so una rinnovata immagine 
dell’uomo e del poeta l’avven 
tura della coscienza umana co¬ 
m’essa traspare dalle varie 
fasi dell’Enrico. 

E’ un progetto antropologi 
co che, lontano dalla civiltà 
materiale, di cui critica i pre 
supposti, esalta forse per l’ul 


tima volta le qualità rigene- 
ratrici della parola orfica nel¬ 
le impennate del soggetto 
creatore. « Privato della peri¬ 
feria — ha scritto una volta 
Poulet — il romantico pet 
lungo tempo si familiarizzerà 
con l'io, con il centro ». La 
mitologia letteraria del Ro¬ 
manticismo reca in sé la tan¬ 
talica possanza dell’immagi¬ 
nazione e il brivido del vuo 
to, l'isolamento di una sogget¬ 
tività die si va rarefacendo 
di fronte a quella che Hegel 
chiamava l’astu/ia della ra¬ 
gione. Ma è ciò che l’Enrico 
di Ofterdingen ancora oggi 
può insegnare per il viaggio 
quotidiano delle coscienze: la 
positività deirimmaginazione, 
le congetture per il futuro in 
uno spazio ricostruito dai sog¬ 
getti che dovrebbero riappren¬ 
dere, con l’ironia romantica, 
anche il senso della libertà e 
della sua progettazione. 

Luigi Forte 

Novalis, ENRICO DI OFTER- 
DINGEN, Guanda, pp. 192, 
L. 6.500. 


Al passo con la musica 

Una produzione editoriale in espansione, come risposta al crescere delle attività 
e delle manifestazioni concertistiche nel nostro Paese - Cinque nuove proposte 


L’aspetto più appariscente 
, del € boom della musica » di 
cui da qualche anno si par¬ 
la consiste con tutta eviden¬ 
za nel dilagare soprattutto di 
concerti da camera o per pic¬ 
coli complessi, nel nascere di 
gruppi « spontanei », nel fio¬ 
rire delle scuole popolari (e 
, private) di musica. neU'au- 
mentato smercio di dischi di 
musica classica e anche con- 
‘temporanea. 

Ma questo passaggio a una 
vera e propria dimensione di 
massa del consumo musica¬ 
le ha fatto e fa nascere sem¬ 
pre più fenomeni collaterali, 
soprattutto nel campo della 
carta stampata che sta dan¬ 
do da qualche tempo uno spa¬ 
zio sempre maggiore alla pub¬ 
blicistica musicale. 

' All'interno di questo feno¬ 
meno ecco emergere un in¬ 
teresse sempre più specifico 
per il momento della com¬ 
prensione della musica; cer¬ 
chiamo — sembra dirsi un 
numero sempre più folto di 
autori — di accompagnare il 
pubblico alla percezione de¬ 
gli aspetti interni di questa 
arte: di fargli «capire la 
musica » (ed è una tematica 
ancora per molti versi da 
chiarire a fondo anche tra 
gli stessi addetti ai lavori). 
Proprio con questo titolo si 
ripresenta ai lettori una vec¬ 
chia conoscenza come Gino 
Stefani, che sull’analisi del 
pensiero musicale ha dato già 
parecchi contributi. Questa 
sua ultima fatica (« Espresso 
strumenti», pp. 176. L. 2.000) 


adotta a ragion veduta la ve¬ 
ste più colloquiale e piana 
possibile, con lo scopo evi¬ 
dente di raggiungere anche il 
pubblico musicalmente più 
sprovveduto. E lo realizza 
proprio mettendosi « dalla par¬ 
te del pubblico » (p. 113). rac¬ 
cogliendo e illuminando con 
intelligenza il significato an¬ 
che delle banalità musicali 
più assurde e pur tanto po¬ 
polari come l’Atie Maria di 
Gounod (sul primo preludio 
del Clavicembalo ben tempe 
rato di Bach) o la Sinfonia 
in sol minore di Mozart nel¬ 
la versione canzonettistica di 
questi anni. La sua scelta di 
« una terza via » (p. 65 e 120) 
tra la condanna intransigen¬ 
te e l’integrazione entusiasti¬ 
ca nel « consumo » odierno, 
gli consente una discorso pe¬ 
netrante, che aiuta davvero 
a « capire » il senso della co¬ 
struzione musicale e apre la 
porta anche all’analisi audi¬ 
tiva della musica di oggi. 

’ Ecco poi Marco De Natale 
con Strutture e forme della 
musica come processi simbo¬ 
lici (Morano Editore, Napoli, 
pp. 390, L. 9.000), dove l’in¬ 
tento del libro è esemplar¬ 
mente riassunto nel finale: 
« L’aver potuto scorgere me¬ 
no misticamente che in pas¬ 
sato i canalicoli, i pori at¬ 
traverso cui respira il grande 
organismo musicale ». 

Il volume, di lettura non 
semplice, per sua natura ri¬ 
chiedente una discreta pre¬ 
parazione filosofica e di se¬ 
miotica generale, conduce at¬ 
traverso le strutture di lin¬ 
guaggio della musica quali la 


melodia, il ritmo, l’arinonia, 
il timbro, fino al loro inte¬ 
grarsi in significato e in co¬ 
municazione, in modo ovvia¬ 
mente diverso a seconda del¬ 
le varie epoche e con ric¬ 
chezza immensa di collega¬ 
menti psicologici, estetici, ma¬ 
tematici, ciò che contribuisce 
a porre quest’opera tra le più 
ragguardevoli scritte sinora 
non solo in Italia su questa 
complessa tematica. 

C’è poi un’altra faccia del 
problema, che è quella di ar¬ 
rivare per cosi dire alla com- 
preasione della musica attra¬ 
verso l’assorbimento, la pra¬ 
tica, il gioco stesso, soprat¬ 
tutto in età infantile. E’ l’a¬ 
spetto affrontato da Mario 
Baroni con Suoni e significati 
(Guaraldi, pp. 222. L. 4.800, 
prefazione di C.M. Badini), 
che divulga esperienze pra¬ 
tiche articolandole secondo li¬ 
nee operative che tengono 
conto delle ricerche più avan¬ 
zate sulla comunicazione c 
sulla psicologia dell’infanzia. 
Un volumetto che può essere 
utile sussidio a quegli inse¬ 
gnanti. animatori c maestri 
che si trovano di fronte al 
problema di come far com¬ 
prendere — aiutando ad ap¬ 
propriarsene - la musica. 
Sussidio, questo, che si può 
trovare anche nella stimolan¬ 
te antologia di scritti curata 
da R. Dalmonte e M.P. Ja- 
coboni con il titolo Proposte 
di musica creativa nella scuo¬ 
la (Zanichelli, pp. VI i- 94, 
L. 4.600; i saggi raccolti so¬ 
no esclusivamente di autori 
stranieri, il che serve a dare 
un orientamento sui metodi 


in vigore attualmente nel cam¬ 
po dell’educazione musicale di 
base fuori del nostro Paese). 

Infine, capire la musica vuol 
dire anche --- per chi ha gli 
strumenti tecnici per farlo — 
analizzare direttamente le 
partiture. Passiamo cosi a un 
campo puramente specialisti- 
co, anclie se è significativo 
che oggi opere di questo ca¬ 
rattere escano dal chiuso del¬ 
le edizioni per studiosi e stu¬ 
denti: sono infatti le romane 
Edizioni di Storia e Lettera¬ 
tura a pubblicare un bel vo¬ 
lume di 166 pagine con nume¬ 
rosi esempi musicali e dia¬ 
grammi intitolato Ricerca e 
sintesi nell’opera di G. Petras- 
si (però il prezzo di 20.000 
lire è semplicemente sbalor¬ 
ditivo!). Ne è autore Giulia¬ 
no Zosi, giovane studioso e 
compositore, che rivela in que¬ 
ste pagine una forte capacità 
analitica, contribuendo note¬ 
volmente a farci conoscere 
l’intima fibra e struttura del¬ 
le più importanti opere del 
compositore romano. 

Si può concludere osservan¬ 
do che le varie facce del « ca¬ 
pire » la musica sono tutte 
rappresentate in questa serie 
di pubblicazioni: e che l'a¬ 
scoltatore ideale di domani sa¬ 
rebbe colui che fosse in gra¬ 
do di impadronirsi a fondo 
anche di questi linguaggi e 
metodi di analisi, attraverso 
i quali sempre più compiu¬ 
tamente diverrà possibile pe¬ 
netrare i significati del lin¬ 
guaggio musicale di ogni tem¬ 
po. 

Giacomo Manzoni 


1 . * ' 

Il rimorso dell’antropologo 

» < i « > 

Gli ultimi saggi di Lévi-Strauss: una riflessione che ha avuto nella critica della civiltà 
i occidentale uno dei punti di forza ma che appare inadeguata all’attuale situazione storica 


Anche se molti dei saggi 
contenuti nel libro sono già 
noti al lettore italiano, la pub- 
- Minzione di Antropologia 
strutturale due di Lévi-Strauss 
offre Io spunto per alcune 
riflessioni sul lavoro del vir¬ 
tuale fondatore dello strut¬ 
turalismo antropologico. Il 
libro ha infatti la pretesa — 
il titolo stesso Io dice — di 
riproporre la continuità e la 
validità di una traiettoria teo¬ 
rica che ottenne una prima 
canonizzazione ufficiale nel 
1950, con la pubblicazione in 
; Francia di Antropologia strut¬ 
turale. 

Come, ma forse ancor più 
rispetto al libro del *58, An 

• tropologia strutturale due 
t raccoglie saggi molto eteroge- 

• nei tra loro. 

| Raggruppati in quattro se- 
l sioni, essi toccano tutti i 

• « luoghi » tradizionali della 
« riflessione di Lévi - Strauss, 

dall'analisi sulla « vocazione » 
. dell’antropologia, allo studio 
della parentela, alla de-costru- 
xione e all’Interpretazione dei 
miti, all’intervento di stile 
, giornalistico. 

Con Antropologìa struttura¬ 
le due è cosi tutto uno stile 
di ricerca ad essere ripropo¬ 
sto. Ma a quasi vent’anni di 
distanza dal primo, celebre 
libro gemello, si ha la sen¬ 
sazione che molte delle ri¬ 
flessioni di Lévi-Strauss si 
trovino oggi spianate nei con¬ 
fronti delle nuove congiuntu¬ 
re teoriche e culturali prodot¬ 
tesi entro e fuòri il campo 
dell'antropologia. 

Due sono le grandi direttri¬ 
ci che da sempre contraddi¬ 
stinguono la produzione di 
Claude Lévi-Strauss. Da un 
lato u perseguimento di una 
meta «scientifica» grosso mo¬ 
do identificabile con la sco¬ 
perta delle leggi strutturali 
inconscie; dall'altro quelle ri¬ 
flessioni, per la verità molto 
suggestive, sulle società «pri- 



Claoda LW-Stmu 

mitive » che gli hanno con¬ 
sentito, in sintonia con la 
migliore tradizione della cu- 
tura francese, di produrre un 
discorso sempre aperto sul 
senso e la natura della civil¬ 
tà umana in generale. 

E’ su quest'ultimo aspetto 
che vale la pena di soffer¬ 
marsi: e cioè quello che ha 
nella critica della civiltà oc¬ 
cidentale, nell’ideologia del 
rimorso e della perdita i te¬ 
mi di maggior rilievo. Nota 
è la tesi lévi-straussiana di 
una civiltà occidentale come 
civiltà massificante, esclusiva, 
sterminatrice e totalizzante. 

L’antropologia, in quanto 
prodotto intellettuale dell’Oc¬ 
cidente si presenta cosi co¬ 
me un sapere che porta den¬ 
tro di sé la tara del comples¬ 
so di colpa: la consapevolez¬ 
za di essere una scienza na¬ 
ta in « un’era di violenza», 
nei momento in cui cioè le 


«altre» civiltà cominciavano 
ad essere annientate dall’e¬ 
spansione coloniale. Ma l’an¬ 
tropologia ha trovato in sé 
la forza del proprio riscat¬ 
to, assumendosi il compito 
di riproporre all’attenzione 
quelle straordinariamente ete¬ 
rogenee modalità di adatta¬ 
mento agli ambienti più di¬ 
versi che sono le culture u- 
mane, riabilitando quelle stes¬ 
se forme di esistenza socia¬ 
le che l’Occidente, In un de¬ 
lirio di onnipotenza, aveva re¬ 
legato nella sfera della barba¬ 
rie. Di fronte al rischio del¬ 
la scomparsa delle altre cul¬ 
ture essa non può però che 
farsi custode di un sapere 
che scopre, al di là delle dif¬ 
ferenze. la propria verità nel¬ 
l'Immutabilità delle strutture 
formali che regolano l’attivi¬ 
tà simbolica e sociale dell’uo¬ 
mo. 

A Iato di una forte tenden¬ 


za attuale che fa delle tec¬ 
niche d’inchiesta e dell’appa¬ 
rato concettuale dell’antropo¬ 
logia un elemento essenziale 
per la comprensione del fe¬ 
nomeni storici possati e pre¬ 
senti, Lévi-Strauss propone 
un rinnovamento deU’antropo- 
logia che finisce per investi¬ 
re esclusivamente il rappor¬ 
to soggetto-oggetto, dominato¬ 
re-dominato come è quello che 
nella forma mediata e misti¬ 
ficante della scienza, ha ca¬ 
ratterizzato il rapporto an¬ 
tropologo-informatore. Nasce 
cosi per Lévi-Strauss il pro¬ 
blema di farsi «etnologi di 
se stessi». 

Ma come conciliare questo 
progetto di riforma deU’an- 
ttopologia come « scienza », 
come sapere che trova le sue 
stesse possibilità di esisten¬ 
za nel distacco soggetto-og¬ 
getto, se questo distacco è 
concepito positivisticamente 
da Lévi-Strauss come garan¬ 
zia di oggettività scientifica 
e come generatore di quel 
dépagsement («spaesamento») 
cosi necessario alla buona 
riuscita dell’Impresa etnogra¬ 
fica? Le culture umane, e in 
questo Lévi-Strauss ha per¬ 
fettamente ragione, hanno bi¬ 
sogno, come « i fregili fiori 
della differenza», di una pe¬ 
nombra per poter sopravvi¬ 
vere. Ma di fronte al proces¬ 
so storico che tende ad uni¬ 
formarle non vi è alcuna re- 
one per cui l’antropologo 
ovrebbe eleggersi a deposi¬ 
tario unico di verità perdu¬ 
te per sempre. L’antropologo 
dovrebbe piuttosto cercare di 
produrre un sapere in grado 
di rispondere ai problemi che 
nascono in questo processo. 

Fabfetti 


Ugo 


Claude Lévi-Strauss, ANTRO¬ 
POLOGIA STRUTTURALE 
DUE, I! Saggiatore, pp. 444, 
L. 11.004. 
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Prodigi imperiali Prigioniere 

„ . . ir , .. delia parola 

Un singolare testo del terzo secolo scritto con 1 intento di Mr 

costruire un mito da contrapporre alla predicazione cristiana Le f orme <<8egl .ete» del linguaggio femminile 


La moda guarda con oc¬ 
chio interessato la parapsico¬ 
logia, punta sul richiamo del 
miracolo dell’irraziona'.e, del¬ 
le religioni più strane. E non 
può sorprendere, in tale cli¬ 
ma, che la curiosità cultu- 
rale-religiosa si spinga indie¬ 
tro nel tempo alla ricerca di 
precursori Illustri. Si assiste 
cosi, tra l'altro, al recupero 
di un’opera iniziatica del III 
sec. d.C., la Vita di Apollonio 
di Tiana, del greco Filostra¬ 
to Sofista. 

Filostrato adempiva a una 
richiesta di regime: la corte 
romana dei Severi gli aveva 
affidato l'incarico di mettere 
su un piedistallo, di conferi¬ 
rò crisma di venerazione uf¬ 
ficiale a un noto filosofo pi¬ 
tagorico a metà tra il mago 
e il saggio, attivo nel I sec. 
d.C., Apollonio di Tiana. 

Premeva agli imperatori 
sanzionare una monarchia as¬ 
soluta orientalizzante, colle¬ 
gandola al culto del Sole: Fi¬ 
lostrato ha reso al suoi pro¬ 
tettori un buon servizio. Le 
istituzioni non vengono mai 
poste in forse: si tratta di 
distinguere se mal tra impe¬ 
ratori buoni (Vespasiano- 
Nerva) e cattivi (Nerone-Do- 
miziano) respingendo, alla lu¬ 
ce di una logica obiettiva, 
qualunque ipotesi o tentazio¬ 
ne di democrazia. Quale po¬ 
teva essere il veicolo più cre¬ 
dibile, più prestigioso per dif¬ 
fondere dei principi, delie leg¬ 
gi e una dottrina, se non una 
figura accostabile, in qualche 
modo, a Gesù Cristo? L'in¬ 
telligenza del Severi, e di Fi¬ 
lostrato, è stata di opporre a 
Cristo, e alla sua predicazio¬ 
ne un personaggio di primo 
piano del mondo pagano, pie¬ 
no di fascino, il tutto a so¬ 
stegno di valori amalgama- 
bill nel crogiolo dell'impero. 
Non esiste, nella biografia 
tracciata da Filostrato, una 
teoria sull’anima, sul mondo 
futuro, sui rapporti tra umi¬ 
li e potenti: ma sono ben 
evidenziate da Apollonio le 
costanti più appariscenti: il 
modo di cibarsi e di vestire, 
il rifiuto dei beni terreni, la 
esoreistica, i prodigi. 

L’organizzazione della mate¬ 
ria è indovinata: grande e- 
clettico, Filostrato ha inseri¬ 
to nel suo testo un po' di 
tutto: notizie geografiche, de¬ 
scrizioni di usi e costumi biz¬ 
zarri, digressioni di bella in¬ 
venzione sugli animali (scim¬ 
mie che fanno la raccolta del 
pepe, grifoni che estraggono 
l’oro). La controprova della 
funzione divulgativa della 
Vita di Apollonio è costitui¬ 
ta dalle citazioni: non sono 
velate, com’era d’uso fra i 
dotti, ma scoperte, esplicite, 
con tanto di nome dell’auto¬ 
re e titolo dell’opera. 

Saggiata come 'romanzo, la 
summa di Filostrato si rive¬ 
la fragile: il racconto non 
procede in modo abbastanza 
fantastico, il discorso filoso¬ 
fico, sulla falsariga del dire 
platonico, è spesso monotono, 
nelle prove di giustizia man¬ 
ca l’esaltazione della soluzio¬ 
ne arguta e abile che rende 
divertente tanta novellistica a 
partire dalle Mille e una not¬ 
te. Ma un testo carico di an¬ 
sia metapeichica, che offre 
uno spaccato insolito della 
cultura greca e una risposta 
ricca di slanci mistici al Cri¬ 
stianesimo, che mescola l’a¬ 
stuzia politica alla convinzio¬ 
ne, meritava di venir ripro¬ 
posto in italiano (l’ultima ver¬ 
sione è del 1828). Dario Del 
Corno, un esperto ellenista a 
cui già si deve una brillante 
resa del Libro dei sogni di 
Artemidoro, ci ha dato della 
Vita di Apollonio una note¬ 
vole traduzione, corredata di 
precisa introduzione e note: 
essa si segnala per chiarezza 
e per il divertito gusto per ar¬ 
caismi nobilitanti, abilmente 
introdotti in un discorso flui¬ 
do, a garantirgli anche aure 
predicatoria. 

Umberto Albini 

Filostrats, VITA DI APOLLO¬ 
NIO DI TIANA, Adslphi, pp. 

434, L. 1L044. 



Un falso enigma 


L’arte africana: nè frammentaria nè enigmatica se appro¬ 
fondita « sul campo », fuori da schemi o pregiudizi. Un'idea 
che però solo da qualche decennio, con la crisi dell'euro¬ 
centrismo culturale e politico e con le nuove acquisizioni 
della scienza antropologica e dell'archeologia, si è fatta 
strada. Una tappa importante su questo cammino la segna 
il libro di Frank Willet (docente di Arte africana alla 
Northwestern University dellTllinois) Arte Africana, pub¬ 
blicato nel *71 e ora tradotto da Einaudi (pp. 150, L. 20.000). 
Oltre 250 le illustrazioni: dalle maschere che rappresentano 
lo Spirito dell'elefante, simbolo della bruttezza, al pesi 
per misurare la polvere d’oro, usata come moneta degli 
Ashanti, dalle uova di struzzo decorate del Boscimani ai 
feticci Babembe, e poi vassoi, tamburi, bastoni cerimo¬ 
niali, pannelli commemorativi, statuette e sculture. Il volume 
non si limita a passarli in rassegna, e li riconduce non 
solo alle diverse etnie e culture di cui sono espressione 
ma alla realtà storica e sociale del continente africano. 
NELLA FOTO: le «pirito antl-ucc*llo (1967). 


Quanta paura 

nel «mondo incantato» 

Le Emme edizioni ha ristampato due libri del '45, / colori 
e I numeri (L. 3.500 ciascuno), ideati e curati da Luigi Vero¬ 
nesi, noto pittore, amico e acuto critico dei maggiori espo¬ 
nenti del costruttivo intemazionale. Molto bello soprattutto 
il primo: dove emerge attraverso l’avventura fantastica di 
diverse forme geometriche animate una compiuta teoria del 
colore. Sempre la Emme, per i bambini dai 3 ai 6 anni, 
ha pubblicato Allenti al gigante! (L. 3.500) di Eric Carle: 
un ubro ideato sullo schema collaudato ed efficace per la 
fantasia infantile della «storia nella storia» c che recupera 
Il valore (per altro discusso, ma di recente rivalutato da 
Bruno Bettelheim nel suo Mondo incantato ) del rapporto di 
paura — al lieto fine — con il gigante-mangia-bambini. 

Le edizioni « Dalla parte delle bambine » presentano in¬ 
vece i primi due libri di una nuova collana — « Un pugno 
nelle nuvole» — nata in Francia nel *75 da un gruppo di 
ricerca sulla letteratura Infantile cui hanno partecipato anche 
bambini tra i 5 e i 9 anni di alcune scuole suburbene pa¬ 
rigine. Sono: Chiara, la bambina che aveva un'ombra ragazzo 
di Christian Bruei e Anne Bozellec, con la collaborazione di 
Annie Gal land (pp. 48, L. 2500) e Chi piange?, di Bruei 
e Bozellec — l'adattamento italiano è di Adela Turin (pp. 
48, L. 2500). Vi si affrontano in termini anche visivamente 
molto gradevoli grosse questioni come quella dell’identità 
e del rapporto, infantile e adolescenziale, con il proprio 
corpo e le norme sociali (Chiara), oppure delle lacrime, 
correntemente censurate come « segno » di debolezza (Chi 
piange?). Per la stessa collana è in preparazione Lisetta, 
un libro sul desiderio. (Stefania Ferretti Fanesi) 


In un’intervista comparsa 
quattro anni fa su Aut-Aut, 
Luce Irigaray, interrogando¬ 
si sul rapporto donne-linguag¬ 
gio, si era arrestata di fronte 
ad una sconsolante alternati¬ 
va: dato che l’universo sim¬ 
bolico è tuttora definito dal¬ 
l’ordine del discorso maschi¬ 
le, alle donne non resta altro 
che assumere il rischio di 
parlare di sé all’interno di 
una logica che le mantiene 
nella rimozione e nella cen¬ 
sura, oppure tacere riconfer¬ 
mandosi fuori dalla storia. 
Di parere diverso è invece 
Elisabetta Rasy, per la qua¬ 
le l’esclusione dal simbolico 
non ha impedito alle donne 
di trovare una loro forma di 
espressione, « un linguaggio 
segreto che elude le costri¬ 
zioni della Storia implicita¬ 
mente proponendosi come for¬ 
mazione reattiva alle norme 
del Sociale e dell’Ideologia ». 
Il suo recente libro La lingua 
della nutrice ne ricostruisce 
con un sapiente gioco di in¬ 
castri il faticoso tracciato, ri¬ 
percorrendo i sentieri inter¬ 
rotti di una cultura « al fem¬ 
minile », che vuole essere ad 
un tempo ricerca di un’iden¬ 
tità sommersa e, come ac¬ 
cenna Julia Kristeva nell’in¬ 
troduzione. « riformulazione 
deU'etica ». 

Sommessa e discreta, Eli¬ 
sabetta Rasy ci conduce « fuo¬ 
ri dai ’’ segni ” e dai ” tem¬ 
pi ” del Padre, al di qua del- 
ì’Edipo »: la lingua della nu¬ 
trice, appunto, che rinvia al 
rapporto con il corpo mater¬ 
no. in uno stretto vincolo di 
sessualità e linguaggio. Una 
lingua intransitiva come quel¬ 
la dello psicotico, «che non 
serve alla comunicazione », 
« un’organizzazione di sinto¬ 
mi e non di segni ». Rintrac¬ 
ciarla non è facile, i suoi 
percorsi sono tortuosi, ai mar¬ 
gini della storia e della cul¬ 
tura, sotto il segno del « di¬ 
verso», doH’alterità irriduci¬ 
bile. La chiacchiera, l’auto- 
biografia, il romanzo d’amo¬ 
re, queste le forme bistratta¬ 
te e riduttive in cui le don¬ 
ne sono riuscite a parlare, 
episodi o piuttosto epifanie di 
quella storia deirintemo, di 
quella « regione di irrespon¬ 
sabilità vitale dove cercare 
l’impossibile sintonia tra l’ac¬ 
cadere interno e l’accadere 
esterno ». 

La parola femminile tradu¬ 
ce il pubblico nel privato, 
azzera la storia, restando co 
si prigioniera di una « logi¬ 
ca della sopravvivenza ». do¬ 
ve la subalternità viene ad 
essere riscattata o conferma¬ 
ta solo dalla riaffermazione 
di una storia separata. Via 
via che si procede nella let¬ 
tura — ed è questo senza 
dubbio l’aspetto più suggesti¬ 
vo del libro — comincia a de¬ 
linearsi queU’identità femmi¬ 
nile sommersa e negata, che 
ricompare adesso a mettere 
in discussione, con la sua 


presenza, proprio quella logi¬ 
ca che l’aveva mantenuta nel¬ 
la censura e nell’isolamento, 
a svelare i limiti di una ra¬ 
gione che per esistere ha 
sempre dovuto espungere il 
diverso. 

A questo punto si produce 
però una contraddizione, Eli¬ 
sabetta Rasy ne è consape¬ 
vole, anzi è lei stessa a prò 
durla o meglio a metterla in 
evidenza, nel momento in cui 
sposta l’analisi sul movimen¬ 
to femminista. E’ con que¬ 
sta stessa lingua, con la lin¬ 
gua della nutrice, che le don¬ 
ne hanno cominciato a parlare 
tra loro, a riattraversare la 
propria condizione di subal¬ 
ternità e di oppressione per 
ridefinirsi come soggetto po¬ 
litico e ritradurre questa volta 
il privato nel pubblico, anzi 
nel politico. Ma per Elisabet¬ 
ta Rasy il linguaggio con cui 
si è espresso il movimento, 
se ha « permesso di elabora¬ 
re i contatti interni, ha reso 
improbabili quelli con l’ester¬ 
no », in altre parole per lei 
il passaggio al politico è ri¬ 
masto bloccato. Preoccupata, 
non a torto, di sfuggire ad 
ogni facile quanto illusorio 
ricorso alla categoria di « ri¬ 
composizione », Elisabetta Ra¬ 
sy finisce però così per ap¬ 
piattire il movimento femmi¬ 
nista all'interno di una storia 
circolare che ne cancella ogni 
memoria storica c politica. 

Non è piuttosto mantenendo 
ferma la contraddizione tra 
regressione ed emancipazio¬ 
ne, tra autonomia e separa¬ 
tismo, tra inconscio e coscien¬ 
za politica, che il libro di 
Elisabetta Rasy ha casi ben 
messo in luce, che si può 
piuttosto cogliere la posizione 
attuale del movimento fem¬ 
minista e forse la stessa con¬ 
dizione della donna come è 
venuta evolvendo dopo dieci 
anni di femminismo? 

Ma nella posizione a cui è 
approdata Elisabetta Rasy 
c'è anche qualcos’altro. Il 
suo giudizio politico sul mo¬ 
vimento mi pare piuttosto me¬ 
diato. per non dire coartato, 
da una scelta culturale. In al¬ 
tre parole mi pare che resti 
alla fine prigioniera di quel¬ 
le stesse categorie e di quei 
referenti teorici (da Lacan a 
Irigaray, da Tel Quel all'area 
dei bisogni/desideri) che le 
sono stati casi preziosi nel 
condurre la sua analisi. Se 
la parola femminile è da sem¬ 
pre fuori dalla storia, allora 
il passaggio all’ordine del po¬ 
litico è bloccato in anticipo. 
La contraddizione tra incon¬ 
scio e coscienza politica ri¬ 
manda dunque a quella tra 
struttura e storia e allo scar¬ 
to invalicabile che tra questi 
si produce. 

Carla Pasquinelli 

Elisabetta Rasy, LA LINGUA 
DELLA NUTRICE, Edizioni 
delle donne, pp. 128, L. 3.200 


Tra le 


BIOGRAFIA 
DI TOLSTOJ 

Tolstoj, n Saggiatore, pp. 
622, L. 16500: la biografia del 
grande scrittore ad opera di 
Vfktor Sklovskij, uno dei 
maggiori esponenti del forma¬ 
lismo letterario russo. Scritto 
nel 1963, il libro viene ora 
presentato per la prima vol¬ 
ta in edizione italiana. 

PUBBLICO 78 

Quindici i saggi compresi 
In Pubblico 71, rassegna an¬ 
nuale di falli letterari, cura- 


novità 


U da Vittorio Spinaxzoia: dal¬ 
la poesia (Giovanni Roboni) 
al sessantotto e la letteratu¬ 
ra (Calvino, De Mauro, Fofi, 
Porti nari), dal romanzo poli¬ 
tico ( Bornira) alio studio sul 
fenomeno lettura (Marino Li- 
volsi). Lo pubblica II Sag¬ 
giatore (pp. 320, L. 5000). 

CILE 1970-1974 

Si trovano in ' Un popolo 
unito. Cile 1970-1374. Dal go¬ 
verno di Unità popolare alla 
giunta di Pinochet 1090 sche¬ 
de di periodici italiani e una 


rassegna dei libri usciti nel¬ 
l’arco di tempo che va dalla 
eledone di Attende a poco 
dopo il golpe fascista del set¬ 
tembre 1973: una bibliografia 
ragionata, promossa e cura¬ 
ta dai lavoratori della Biblio¬ 
teca nazionale centrale di Fi¬ 
renze (La Pietra, pp. 250, 
L. 4000). 

ECONOMIA E 
SOCIETÀ’ 

Sono usciti i primi tre vo¬ 
lumi della nuova collana degli 
Editori Riuniti « Economia e 
società»: L'Italia socio-econo¬ 
mica 1976- 77, raccolta di sag¬ 
gi a cura di Gabriella Pinna- 
rò (pp. 240, L. 3800), Il ca¬ 
pitalismo mondiale di Charles- 


Albert Michalet (pp. 282, 
L. 4000), Rapporto sull’indu¬ 
stria italiana di Paolo Porcel¬ 
lini (pp. 206, L. 3500). 

BERESIT RABBA 

Commento alla Genesi (Be- 
restt Rabba), a cura di Tom¬ 
maso Federici: pubblicata dal¬ 
la Utet una preziosa raccolta 
del materiale interpretativo 
della Scrittura ebraica. Com¬ 
pare nella collana « I classici 
delle religioni », nella sezione 
dedicata alla Religione ebrai¬ 
ca diretta da Piero Rossano. 
L’introduzione, la versione e 
le note del volume sono di 
Alfredo Ravenna (pp. 924, 
L. 28.000). 
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Un problema che coinvolge oltre l’80% degli italiani 


Perché è difficile 
curarsi i denti 

Un’impressionante domanda di interventi in un Paese che ha 
carenza di operatori sanitari specializzati - Laurea in odontoiatria 

Mancanza di un’indagine epidemiologica 


Le cure dentarle sono oggi 
necessarie alla gran parte del¬ 
la popolazione, ma molto spes¬ 
so è dlffidle ottenerle — per 
lo meno ad un accettabile li¬ 
vello qualitativo — e compor¬ 
tano quasi sempre un costo 
elevato. Questa situazione a- 
nomala non nasce per caso, 
ma è attribuibile da un lato 
alle peculiarità epidemiologi¬ 
ca della patologia dentarla e, 
dall'altro, alle distorsioni ed 
ai ritardi della nostra legisla¬ 
zione in /atto di assistenza 
odontoiatrica. 

Per comprendere esattamen¬ 
te il problema occorre sapere 
che le due malattie dentarle - 
carie e parodontopatla (pior¬ 
rea) — colpiscono una per¬ 
centuale di popolazione pari 
all‘85 93 per cento e che ogni 
soggetto colpito presenta una 
media di 4 5 elementi dentari 
ammalati Riportando questi 
due dall sull’intera popoluzlo 
ne è tacile stabilire che occor¬ 
rerebbero alcune centinaia di 
milioni di prestazioni odonto 
latrlche solo per eseguire in¬ 
terventi conservativi (ottura 
zlonl, ablazione del tartaro, 
interventi chirurgici gengiva 
li). 4 queste bisognerebbe poi 
aggiungere 2 3 milioni di cure 
ortopediche per ripristinare 
un corretto allineamento dei 
denti nelle arcate ed un nu¬ 
mero elevatissimo di inter¬ 
venti riabilitativi (protesi fis¬ 
se e mobili) per sostituire 
denti estratti e comunque 
persi. 

A fronte di questa impres¬ 
sionante quantità di cure o 
dontoiatriche, necessarie e ri¬ 
chieste, Il nostro Paese ha, fra 
quelli Industrializzati, il piu 
sfavorevole rapporto medico 
dentista popolazione (l 8 000 
nelle regioni più favorite e 
1:23 000 nel Sud e nelle (so 
le). L'Organizzazione mainila 
te della sanità (OMS) conside¬ 
ra necessario un rapporto 
medico dentista-popolazione di 
1:1000 

Inoltre II nostro è l'unico 
Paese privo di operatori sani¬ 
tari odontoiatrici istituzionali 
con livelli d'istruzione diver¬ 
si dalla laurea. In sostanza la 
legge italiana, che risale agli 
inizi del secolo, obbliga chiun¬ 
que presti assistenza odonto¬ 
iatrica di qualsiasi tipo (dal¬ 
l'ablazione del tartaro al ri¬ 
lievo di un'Impronta, al più 
complessi interventi chirurgi¬ 
ci) ad avere la laurea in me¬ 
dicina e chirurgia, mentre gli 
enti mutualistici richiedono 
anche il diploma di specializ¬ 
zazione in odontoiatria (tre 
anni oltre I sei del corso di 
laurea). 

La macroscopica carenza di 


e scuole professionali 


operatori sanitari (medici e 
non) ha poi conseguenze di¬ 
sastrose sia sul piano più 
strettamente tecnico che in 
termini di politica sanitaria 
Vediamole. 

Impossibilità assoluta di 
praticare la prevenzione 
sia primaria che secondaria; 
necessità di dedicare una 
grande quantità di tem¬ 
po ad interventi urgenti im¬ 
posti dalla presenza di dolo¬ 
re; 

O in questa situazione un 
incredibile numero di e- 
tementi dentari vengono e 
stralli anziché essere curati e 
conservati; 

O ad un numero elevato di 
estrazioni corrisponde un 
numero elevatissimo di prò 
tesi che, se a basso costo, so¬ 
no inaccettabili sotto il pro¬ 
filo medico, e comportano in- 
vece alti costi se biologica 
mente compatibili; 


Sicurezza 

e impianti chimici 

Il 23 e 24 novembre si svol¬ 
gerli alla Fiera di Milano un 
convegno su « La sicurezza ne¬ 
gli impianti chimici ». Al con¬ 
vegno, che è organizzato dal¬ 
la Federazione delle associa¬ 
zioni scientifiche e tecniche, 
in collaborazione con la se¬ 
zione lombarda della Società 
chimica italiana e dell’Asso¬ 
ciazione italiana di Ingegne¬ 
ria chimica, parteciperanno e- 
sperti e studiosi italiani e 
stranieri. 

Sempro alla Fiera di Mila¬ 
no e organizzato dalla FAST 
inizia domani, 21 novembre. 


O i alle necessità reali si 
provvede istituzionalmen¬ 
te o, inevitabilmente, si for¬ 
ma spontaneamente un'orga¬ 
nizzazione alternativa che in 
un modo o nell’altro lenta di 
dare una risposta al proble¬ 
mi: si arriva così ad avete 
nel nostro Paese circa 40 000 
persone che esercitano illegal¬ 
mente l'odontoiatrìa, 

un ristretto numero di 
professionisti ed un'enor¬ 
me domanda di prestazioni 
crea inevitabilmente in un'e 
conomla di mercato una lie¬ 
vitazione degli onorari e del 
prezzi che coinvolgono a ca¬ 
tena tutto il settore odontoia¬ 
trico (produttori di materiali 
e strumenti, odontotecnici, 
medici etc ) con crescente 
danno per il paziente. 

Come ò possibile porre ri¬ 
medio a questa situazione* 
Innanzitutto occorre prepara¬ 
re un alto numero di opera- 


per concludersi giovedì, un 
convegno internazionale su 
« Automazione e miciocalco- 
latore ». Il convegno si svol¬ 
ge nell'ambito della XV mo¬ 
stra dell’n Automazione e 
Strunientazlone-BIAS '78 ». 


Incontro a Roma 
tra gli enti 
europei di ricerca 

Per la prima volta negli 
annali delle istituzioni scienti¬ 
fiche, l responsabili di 42 en¬ 
ti di ricerca di 29 Paesi d’Eu¬ 
ropa, orientale e occidentale, 
si riuniscono a Roma oggi c 
domani presso l'aula dei con¬ 


tori sanitari odontoiatrici av¬ 
viando tuia drastica riforma 
dei curriculum di studi ed i- 
noltre individuando nuove fi¬ 
gure professionali. 

A” infatti assolutamente ne¬ 
cessario istituire, nell’ambito 
delle scuole mediche, un cor¬ 
so di laurea specifico per di¬ 
ventare odontoiatri della dura¬ 
ta massima di 5000 ore che a- 
degni i nostri studi a quelli 
dei Paesi membri della Comu¬ 
nità europea (la libera circo¬ 
lazione dei dentisti in Europa 
è infatti blrccuta per i ritar¬ 
di dell'Italia nell’ot tempera- 
re alte prescrizioni comuni- 
tane). 

In questo modo si potrebbe 
ridurre la durata degli studi 
da nove a 5 anni, riqualifican¬ 
do l'Insegnamento l’odontoia¬ 
tria italiana acquisterebbe 
quell’autonomia dal corso di 
laurea tn medicina necessaria 
al suo sviluppo A” tuttavia 


vegni del Consiglio naziona¬ 
le dello ricerche por un esa¬ 
me preliminare del problemi 
di comune Interesse, nell’in¬ 
tento di approfondilo i lega¬ 
mi di collaborazione tra i di¬ 
versi Paesi su un piano stret¬ 
tamente scientifico. 

Nella ìiuuione saranno af¬ 
frontati quattro temi: la 
struttura delle Istituzioni per 
la ricerca in Europa; i pro¬ 
blemi della ricerca scientifica 
finalizzata e possibilità di col¬ 
laborazione in questo conte¬ 
sto; orientamenti recenti ne¬ 
gli accordi di cooperazione 
scientifica; problemi di Infoi- 
mazlone sulle attività di ri¬ 
cerca scientifica. 


evidente che se non verranno 
reperite contemporaneamen¬ 
te nuove strutture tutto la 
sforzo legislativo verrà vanifi¬ 
cato (si pensi ad esemplo che 
in tutta la tombardla esisto¬ 
no solo due cllniche universi¬ 
tarie, a Milano e Pavia, con 
un totale di circa 60 posti di 
lavoro. 

Al corso di laurea in odon¬ 
toiatria dovrebbero poi subi¬ 
to affiancarsi scuole profes¬ 
sionali capaci di preparare, 
con un corso di studi di due 
anni al massimo, un grande 
numero di operatori (non me¬ 
no di 20-30 mila) da adibire 
alla prevenzione Queste scuo¬ 
te oggi non esistono (ad ec¬ 
cezione della Scuola per igie¬ 
nisti dentali istituita netto 
scorso mese presso la clinica 
odontoiatrica dell’Università 
di Bari) e devono essere asso¬ 
lutamente costituite con legge 
operante contemporaneamente 
su lutto il territorio 

Occorrerà inoltre risolvere 
definitivamente la posizione 
deglt t odontotecnici che, istrui¬ 
ti per l'arte di costruire pro¬ 
tesi in laboratorio, sono sia¬ 
ti in molli casi spinti, dalla 
pressione oggettiia esercita¬ 
la dalla carenza assistenziale, 
ad esercitare l’odontoiatria 
Eliminare la professione Me 
gaie non è semplice, essendo 
chiaramente impossibile ricor¬ 
rere a sanatone indiscrimina¬ 
te, mentre istituzionalizzarla 
riqualificandola appare di dif¬ 
ficile attuazione pratica, da¬ 
to che la riqualificazione stes¬ 
sa graverebbe obbligatoria¬ 
mente sull'Università, che già 
attraversa grandi difficoltà E' 
comunque indubbia la neces¬ 
sità di chiarezza e razionalità 
Una volta eliminato l’attuale 
assurdo assetto degli studi o 
donlolatrlcì, da ogni ordine 
di scuola dovrà uscire un ope 
rotore con la preparazione 
specifica per esercitare una 
precisa attività professionale, 
senza confusioni di ruoli e 
con la più ampia possibilità 
di passaggio da una scuola 
all’allra 

Per finire occorre svolgere 
sul territorio nazionale, re¬ 
gione per regione, un’accura¬ 
ta Indagine epidemiologica 
(l’Italia è uno del pochi Pae¬ 
si privi di dati presso l’OMS) 
per censire la quantità di pa¬ 
tologia e le necessità preven¬ 
tivo terapeutiche Solo attra¬ 
verso questi dati conoscitivi 
sarà possibile programmare la 
attività delle scuole (numeri 
programmati) e formulare le 
priorità di intervento. 

Giorgio Fochel 

(professore di Clinica odontoia¬ 
trica all’Universltft di Milano) 




notizie in breve 



Il concime animale e i sali di miniera possono sostituire i fertilizzanti chimici? 


Agricoltura: alla scoperta 
delle tecnologie «organiche» 


I pericoli derivanti dall’uso indiscriminato tli pesticidi e prodotti di sintesi per aumentare la resa delle coltivazioni 
Positivi risultati ottenuti negli USA presso alcune fattoi ie elle hanno utilizzato materiali di derivazione organica 


Sul pericoli derivanti tlnl- 
l’uso indiscriminato di fer¬ 
tilizzanti chimici e pestici¬ 
di in agricoltura e su al¬ 
cune esperienze ili coltiva¬ 
zione con tecnologie « or¬ 
ganiche * negli Stati Uniti 
pubblichiamo questo con¬ 
tributo di Piero Dolara, ri¬ 
cercatore del Center for 
thè biology of naturai Sy¬ 
stems di St. Louis (Mis¬ 
souri). 

L’uso intensivo di fertiliz¬ 
zanti inorganici e di pestici¬ 
di 6 un fenomeno relativa¬ 
mente recente nella storia del¬ 
l’agricoltura. Negli Stati Uni¬ 
ti, ad esempio, il consumo di 
fertilizzanti ò passato da 580 
mila tonnellate di azoto nei 
1945 a 7.430.000 tonnellate nel 
1972, aumentando di 13 volte 
in ZI anni. I pesticidi erano 
sconosciuti prima dello secon¬ 
da guerra mondiale, mentre 
nel 1971, solo negli Stati U- 
niti, ne sono stati lesati 211 
milioni di chilogrammi 

L'agricoltura moderna sem¬ 
bra legata in maniera indis¬ 
solubile alla triade: meccaniz¬ 
zazione - fertilizzanti di sin¬ 
tesi - pesticidi. Che questa si¬ 
tuazione racchiuda in sè. gra¬ 
vi rischi è stato da tempo de¬ 
nunciato da più parti. L'ap¬ 
plicazione di fertilizzanti chi¬ 
mici impoverisce la qualità 
del suolo e riduce lo spesso¬ 
re deirhumus, mentre i ni¬ 
trati, applicati in eccesso, non 
sono trattenuti dal terreno, 
passano nelle acque superfi¬ 
ciali e da qui nell'alimenta¬ 
zione. Un eccesso di nitrati 
porta a fenomeni di eutro 
ftzzazione nei corsi d’acqua, 
nei laghi e nei mari chiusi; 
l’aumento dei nitrati nella die 
ta è al contempo una impor¬ 
tante concansa della piu aita 
incidenza di alcuni tipi di 
tumore nell’uomo L’uso indi¬ 
scriminato di pesticidi a sua 
volta inquina gii alimenti e 
le acque, e sconvolge i deli¬ 
cati equilibri delie diverse 
specie animali, con risultati a 
lungo termine assolutamente 
imprevedibili. Le denuncie a 
questo riguardo sono rimaste 
oressoehè inascoltate, sulla 

' base di apparentemente soli¬ 
de argomentazioni di caratte¬ 
re economico e produttivo. 

La prima considerazione a 
favore dell’ormai consolidata 
tendenza deU’agricoltura con¬ 
temporanca, è che i nuovi me¬ 
todi di coltura hanno porta- 

' to ad aumenti vertiginosi del¬ 
la produttività delia terra. 
Negli Stati Uniti, ad esem¬ 
pio, la resa per ettaro colti- 

* vato a granturco è aumenta- 

* ta del 138 per cento nel pe¬ 
riodo 1945-1970. Il ritorno a 
tecnologie più tradizionali, 

. ed ecologicamente accettabili, 
è quindi paventato come il 

* primo passo per l’aggrava¬ 
mento della già difficile situa¬ 
zione alimentare del mondo, 
di cui gii Stati Uniti rappre¬ 
senterebbero uno dei princi¬ 
pali granai. E’ quindi con e 

j stremo interesse che sono 
stati accolti i dati resi pub¬ 
blici da un gruppo di ricerca¬ 



tori del Cenler for thè Bio- 
logy of Naturai Systems, col- 
laboratori di Barry Cornino- 
ner, che sono andati a con¬ 
trollare su scala reale se l’af¬ 
fermazione di una irreversi¬ 
bilità delle attuali tendenze 
dell'agricoltura contempora¬ 
nea. regge davvero alla veri¬ 
fica dei fatti. 

Il Centro per la Biologia 
dei Sistemi Naturali si trova 
a St. Louis, in Missouri, Sta¬ 
to che con t’Illinois costitui¬ 
sce ti cuore della « cintura del 
granturco», ed è la zona di 
massima produzione agricola 
degli Stati Uniti. Negli ultimi 
anni una serie di « farmers • 
(imprenditori agricoli che la¬ 
vorano in proprio la terra), 
con aziende di piccole e me¬ 
die dimensioni (sulla scala 
USA una azienda media è di 
circa 250 ettari), hanno de¬ 
ciso di abbandonare i meto¬ 
di di coltura basati su pesti¬ 
cidi e fertilizzanti chimici, e 
di coltivare la terra con tec¬ 
nologie « organiche ». Questi 
farmers continuano ad usa¬ 
re macchinari moderni, ma 
utilizzano come fertilizzanti 
solo materiali di derivazione 
organica, concime animale e 
sali di miniera non trattati 
chimicamente. L'impoverimen¬ 
to dei suolo viene evitato con 
la rotazione delie colture e 
la coltivazione di buoni fis¬ 
satori dell'azoto, come le le¬ 
guminose e Tal fa-ài fa. Il con¬ 
trollo delle malattie delie 
piante viene ottenuto con ta 
rotazione colturale ed in cer¬ 
ti casi con l'introduzione di 


parassiti naturali degli agenti 
nocivi alle piante (metodo co¬ 
nosciuto col nome di control¬ 
lo biologico delie malattie 
deile oiante). 

Le motivazioni dell’abbando 
no delle tecnologie correnti 
sono varie, in alcuni casi ri¬ 
flettono preoccupazioni di ca¬ 
rattere sanitario, in altri an¬ 
cora derivano dal collegamen¬ 
to con il mercato in cresci¬ 
ta dei cibi « naturali * od » or¬ 
ganici », venduti a più alto 
prezzo in speciali negozi de¬ 
gli Stati Uniti, in cui si ga¬ 
rantisce la non contaminazio¬ 
ne dei cibi con sostanza di 
sintesi chimica. 

SI è comunque presentata 
al gruppo di ricercatori di St. 
Louis la possibilità di para¬ 
gonare i rendimenti delle fat¬ 
torie « organiche » e del'e fat¬ 
torie « convenzionali ». Sono 
state cosi identificate quat¬ 
tordici fattorie dei due tipi, 
accoppiate per dimensioni, 
numero di animali, qualità 
del terreno, macchinari, e la 
loro resa è stata seguita per 
un periodo di oltre tre anni. 
Per ogni fattoria è stata mi¬ 
surata con accuratezza la pro¬ 
duzione per ettaro, la quali¬ 
tà e la quantità di fertilizzan¬ 
ti usati, le entrate cd uscite, 
disaggregate per ogni unità di 
prodotto, il consumo di ener¬ 
gia per l’uso dei macchinari 
e per l’essiccazione del raccol¬ 
to, e l’energia necessaria al¬ 
la sintesi di ogni Unità di pe¬ 
sticida o fertilizzante chimi¬ 
co impiegato nel gruppo 
« convenzionale » I risultati 


dello studio sono stati resi 
pubblici con una sene di con¬ 
ferenze, e con la pubblica¬ 
zione di un lavoro scientifico 
dettagliato sull’A merican Jour¬ 
nal of Agricollural Economics, 
giornale specializzato in studi 
di economia agricola. 

In entrambi i tipi di fatto¬ 
ria i raccolti prevalenti sono 
il granturco, la soia ed il fie¬ 
no, ma nel'e fattorie orga¬ 
niche il terreno coltivato a 
fieno è più esteso, sia per le 
esigenze delia rotazione delle 
colture, che per il maggior 
numero di capi di bestiame 
allevati (una media di 101 ca¬ 
pi contro i 63 delle fattorie 
convenzionali). Le rese medie 
per acro (0,44 ettari) di super¬ 
ficie coltivata a granturco so¬ 
no di 74 busheis (misura di 
capacità equivalente a 35,2 li¬ 
tri) nelle organiche contro gli 
85 delle convenzionali Per la 
soia si hanno invece 32 bus¬ 
heis per acro nelle organiche 
contro l 33 delle convenziona¬ 
li. In termini di valore del 
raccolto complessivo per acro 
ciò significa, includendo an¬ 
che altre coltivazioni quanti¬ 
tativamente minori, 165 dolla¬ 
ri di prodotto per acro nel 
caso delle fattorie organiche, 
contro 183 delle convenziona¬ 
li. Le fattorie convenzionali 
hanno quindi una produttivi¬ 
tà per acro maggiore di cir¬ 
ca il 10 per cento. In com¬ 
penso i costi di produzione 
sono di 31 dollari per acro 
nel caso delle fattorie orga¬ 
niche, e di 50 nel caso delle 
convenzionali. Il sovraccosto 


nel caso delle convenzionali 
è legato unicamente all'acqui¬ 
sto di pesticidi e fertilizzanti 
di sintesi. Pertanto, conside¬ 
rando il profitto netto per a- 
cro, ciò risulta in media u- 
guale a 133 dollari per acro 
in ambedue i gruppi. In com¬ 
penso l'energia usata per la 
produzione del raccolto 6 di 
2,8 volte più alta nel caso 
delie fattorie convenzionali. 

Questa successione di nu¬ 
meri dimostra, con un espe¬ 
rimento condotto non su fat¬ 
torie sperimentali, ma su nor¬ 
mali aziende agricole, che non 
esiste alcun fondamento scien¬ 
tifico all’afTermazione che non 
ci sono alternative all'uso 
massiccio dei pesticidi e dei 
fertilizzanti di sintesi. E’ ve¬ 
ro infatti che le fattorie or¬ 
ganiche hanno registrato una 
modesta diminuzione del pro¬ 
dotto per unità di superflce 
coltivata, ma questa diminu¬ 
zione è di entità trascurabile 
e tale da essere facilmente 
riassorbita con un aumento 
delle terre messe a coltura 
(anche in USA il 30 per cen¬ 
to delle terre fertili non è 
utilizzato, ed anzi fi governo 
paga un premio per ogni et¬ 
taro di terra non coltivato, 
per evitare la sovrapproduzio¬ 
ne). 

C’è anche da notare che no¬ 
nostante l’incidenza modesta 
dei costi per pesticidi e fer¬ 
tilizzanti (19 dollari per acro), 
essendo entrambi i prodotti 
sintetizzati chimicamente con 
processi che richiedono ener¬ 
gia, il loro prezzo è legato al 
costo del petrolio, e quindi 
destinato fatalmente ad au¬ 
mentare esponenzialmente. Ta¬ 
li costi rappresenteranno quin¬ 
di In un futuro prossimo un 
elemento non marginale, ren¬ 
dendo più favorevole il con¬ 
fronto di produttività per le 
aziende organiche. Le aziende 
organiche sono inoltre del tut¬ 
to svincolate dalla dipenden¬ 
za dall’industria petrolchimi¬ 
ca e dai cartelli intemaziona¬ 
li del fertilizzanti, con conse¬ 
guenze positive ben Immagi¬ 
nabili. 

I/insegnamento che si può 
trarre per il nostro Paese da 
questi dati è importante. Si 
sta infatti diffondendo in Ita¬ 
lia la monocultura, e in par¬ 
ticolare del granturco, a sca¬ 
pito delle tradizionali rotazio¬ 
ni, cd è in continuo aumento 
l’uso dei fertilizzanti di sin¬ 
tesi cd il consumo di pestici¬ 
di (pudicamente ribattezzati 
« fitofarmaci ». Modernizzazio¬ 
ne dell’agricoltura significa 
troppe volte semplicemente 
riproporre per ritolta, il mo¬ 
dello, In scala minore, delie 
fattorie convenzionali america¬ 
ne. 

E’ consolante dunque ap¬ 
prendere che le previsioni sui 
la scarsa affidabilità delle tec¬ 
nologie lesive per l’ecosiste¬ 
ma, non sono solo basate sul¬ 
le analisi delle «cassandre e- 
cologicho», ma poggiano an¬ 
che su solide considerazioni 
di carattere economico. 

Piaro Polara 



Con la 131 D 2500 Super la Fiat 

completa la gamma delle Diesel 


E' disponibile da oggi nelle versioni Berlina e Panorama - Prestazioni da vettura media 
a benzina - Alti rendimenti, bassi consumi, siienziosità, assenza di vibrazioni, facilità di 
manutenzione sono le caratteristiche del motore Sofìm 


L’anno scorso sono stato 
vendute in Italia 56 000 au¬ 
tomobili con motore Die¬ 
sel. Quest’anno se no ven 
deiatino 75 000 e la cifra 
sembra destinata ad au¬ 
mentare l’anno piossimo. 
Le ragioni stanno nel mi¬ 
nor prezzo del gasolio ri 
spetto alla benzina, nei mi¬ 
glioro rendimento onerge 
tieo dei motori Diesel ri¬ 
spetto a quelli a ciclo Ot¬ 
to, noi progressi compiuti 
nella insonori/zazione del 
lo vetture, nel migliora¬ 
mento generale delle pre¬ 
stazioni e nella entrata in 
campo della Fiat; si sa, in¬ 
fatti, che gli automobilisti 
privilegiano, di massima, le 
auto fatte in casa se hanno 
caratteristiche e prezzi a- 
nnloghi a quelle ai impor¬ 
tazione. 

Orn la Fiat — da oggi è 
in commercio anche la 
Fiat 131 Diesel 2500 Supei 
— ha completato la sua 
gamma di votture n gaso¬ 
lio che comprende sette 
modelli e non nasconde 
l'ambizione di assicurai si 
anche tra Io Diesel una per 
centunlc di mercato eguale 
a quella che ha nel settore 
delle automobili a benzina. 

La 131 D 2500 potrebbe 
dare un valido contributo 
per la realizzazione dell’o 
biettlvo. Le sue prestazio 
ni, infatti, sono molto pros¬ 
sime a quelle delle veiture 
a benzina di media cllin 
drnta, ha un rapporto pe 
so potenza (16,6 kg perCV) 
più favorevole rispetto a 
tutte lo vetture Diesel pre 
senti sul mercato, ad ec¬ 
cezione della Golf che 6 
però una vettura di altra 
categoria; ha consumi con¬ 
tenuti (8,2 litri per 100 rm 
secondo le norme DIN in 
5* marcia) e comunque in¬ 
feriori a quelli di tutto le 
vetture della sua classe; 
ha un prezzo (7 988 600 li¬ 
re chiavi in mano per la 
versione berlina e 8.460 600 
lire per la versione Panora¬ 
ma) concorrenziale. 

Abbiamo avuto occasio¬ 
ne di provare la 131 D 2500 
Super su un percorso tra 
Bari e Foggia, diretti al 
nuovo stabilimento SOFIM 
dove, appunto, vengono 
prodotti i Diesel veloci che 
equipaggiano le Fiat a ga¬ 
solio. Poco più di un cen¬ 
tinaio di chilometri, ma 
sufficienti a saggiare le 
qualità delia vettura. Le 
caratteristiche di confort 
della berlina nella versione 


a benzina sono state con- 
soivnte tutte. C’è semmai 
da notare gli ottimi risul¬ 
tati ottenuti nella insono 
rizzazione, con un impiego 
molto esteso di materiali 
fonoisolanti, che collocano 

10 131 Diesel • come sot¬ 
tolinea la Fiat - tra le 
Diesel piu silenziose in as 
soluto disponibili sul mer¬ 
cato 

il motore utilizzato per 
la 2500 è un 4 cilindri a 
quattro tempi a iniezione 
indiretta, di 2445 ce di ci¬ 
lindrata totale. Eroga una 
potenza massima di 72 CV 
DIN a 4200 giri o raggiun¬ 
ge la coppia massima di 
15 kgtn a 2400 giri minuto. 

Il cambio, sia sulla ber¬ 
lina che sulla versione Pa 
norama, 6 a cinque mai ce 
piu retromarcia I freni so 
no a disco anteriormente e 
posterioi mente a tamburo. 

La versione berlina su¬ 
pera laigamente la veloci¬ 
tà massima indicata dalla 
Casa in 150 chilometri ora¬ 
ri; in 18 secondi passa da 
0 a 100 km/h ed in 37,8 se¬ 
condi copre il chilometro 
da fermo. Buona la ripre¬ 
sa- da 40 chilometri orari, 
in quinta marcia, si copre 

11 chilometro in 39,8 secon 
di 

I tecnici della Fiat han¬ 
no molto insistito, durante 
la presentazione della vet¬ 
tura, sulle eccezionali ca¬ 
ratteristiche di "robustezza 
del motore. I motori SO* 
FIM nnscono infatti coinè 
Diesel — e non come tra 
«formazioni a gasolio di 
propulsori a benzina già e- 
sistenti — e quindi tutto è 
stato previsto per una lun¬ 
ga e impegnativa loro uti¬ 
lizzazione. Tra le caratteri¬ 
stiche vanno ricordati gli 
alti rendimenti e i bassi 
consumi, la siienziosità ed 
assenza di vibrazioni, la fa¬ 
cilità di manutenzione. 

I motori che equipaggia- 
no le Fiat a gasolio, come 
si è accennato, sono co¬ 
struiti nel nuovo stabili¬ 
mento SOFIM di Foggia, 
nato dalia collaborazione 
tra la Fiat, la Saviem e 
l’Alfa Romeo. L'impianto, 
modernissimo, sorge su 
un’area di 630 000 metri 
quadrati di cui 116 000 co¬ 
perti. Attualmente escono 
dallo stabilimento, in gran 
parte automatizzato, intor¬ 
no at 300 motori al giorno. 
La produzione massima è 
prevista in 1000 motori 
giornalieri per 2000 addetti. 




Il grafico Indica II contorno di gasolio della FIAT 131 Diaial 
2300 Super alla varia velociti. La foto qui sopra ritraa una dalla 
sale prova motori della Sofim dove i motori, usciti dalla linee 
di montaggio, vengono smistali mediante robot-trailer (in primo 
piano), ossia carrelli sema operatore, programmati per le opera¬ 
zioni di carico, trasporto e scarico del motori Nella foto «opra 
Il titolo: la versione Panorama e la versione berlina delta 131 
Diesel 2500 Super. 
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Va come un razzo la Porsche 924 Turbo 

Con l'adozione del turbocompressore sulla più piccola delle vetture della Casa i tecnici 
di Stoccarda hanno ottenuto incrementi di potenza e riduzione dei consumi • Un gioiello 
di tecnica automobilistica 


Quando fra 4 mesi, la 
Porsche 924 Turbo arriverà 
in Italia, gli appassionati 
di auto sportive che pos¬ 
sono disporre della bella 
cifra di 20 milioni avran¬ 
no di che entusiasmarsi. 
Naturalmente non saranno 
in molti (una settantina di 
privilegiati, più o meno) e 


quindi alla Turbo non do 
vremmo dedicare tanto 
spazio quanto ne riservia¬ 
mo alle vetture di grande 
diffusione, se non vi fossi¬ 
mo obbligati dal fatto che 
in questo caso ci si trova 
di fronte ad un gioiello di 
tecnica automobilistica. 

I tecnici della Casa di 



Stoccarda sono infatti riu¬ 
sciti — utilizzando come 
base la più piccola delle 
loro sportive — a realizza¬ 
re una vettura che, con un 
motore a 4 cilindri di soli 
1984 cc di cilindrata, ha 
prestazioni elevatissime. Il 
risultato è stato ottenuto 
con l'adozione di un turbo- 
compressore che ha porta¬ 
to la potenza da 125 a 170 
CV ad un numero dt giri 
inferiore (5500 invece di 
5800) e che consente di rea 
lizzare una coppia di ben 
25 kgm a soli 3500 giri. 

Per rendersi ben conto 
di che cosa ciò significa 
non basta ricordare che la 
velocità massima della 
Turbo è di 225 km orari e 
che le occorrono solo 7,8 
secondi per passare da 0 
p. 100 km/h: occorre salire 
in macchina. Una volta a 
bordo non bisogna farsi 
trarre in inganno dalla si¬ 
ienziosità del motore (otte¬ 
nuto con apposita insono¬ 
rizzazione, ma migliorata 
proprio dall’adozione del 
turbocompressore) e biso¬ 
gna stare molto attenti al- 
fimprowiso incremento di 
potenza che si ha quando 
ci si avvicina ai 3 mila gi¬ 
ri. La sensazione che si 
prova, specie se ci si tro 
va a fianco del pilota, è si¬ 
mile, fatte le proporzioni, 
a quella che prova un a- 
stronauta al momento del 
lancio e la stessa se risazio 
ne si ha, alla rovescia, 
quando chi guida stacca il 
piede dall’acceieratore. Una 
macchina, quindi, da gui 
dare con grande attenzio¬ 
ne, anche perchè 28 secon 
di sono pochi, ma alla 
Porsche 924 Turbo bastano 
per coprire il chilometro 
con partenza da fermo 

Naturalmente i tecnici 
hanno tenuto conto delle 
prestazioni dell?, macchina 
ed hanno preso tutte le 
misure necessarie a garan¬ 
tirne la sicurezza. Il rap¬ 


porto di sterzo è 20 - l e 
quindi meno diretto che 
sullr. 921; gli ammortizza¬ 
tori sono più rigidi (e in 
opzione ce ne sono di più 
rigid* ancora); per assicu¬ 
rare una migliore tenuta di 
strada, gli organi della tra¬ 
smissione, a cominciare 
dalla frizione, sono stati 
maggiorati; lo spoiier po¬ 
steriore contribuisce ad 
aumentare l’aderenza alle 
velocità massime (in Ger¬ 
mania sulle autostrade la 
velocità è libera). 

Tra lo altre caratteristi¬ 
che positive di queste 2 *-2: 
la capacità del bagagliaio 
(540 litri ribaltando lo 
schienale posteriore); l'ef¬ 
ficienza del cambio a 5 
rapporti; la perfetta ripar¬ 
tizione dei pesi e — dav¬ 
vero singolare ma merito 
del turbocompressore — 
la parsimonia nei consumi: 
mentre la 924 consuma, se 
condo le norme. 9,8 litri 
per 100 chilometri, la Tur¬ 
bo ne consuma solo 7,8. 

Esternamente I» Porsche 924 
Turbo differite» poco dalla 924; 
coma *1 vada dalla foto » fian¬ 
co «i distinguo par il disogno 
dolio ruolo o lo proso d'aria an¬ 
teriori. Sotto la foto k ripro¬ 
dotto lo tchama dalla turbocom- 
pressione dalla 924. Il turbo- 
compressore è un compia!sivo 
* duo turbino, alienato dai gas 
di scarico dei motore. La tur¬ 
bina motrice, raccordata al con¬ 
dotto dai gas di scarico, o la 
turbina di comprastiono sono 
ealattato sullo stasto albore. I 
pi di scarico azionano la tur¬ 
bina metrica Imprimandoio una 
relaziona di circa 90 000 giri/ 
minuto. La turbina di compres¬ 
sione gira alla stessa velociti 
ispirando aria o mandandola ai 
cilindri ad una prassiono di 0,7 
itmosforo, migliorando cosi la 
combustione o quindi il rendi¬ 
mento dei motore. 


Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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II Perugia 
lascia un punto 
alla Roma 
e non è più solo 
al comando 



W»lt*r Novellino 


Il Vicenza non 
ferma la marcia 

del Milan 
Poker deWInter 
contro la Lazio 
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Aldo Sarena 


, DALLA REDAZIONE 

TORINO — Pensate alla 
scalogna che può accom- 
jxignare un sindaco quan¬ 
do la città da amministra¬ 
re è una città come Tori¬ 
no, così disponibile agli im¬ 
previsti, alle sorprese di 
ogni natura. 

Il nostro « personaggio » 
da almeno due settimane 
era Diego Novelli, sinda¬ 
co di Torino, comunista e 
tifoso del Torino da sem¬ 
pre, dichiaratamente, incu¬ 
rante se questa professio¬ 
ne di fede gli potrà costa¬ 
re un paio di voti prefe¬ 
renziali alle prossime ele¬ 
zioni amministrative 

Invece il sindaco non ha 
potuto recarsi allo stadio 
per un impegno improvvi¬ 
so e chi lt delega? 

Delega (ma è un modo 
di dire) l'assessore per la 
Cultura, Giorgio Balmas e- 
letto nelle liste del PCI, 
musicologo di fama euro¬ 
pea, candidato a suo tem¬ 
po alla sovrintendenza del 
più grande teatro italiano. 

Perchè proprio Balmas 


Quando 
il derby 
è musica 


{ tra 18 assessori? Perchè 
Balmas, eccezione tra le 
eccezioni, è l'unico che non 
solo ha mai assistito ad 
un derby tra le due « to¬ 
rinesi » ma ha mai vi¬ 
sto una partila di calcio. 
La delega è di fare, ov¬ 
viamente, anche il tifo per 
il Torino. 

l/x relazione di Balmas 
al sindaco Novelli risulte¬ 
rà disastrosa: per Balmas 
la Juventus meritava il pa¬ 
reggio e si può immagina¬ 
re cosa è successo, se si 
aggiunge che il sindaco, 
quando ha potuto accende¬ 
re la fedelissima radioli¬ 
na, mancavano poco più 
di 10 minuti alla fine e il 
« suo » Torino vinceva an¬ 
cora 10. 


La Giunta ha rischiato di 
scricchiolare! Fuori dallo 
scherzo ci è sembrato uti¬ 
le riportare la versione di 
uno che non aveva mai vi¬ 
sto un derby e una parti¬ 
ta di calcio: « Spettacolo 
sicuramente singolare — 
ha detto Balmas — 
menticabile, ma non si è 
certo assistito a momenti 
di coralità e di entusia¬ 
smo, fuori delle due azio¬ 
ni che hanno determinato 
i due gol. Le grida e gli 
applausi hanno accompa¬ 
gnato più le azioni di sa¬ 
botaggio, i falli, le cattive¬ 
rie, e certe invocazioni co¬ 
me " Picchia Romeo “ (è 
la ” curva Filadelfia " che 
incita Benetti a vendicare 
la squadra di qualche fal¬ 
lo - n d.r.) che non le co¬ 
se egrege, anche se di que¬ 
ste se ne sono viste ben 
poche. Pensavo che fosse 
una partita più bella: un 
" concerto ” così impor¬ 
tante non dovrebbe mai de¬ 
ludere ». 

n. p. 


Juventus-Torino: tra errori 
e paure l’I-l che cercavano 


Una gara a chi sbaglia di più 
ma il risultato rimane equo 

Le strane marcature adottate 
da Radice e i tardivi rimedi 

Troppo presto Graziani e compagni 
hanno scelto la via della prudenza 

Record d’incasso: quasi 220 milioni 
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D’accordo i granata: 
un bel regalo di Natale 
con troppo anticipo 


DALLA REDAZIONE 

TORINO — « Il tempo dei 
regali è Natale; noi oggi ne 
abbiamo fatto uno alla Ju¬ 
ventus con un anticipo che 
ritengo un po’ eccessivo ». 
Questo amaro lapidario com¬ 
mento di Orfeo Pianelli pre¬ 
sidente granata anticipa su¬ 
bito ai cronisti che affolla¬ 
no gli spogliatoi del Torino 
il clima di delusione e di 
rammarico per il pareggio 
nel derby. La recriminazione 
generale è ovviamente per 


il risultato; concordi invece 
sono i giudizi sul gioco sfo¬ 
derato dai granata; un pri¬ 
mo tempo che ha marcato 
una netta superiorità, una ' 
ripresa giocata con eccessi¬ 
vo timore difensivo. 

E' su questo secondo a- 
spetto che si appunta la cri¬ 
tica del presidente: « Prima 
del gol del pareggio — dice 
— c’era un netto distacco 
di valori in campo. Non ab¬ 
biamo insistito e queste sono 
occasioni che non si devo¬ 
no lasciar scappare ». Anche 


iRadice mostra di non «di¬ 
gerire » la divisione dei pun¬ 
ti: « Ero convinto che i miei 
ragazzi avrebbero portato in 
porto la vittoria. Loro han¬ 
no pareggiato su una nostra 
disattenzione ». 

Poi il giudizio dell’allena¬ 
tore si fa più preciso: «L'in¬ 
gresso di Virdis al posto di 
Benetti — dice — ci ha bloc¬ 
cato Vullo in difesa e ci ha 
fatto venir meno il suo so¬ 
stegno a centrocampo. Poi 
abbiamo seguito eccessiva¬ 
mente il pressing juventino 


ed abbiamo forse esagerato 
nello stare sulla difensiva, 
un comportamento che non 
è nei nostri schemi ». 

A parte il risultato Radice 
rimarca però la bella prova 
agonistica e tecnica della 
sua squadra: « Il Toro — 
afferma perentorio — ha il 
tono di gioco sufficiente per 
puntare allo scudetto. Sia 
chiaro che noi si gioca per 
vincere il campionato ». Spor¬ 
tivamente Radice si compli¬ 
menta con « la bella reazio¬ 
ne della Juve: il pareggio è 
stato facilitato da noi ma 
lo si deve anche alla sua 
abilità ». Si discute molto 
sull’atterramento in area su¬ 
bita da Graziani da parte di 
Morini nei primi secondi di 
gioco. Era rigore? Pianelli 
e Radice se la cavano di¬ 
plomaticamente: «Se l’arbi¬ 
tro non lo ha visto vuol dire 
che non ci sarà stato ». 


Il centravanti granata con 
spirito sportivo è però pe¬ 
rentorio: « No, dice, onesta¬ 
mente non era rigore, Mo¬ 
rini è entrato pulito sulla 
palla e soltanto dopo ha pro¬ 
vocato la mia caduta a ter¬ 
ra. Anzi devo dire che Morini 
è stato un avversario bravo 
e corretto ». 

Sul risultato Graziani re¬ 
crimina ovviamente come 
tutti gli altri: «Nel primo 
tempo abbiamo avuto molte 
occasioni da gol mancate 
per un soffio da Patrizio Sa¬ 
la. Nella ripresa abbiamo su¬ 
bito la loro reazione che pe¬ 
rò a me non è sembrata 
pericolosa. Abbiamo com¬ 
messo una sola disattenzione 
permettendo a Scirea di an¬ 
dare a segno e siamo stati 
puniti. Su questo giudizio 
concorda anche l’altro « ge¬ 
mello » Pulici: « Ci siamo 
fatti sorprendere un po’ da 


polli. Pazienda: è un’espe¬ 
rienza che ci servirà per il 
futuro ». 

Il debuttante del derby 
Vullo è assediato dai croni¬ 
sti. La sua è stata una prova 
valida e gagliarda. Il gio¬ 
vane terzino ha da recrimi¬ 
nare un brutto fallo subito 
da Virdis: « Mi ha colpito a 
freddo con una gomitata a 
gioco fermo, non credo sia 
questo un comportamento da 
sportivi ». 

Chiude infine il rosario del¬ 
le recriminazioni Patrizio Sa¬ 
la « reo » di aver mancato 
almeno un paio di palle-gol: 
« Nella prima — si giustifica 
— ho colpito male di testa 
perché la palla mi 6 giunta 
mentre ero fermo e non ho 
potuto toccare con la neces¬ 
saria forza; nella seconda 
ho colpito bene mi sembra, 
ma ho sbagliato la mira ». 

e. r. 



JUVENTUS-TORINO — Graziarti Ha scoccalo il tiro cha Frutterà il gol dai granata. 


Trapattoni: loro in difficoltà alla distanza 
Morini: rigore? ho soltanto toccato la palla 


DALLA REDAZIONE 

TORINO -- L’impressione, 
generale per la verità, che 
il pareggio sia frutto più 
del demerito del Torino che 
del mento della Juventus, 
viene aspramente contestata 
dal clan bianconero. Il ri¬ 
sultato viene considerato e- 
quo, ed anzi qualcuno parla 
anche di scarogna. Trapat¬ 
toni sostiene che tl risultato 
rispecchi l’andamento dell’in- 
eontro, poi continua: « Po¬ 
tevamo segnare noi con Tar- 
delli. poco dopo hanno se¬ 
gnato loro con la bellissima 
rete di Graziani. Ecco, dopo 
la rete subita abbiamo pa¬ 
tito per una decina di minuti. 


diciamo che loro nel primo 
tempo erano più pronti sul 
pallone. Nel secondo tempo 
c’è stato un certo cambia¬ 
mento: il Toro badava a 
contenere, per non dire che 
dopo il nostro pareggio era 
addirittura in difficoltà. Quin¬ 
di devo elogiare la squadra 
per determinazione ed impe¬ 
gno. neU’aver cercato e vo¬ 
luto raddrizzare il risultato ». 
' Sul presunto rigore di Mo¬ 
rini su Graziani il trainar 
bianconero dice che non vi 
è neppure bisogno di com¬ 
mento, per lui Morini ha 
toccato netto solo il pallo¬ 
ne. Visto che si parla di 
rigore, proseguiamo con Mo¬ 
rini: « Non è neppure il ca¬ 


so di pronunciare la parola 
rigore. Graziani si era al¬ 
lungato la palla, si aspettava 
che io entrassi, ma se per¬ 
mettete un po’ di esperien¬ 
za ce l’ho, quindi, sapendo 
che se fossi entrato mi a- 
vrebbe saltato, ho aspettato 
che si aggiustasse il pallone 
per il tiro: a quel punto ho 
allungato la gamba e con 
la punta del piede gli ho 
portato via il pallone ». 

Cuccureddu: « Hanno tro¬ 
vato la rete, bella senza dub¬ 
bio. ma trovata. Sul derby 
in generale posso dire che 
è stato accettabile ». Bonin- 
segna: « Potevamo andare in 
vantaggio noi... potevamo an¬ 
che pareggiare prima... Chis¬ 


sà come sarebbe finita! ». 
Furino: « L'andamento del 
derby ha rispecchiato le par 
tite degli ultimi anni. Però 
diciamo la verità la fortuna 
è solo per loro e la scaro¬ 
gna solo per noi. Noi pro¬ 
duciamo duecento per otte¬ 
nere dieci, loro producono 
venti per ottenere dieci. Pri¬ 
ma o poi, finirà ». 

Gli si obietta che il Toro 
poteva anche ammazzare la 
partita con le occasioni ca¬ 
pitate sul piede e sulla testa 
di Patrizio Sala: «Noi si 
poteva segnare — ribatte Fu¬ 
rino — con Tardclli, e come 
azione è stata molto più pe¬ 
ricolosa quella di Gentile, 
prima del loro gol, che pur¬ 


troppo non è riuscito a sco¬ 
dellare il pallone per Bonin- 
segna. Posso dire che ora 
non abbiamo più complessi, 
che prima o poi finiremo so¬ 
lo di perdere, o, al massimo, 
di pareggiare. Oggi abbiamo 
avuto una grande reazione, 
il secondo tempo è stato de¬ 
gno della miglior Juventus, 
se continuiamo con questa 
determinazione e con un si¬ 
mile volume di gioco non 
dovremmo avere problemi in 
futuro. Per la lotta alla vit¬ 
toria finale ancora tutto è 
possibile, noi cominciamo il 
campionato domenica. Dob¬ 
biamo anche ricordarci che 
in tre domeniche abbiamo af¬ 


frontato Milan. Napoli e To¬ 
rino. non penso che quattro 
punti siano da buttar pro¬ 
prio via ». 

Il Toro? « Fa la sua stra¬ 
da, è sempre una protagoni¬ 
sta del campionato ». 

Bettega: «Finché ci sa¬ 
ranno solo agonismo e grin¬ 
ta potete dimenticarvi il 
bel gioco». Tardelli: «Noi 
abbiamo avuto delie belle 
occasioni. Il risultato? Non 
so se è giusto. Dovrete giudi¬ 
carlo voi da fuori. Io dico 
che si poteva anche vince¬ 
re. le occasioni le abbiamo 
avute ». 

b. m. 



JUVENTUS-TORINO — Sclraa pareggia per I bianconeri. 


MARCATORI: Graziani (T) 
al 37’ del p.t.; Seirea al 35’ 
del s.t. 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccured¬ 
du 7, Gentile 6; Furino 6, Mo¬ 
rini 6, Scirea 7; Causio 6, 
Tardelli 6, Boninsegna 6, 
Benetti 6 (dal 4’ della ripre¬ 
sa Virdis 5), Bettega 6. (n. 
12 Alessandrelll; n. 13 Ca- 
brinl). 

TORINO: Terraneo 7; Danova 

6, Vullo 6; Salvador! 6, Moz¬ 
zini 6. Zaccarelli 7; C. Sala 

7, P. Sala 6. Graziani 7, Pec- 
ci 7, Pulici 6. (n. 12 Copparo- 
nl, n. 13 Erba, n. 14 Io- 
rio). 

ARBITRO: Agnolin, di Bas- 
sano del Grappa, 6. 

NOTE: giornata quasi pri¬ 
maverile, campo in ottime 
condizioni, spettatori 65.000, 
di cui 52.125 paganti per un 
incasso di L. 218.fi57.700. Am¬ 
moniti: Pecci, Causio, Vullo, 
Virdis e Pulici. Sorteggio an¬ 
tidoping positivo: Zoff, Tar¬ 
delli e Bettega per la Juven¬ 
tus; Terraneo, Vullo e Pec¬ 
ci per il Torino. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — Se non fosse che 
sono trascorsi quasi quattro 
secoli si direbbe che il gran¬ 
de drammaturgo Inglese Wil¬ 
liam Shakespeare scrivendo 
quella sua « Commedia degli 
errori», si sia ispirato alle 
vicende di questo derby fra 
Juventus e Torino, concluso¬ 
si alia pari e sono quattro 
volte di fila che la gara si 
conclude senza vinti e senza 
vincitori. Torniamo agli sba¬ 
gli: 1 primi a sbagliare forse 
siamo noi, che abbiamo la 
presunzione di elencare gli 
errori degli altri e magari la 
« moviola » sarà stata la pri¬ 
ma a smentirsi. E’ un rischio 
che corriamo. 

Ha iniziato Trapattoni a 
credere a quanti gli garanti¬ 
vano che Benetti era guarito 
dallo stiramento di Bratisla¬ 
va, ed infatti il « tigre » ha 
giocato solo mezza partita e 
poi ha dovuto abbandonare. 

Appena iniziata la gara ha 
sbagliato l'arbitro Agnolin a 
non concedere la massima 
punizione per il fallo di Mo¬ 
rirli su Graziani in area di 
rigore e Agnolin aveva già 
stagliato un attimo prima a 
non bloccare il gioco per il 
fallo di Scirea su Pulici: gli 
ha spaccato mezzo il naso. 
Sbagliata si dimostrava an¬ 
che la marcatura di Causio 
con Vullo, perchè il granata 
se fosse rimasto alle costole 
del « barone » avrebbe visto 
la palla si e no un paio di 
volte durante tutta la gara. 
Radice riusciva a correre ai 
ripari dopo circa un quarto 
d'ora, ma commetteva un nuo¬ 
vo errore e invece di sposta¬ 
re Salvador! su Causio, Ra¬ 
dice dirottava Danova sull'ala 
destra della Nazionale. Vullo 
finiva di giocare su Tardelli 
e Salvador! alle costole di Bo¬ 
ni nsegna. >■ 

Trapattoni, per non essere 
da meno, insisteva nella sua 
marcatura a zona sulla fa¬ 


scia sinistra e la « morsa » 
dei due Sala, sulla fascia de¬ 
stra. finiva con lo stritolare 
Gentile e F\irino, destinati ad 
impapocchiarsi a vicenda. 

Le altre marcature erano, 
come si dice, d’obbligo, per 
cui Bettega si portava a spas¬ 
so Mozzini ma senza eccessi¬ 
vo profitto e Cuccureddu e 
Morini si prendevano cura 
dei due « gemelli », rispettiva¬ 
mente Pulici e Graziani. 

Altri sbagli: proprio sulla 
fascia laterale destra, grazie 
agli errori della Juventus, e- 
mergevano le cose migliori, 
ma Patrizio Sala, tre volle 
con la pallagoa], sbagliava 
prima di testa e poi a tu per 
tu con Zoff, sia pure da po¬ 
sizione angolata. 

Un derby-derby quindi nel¬ 
la sostanza, spinto a livello 
agonistico oltre il rigo, con 


falli e a sceneggiate », con A- 
gnolin troppe volte in diffi¬ 
coltà, costretto a riempire il 
taccuino di « ammoniti » nel 
tentativo di tenere in pugno 
una gara troppo nervosa, 
brutta e spezzettata da falli 
e ritorsioni condotta da due 
squadre in preda alia paura 
di perdere e alla fine con un 
Torino troppo contratto per 
riuscire a conservare un van¬ 
taggio meritato ma esiguo. 

Il Torino ha ancora sba¬ 
gliato quando non ha colto 
la Juventus nel momento psi¬ 
cologico più cruciulc. quando 
ormai negli avversari si era 
fatta strada la rassegnazione 
e non ha compreso che sareb¬ 
be bastato attaccare, spinge¬ 
re sull’acceleratore, per arro¬ 
tondare il vantaggio e porta¬ 
re al sicuro una vittoria me¬ 
ritata. 


Filtro più fragile 


Si pensi che nel secondo 
tempo le due « punte » della 
Juventus erano Boninscgna 
(il vecchio « Bonimba » ha 
fatto fin troppo se si pensa 
al suo rientro dopo tante do¬ 
meniche di forfait) e Virdis, 
recuperato quest’ultimo al po¬ 
sto di Benetti, sicché il « fil¬ 
tro », sia pure con Bettega 
arretrato, era sicuramente più 
fragile del primo tempo. Il 
Torino ha ceduto alla pres¬ 
sione dei campioni d’Italia e 
a onor del vero Agnolin ha 
commesso un nuovo sbaglio 
quando non ha espulso Vir¬ 
dis, il quale, già ammonito, 
dopo aver assestato una te¬ 
stata in faccia a Vullo in 
un’azione di calcio d’angolo 
lo ha messo k.o. con una go¬ 
mitata in bocca. 

Il giovanotto dovrebbe for¬ 
se usare la rabbia per muo¬ 
versi meglio sul campo c gua¬ 
dagnarsi il posto in squadra, 
non tanto grazie airanagrare 
o al prezzo del suo ingaggio. 


ma piuttosto in quanto al 
numero dei goal. 

Per la Juventus ha pareg¬ 
giato Scirea, uno dei più lu¬ 
cidi con Cuccureddu, e se si 
è trovato libero davanti a 
Terraneo, a pochi passi, non 
è colpa sua: Zaccarelli non 
ha visto c Graziani che si 
stava piazzando alle sue ct>- 
stole non è arrivato in tem¬ 
po. E’ stato questo l’ultimo 
errore del Tonno e da que¬ 
sto ennesimo sbaglio è na¬ 
ta l’unica cosa azzeccata fino 
in fondo dalla Juventus. 

Essendo una partita di cal¬ 
cio e non un incontro di pu¬ 
gilato hanno contato i goal? 
e cosi è finita 1-1 e non Im¬ 
porta se il Torino forse me¬ 
ritava di fare suo il punteg¬ 
gio pieno, se la Juventus ha 
pareggiato a 10* dalla fine, 
ma ancora in tempo. Conta 
il risultato che archivia il 
172“ derby della Mole con un 
preciso l-I. 


Niente sul taccuino 


Nel taccuino non c’è nicn 
te di speciale perchè da que¬ 
sto punto di vista è stata 
una partita squallida: si parla 
solo di falli a volte di Vullo 
e di Virdis, di fattacci di Tar¬ 
delli e del brutto colpo di 
Scirea a Pulici che sin dal 
primo minuto (non accennia¬ 
mo nemmeno alla volontarie¬ 
tà) ha modificato il naso del¬ 
l’ala sinistra granata c si sa 
quanto ■ Pupi » patisca i bi¬ 
glietti di presentazione se so¬ 
no di questa natura. 

I due goal: al 37’ del pri¬ 
mo • tempo Pecci da centro¬ 
campo smistava a sinistra per 
Pulici che si avventava sulla 
palla e precedendo Cuccured¬ 
du passava al centro, un gra¬ 
nata smorzava per Graziani 
che aveva già aggirato Mori¬ 
ni: il sinistro di Oraziani gon¬ 
fiava la rete alle spalle di 
Zoff lanciatosi preciso sul ti¬ 
ro improvviso, ma si tratta¬ 


va di una fucilata impren¬ 
dibile 

A 10’ dalla fine un cross dal¬ 
la zona laterale di Furino 
dalla sinistra e si vedeva Sci¬ 
rea accorrere sotto porta: Da 
nova (cosi è parso) faceva se¬ 
gno a Graziani di piazzarsi 
alle costole del « libero » ju¬ 
ventino, ma Graziani arriva¬ 
va aU’appuntamcnto quando 
Scirea aveva già fatto secco 
Terraneo. 

I giocatori della Juventus 
facevano l’ammucchiata per 
la gioia e il Torino cadeva 
in ginocchio. Per la Juventus 
era scongiurata la crisi. 

Fra quanti hanno sbagliato 
vorremmo aggiungere anche 
gli spettatori che hanno fat¬ 
to stabilire un nuovo record 
d’incasso per i derby torine¬ 
si ma si sa che queste par¬ 
tite muoiono quasi sempre 
della stessa morte. 

Nello Paci 
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Trovano conforma le impressioni del derby: 0-0 

La Roma in netta ripresa 
impone l’«alt» al Perugia 

Fra gli umbri assente Speggiorin - Un gol negato a Casarsa dall’arbitro Casarin - Domenica torna De Sisti 


ROMA: Conti 7; Pecccnlnl 6, 
Rocca B; Boni 7, Spinosi 
6, Santarini 7; Maggiora B 
(dal 62’ De Naclal B), Di 
Bartolomei 6, Pruzzo 0, 
Borelli 7, Casaroll 6. (12. 
Tancredi, 14. Ugolotti). 

PERUGIA: Malizia 6; Rede- 
ghleri 7, Ceccarlni 6; Fro- 
alo 6, Delia Martlra 7, Dai 
Fiume 6; Bagni 6, Butti 6, 
Casarsa 6, Vannini 6, Cac¬ 
ciatori 6. (12. Mancini, 12. 
Zecchini, 14. Coretti). 

ARBITRO: Casarin, di Mila¬ 
no, 6. 


NOTE — Giornata serena, 
terreno in ottime condizioni, 
spettatori 65 mila dei quali 
39.152 paganti, per un incas¬ 
so di 102.818.000 (abbonati 80 
milioni). Ammoniti: Cacciato¬ 
ri e Boni. 

ROMA — La Roma non po¬ 
teva perdere, ma neppure il 
Perugia; il binario sul quale 
sarebbe viaggiato rincontro 
era già stabilito in partenza. 
Ed in virtù di tale assioma, 
ci si sarebbe aspettati una 
partita alla camomilla. Ma 


giochiamo 


cosi non è stato. Gli umbri 
hanno subito mostrato il pi¬ 
glio sicuro di chi sa di va¬ 
lere, applicando schemi e 
geometrie di buona caratu¬ 
ra. 1 giallorossi non si sono 
tirati indietro, pur se sul 
terreno offensivo non è che 
abbiano impensierito Malizia. 
In pratica, il portiere umbro 
ha dovuto intervenire soltan¬ 
to sulla punizione di Di Bar¬ 
tolomei (33' del primo tem¬ 
po) mandando il pallone ad 
incocciare la traversa. 

Ed ò certo che sarebbe sta¬ 
to un gol sicuro. Ma non so¬ 
no mancati episodi che fa¬ 
ranno discutere a lungo in 
casa umbra. Il primo, al 6’. 
su punizione di Casarsa. gol 
annullato dal signor Casarin. 
non si sa se per fuori gioco 
di Bagni o per fallo dello 
stesso Bagni ai danni di Spi¬ 
nosi o se perché il calcio 
piazzato era forse di « se¬ 
conda ». AI 19’ contrasto in 
area giallorossa tra Boni e 
Vannini. Il centrocampista 
umbro era ormai in netto 
vantaggio c si è visto ag¬ 
ganciare il piede dal giallo- 
rosso. finendo a terra. L'ar¬ 
bitro non ha forse ravvisato 
intenzionalità nel fallo di Bo¬ 
ni. Nella ripresa, al 3', But¬ 
ti crossa per Bagni, il quale 
supera di qualche metro la 
area. Viene affrontato da 
Rocca e finisce a terra: il 
giocatore umbro reclama il 
penalty, ma l'arbitro lascia 
correre (negli spogliatoi Roc¬ 
ca sosterrà di non aver nep¬ 
pure sfiorato l'avversario). 
Sul finire, una palla calcia¬ 
ta da Erosio viene colpita 
con un braccio da Santarini: 
l’umbro reclama ma l'arbi¬ 
tro non ravvisa alcun estre¬ 
mo per accordare la massi¬ 
ma punizione. Da parte no¬ 
stra una sola considerazio¬ 
ne: forse il fallo di Boni c- 
ra veramente ai limiti del re¬ 
golamento; la sentenza defi¬ 
nitiva spetta, però, alla mo¬ 
viola. 

Ed ora cassiamo alle no¬ 
tazioni sull’incontro che, for¬ 
se il Perugia, meritava di 
vincere ai punti. 

Il potenziale offensivo del¬ 
la capolista era chiaramente 


Bcarzot: Pruzzo 
c Bagni o.k. 

ROMA — Il commissario tecnico 
della nazionale anurra Emo Bear- 
zot ha assistito Ieri a Roma-Pent- 
gla. 

« Ilo visto un Rocca In netto mi¬ 
glioramento — ha detto Bearrot — 
è sempre II solito (locatore aggres¬ 
sivo, carico di volontà. Però è chia¬ 
ro che è ancora lontano dalla mi¬ 
gliore condizione. Francesco ora de¬ 
ve pensare soltanto a giocare con 
calma e a recuperare senza fretta. 
E* giovane e ha tutto II tempo per 
riconquistare II terreno perdalo. 

■ Pruzzo? Bagni? Più che discre¬ 
ti entrambi — ha detto II c.t. — 
Sempre giocatori da tenere all’er¬ 
ta per un Impiego futuro •. 


deficitario a causa della 
mancanza di un elemento del 
peso di .Speggiorin. Il bravo 
Cacciatori ila avuto due o 
tre palle buone, ma non le 
ha sapute sfruttare: eviden¬ 
ti i freni dell’inesperienza. 
Lo stesso centrocampo, pur 
avendo contribuito parecchio, 
non ha avuto in Vannini il 
giocatore di sempre. Segna 
della crescita di Boni, vera¬ 
mente insostituibile in questa 
Roma. La sua grinta, il suo 
sacrificarsi sono stati un to¬ 
nico per il centrocampo ginl- 
lorosso. Di Bartolomei, gio¬ 
strando da regista arretrato, 
non ha demeritato, ma è al¬ 
trettanto chiaro che altra do¬ 
vrà essere la disposizione 
deile pedine in campo. 

Borelli, Maggiora e Casaro- 
li si sono sacrificati a più 
non posso. Hanno badato a 
contenere la maggiore spin¬ 
ta dei * grifoni ». pur talvol¬ 
ta affannando. Il mea culpa 
debbono recitarlo gli avanti 
umbri, che non sono mai riu¬ 
sciti a dare determinazione 
al tocco finale, anche quando 
hanno capito di essere assai 
più forti. Vicini al gol ci so¬ 
no andati diverse volte, ma 
Erosio si è fatto precedere 
da Conti e Cacciatori ha spe¬ 
dito fuori diversi palloni. Dal 
che si evince che da una 
squadra prima in classifica 
c’era da aspettarsi qualcosa 
di più. La Roma di Valca- 
reggi è espressamente utili¬ 
taria. Non per niente il 
« vecchio santone », avendo 
compreso la pericolosità de¬ 
gli umbri, ha immesso Pcc- 
ccnini e Casaroli, lasciando 
fuori Chinellato e Ugolotti, 
elementi più lenti di rifles¬ 
si. Ed ha avuto ragione, co¬ 
si come accadde nel derby 
con la Lazio. Segno eviden¬ 
te che Bravi (il quale sede¬ 
va in panchina) c « Valca » 
stanno lavorando seriamente. 

E — confessiamolo senza 
infingimenti — un pareggio 
con il Perugia, con i tempi 
che corrono in casa giallo¬ 
rossa, ha tutto il sapore di 
un terno al Lotto. Ora Pruz¬ 
zo sta incominciando a tor¬ 
nare indietro, appoggiando la 
azione dei compagni. Ma chia¬ 
ramente gli automatismi van¬ 
no trovati col tempo. A Vi¬ 
cenza farà il suo rientro De 
Sisti, la cui esperienza sarà 
preziosa. Comunque ieri al- 
i’c Olimpico » la Roma ha le¬ 
gittimato la sua ripresa, già 
notata nel derby. E non era 
cortamente facile contro un 
avversario di tutto rispetto 
come il Perugia, pur se ca¬ 
rente in fase di realizzazio¬ 
ne. L'importante è che la 
squadra abbia reagito: altri¬ 
menti le si sarebbe spalan¬ 
cato dinanzi il baratro di u- 
na crisi irreversibile. 

Giuliano Antognoli 


Valca reggi: 
male a centro campo 

ROMA — Prima ancora della «sua» Roma, Valcarcggl ha 
preferito parlare, parlandone bene, I del Perugia: « E’ una 
squadra — ha detto Valcareggi — che ha un gioco orga¬ 
nico e ben registrato, che avanza con ordine e senza tanti 
fronzoli e crea pericoli seri ». Quindi, venendo ai suoi, do¬ 
po aver messo in evidenza che gli è sembrato abbiano lot¬ 
tato con molta buona volontà, ha spiegato: « Abbiamo pec¬ 
cato molto a centro campo, dove continuiamo a muoverci 
con concetti sbagliati. Portiamo tropjìo il nostro gioco al 
centro e questo ci impedisce le triangolazioni e quindi un 
efficace giuoco d'attacco. Bisogna allargarsi sulle fasce e in¬ 
vece non lo facciamo mai ». 

Fatti questi rilievi a proposito delle cose che non gli sono 
piaciute, ha poi aggiunto: « Del risultato sono contento. Con¬ 
tro una squadra come il Perugia un jjaregglo è di certo un 
risultato positivo. Mi I dispiace che non riusciamo ancora 
ad andare in gol, ma presto verranno anche quelli. Non ne 
dubito ». 

Dei tre momenti per l quali l’arbitro ha fatto recrimina¬ 
re i perugini, capitan Santarini puntualizza: « Il gol su pu¬ 
nizione di Casarsa è avvenuto quando l’arbitro aveva già 
fischiato il fuorigioco di Bagni; il fallo di Boni su Vannini 
in area non c’è stato: la palla Vannini l’aveva ormai per¬ 
duta e Boni non aveva nessun motivo per falciarlo; in quan¬ 
to a Bagni non è stato nemmeno toccato da Rocca». 

e. b. 


La rete annullato 
buona per Castagner 

ROMA — Ilario Castagner, al termine della partita, non era 
certamente il ritratto della felicità. Il pareggio con la Roma 
lo ha soddisfatto fino ad un certo punto. Anzi lo considera 
'decisamente un punto perso. Il merito? « Non certo della 
Roma, che ha fatto soltanto un tiro in porta in 90 minuti; 
è demerito nostro, che ci siamo lasciati sfuggire l’occasio¬ 
ne per portare a casa due punti preziosi ». 

A parte questo concetto, che rispecchia in pieno il tema 
della partita, in casa perugina ci si lamenta dell’arbitro. 
• Tre decisioni di Casarin — ha proseguito Castagner — 
mi lasciano perplesso. La prima riguarda l'annullamento del 
gol di Casarsa. Nessuno dì noi è riuscito a 'darsi una spie¬ 
gazione. Fuorigioco di Bagni? No. Sono proprio curioso di 
vedere alla moviola le cause dell'annullamento. Poi l due 
rigori netti, così almeno mi sono parsi dalla mia postazio¬ 
ne, su Vannini nel primo tempo e su Bagni nella ripresa. 
Due rigori grossi come una casa ». 

Iju Roma? « E' esistila soltanto nei dieci minuti finali, 
anche perché noi ci siamo concessi una di quelle lunghe 
pause, che sono un po’ il difetto del Perugia ». 

La posizione di Bagni nel momento del tiro di Casarsa, 
potrebbe essere il motivo dell'annullamento del gol umbro. 
Secondo alcune versioni, l'ala umbra si sarebbe trovata in 
fuorigioco. « Io credo proprio di no. Lo stesso arbitro al 
quale ho chiesto spiegazioni mi ha risposto che il fuorigioco 
c’era dietro di me. A questo punto sono stato zitto ». 

Per chiudere: a Redeghieri sono stati applicati quattro pun¬ 
ti di sutura allo stinco destro per un calcione involontario 
ricevuto da Rocca. 

g. c. 


Autoritaria vittoria a Vicenza dei rossoneri 


Rossi non fa il miracolo 
e il Miton non perdona: 3-2 


Reti di Maldura, Bigon e Soldini da una 


parte, di « Paolino » 


e Guidetti, proprio sul finire, dalPaltra 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Maltiera (M) ull’8', Rossi 
(V) al 46'; nella ripresa Bi¬ 
gon (M) al 10’, Bofdini (M) 
al 35* e Guidetti (V) al 44’. 

VICENZA: Galli 6; Secondini 
3, Callloni nc (dal 33’ del 
p.t. Bouafè, 6); Guidetti 6, 
Prestanti 6, Miani 3; Cerllli 
7, Salvi 3, Rossi 6, Faloppa 
3, Rosi 5. (12. Bianchi, 14. 
Br!aschl). 

àiILAN: Aibertosl 6; Coliovati 
7, Maltiera 7; De Vecchi 0, 
Baldini 6, Baresi 7; Burlo¬ 
ni G, Ulgon 6, Novellino 7, 
diverti 6 (Antonelli dal 38’ 
s.t. u.c.), Chiodi 5. (12. IU- 
gamonti, 13. Minola). 

ARBITRO: Menicucci di Firen¬ 
ze, 7. 

NOTE: Glornnta di solo, 
spettatori 30 mila circa, di 
cui 20.587 paganti por un in¬ 
casso totale al lire 224 milio¬ 
ni 58.700 lire. Calci d’angolo 
2 a 1 per il Vicenza. Ammo¬ 
niti Baresi per comportamen¬ 
to antiregolamentaro e Cerll- 
ll por protesto. Sorteggio an¬ 
tidoping negativo. 

DA UNO DEGLI INVIATI 

VICENZA — Il Mila» torna 
in vetta, seppure in coabita- 
zione con il Perugia, e man¬ 
gia un punto al calcio di To¬ 
rino. Il Vicenza precipita al¬ 
l’ultimo posto, seppure in coa¬ 
rtazione con Atalanta e Ve¬ 
rona, e si consola con l’incas¬ 
so che.i prezzi studiati da Fa¬ 
rina (5 mila lire un posto in 
piedi!) fanno levitare magica¬ 
mente. Ecco qua il succo elei 
3-2, nel complesso abbastanza 
facile ed ampio, che i rosso¬ 
neri hanno imposto ieri in tra¬ 
sferta giocando ora si ora no. 
sempre e comunque con una 
certa sicurezza. La successio¬ 
ne delle reti, prima ancora 
del punteggio complessivo, 
spiega il concetto. Il Milan in 
effetti ha avuto soltanto un 
discreto periodo di crisi dura¬ 
to circa venticinque minuti, in 
una fascia compresa grosso¬ 
modo fra il 40’ del primo tem¬ 
po c il 20’ della ripresa. In 
questo lasso di gioco, infram¬ 
mezzato naturalmente dal ri¬ 
poso. il Vicenza ha cavato un 


DA UNO DEGLI INVIATI 

VICENZA — Dietro alla vit¬ 
toria, ovviamente gradita, 
per Liedholm ci sono delle 
preoccupazioni. Lo ha detto 
subito uscendo dagli spoglia¬ 
toi. <i Sembrava facile dopo 
il bellissimo gol di Maldera, 
poi ci siamo ritirati inutil¬ 
mente. Commettiamo delle 
ingenuità che una squadra 
che vuol essere grande non 
si può permettere». 

Quali ingenuità? « Bisogna 
essere più concreti, avere 
meno pause. Alle volte si 
perde del tempo cercando 
troppo gli stilismi. E questo 
che fa arrabbiare ». 

Avete forse sofferto questo 


{lochino di orgoglio da sotto i 
tacchi, ha provvisoriamente 
pareggiato prima di scendere 
alle docce ed impensierito gli 
avversari finché questi, con 
Bigon, non sono riusciti a ri¬ 
portarsi avanti. Il periodo ha 
coinciso con la crisetta di Ri¬ 
vera, impeccabile da fermo, 
ma impacciato in movimento. 

Poi il Milan Im ripreso in 
mano le redini di una partita 
che. stante le condizioni del¬ 
la difesa e del centrocampo 
vicentino, non poteva sfuggir¬ 
gli di mano: ha chiuso in pra¬ 
tica ogni spunto dialettico c 
ha subito, nuovamente allo 
scadere del temilo, un gol pla¬ 
tonico (anzi, buono per la dif¬ 


ferenza reti) che in definitiva 
non ci stava. Insonmia: una 
vittoria normale che avrebbe 
potuto essere ben più cospi¬ 
cua. Ma la prudenza di Lie¬ 
dholm non è mai troppa. 

Scarsa è invece quella di 
Fabbri, die fa giocare i suoi 
come vuole il pubblico e il 
presidente, cioè alla grande 
quando grandi, nonostante 
Rossi, non sono. Ma. diciamo, 
come si fa sull'1-1 alla fine 
del primo tempo ad attacca¬ 
re cosi scriteriatamente sa¬ 
pendo di non poter contare 
affatto su di una solida linea 
di ribattuta? Misteri della pre¬ 
sunzione: memore del bel tem¬ 
ilo che fu, il Vicenza sta sci¬ 
volando inesorabilmente in se¬ 


rie B con il suo gioiello che 
pure ancora sa inventare, co¬ 
me ieri, gol di rapina e di op¬ 
portunità ma che difficilmente 
potrà sopperire alle carenze 
di tutti. 

Di tutti, meno che di Ceri! 
li, forse, sempre grintoso e 
bravo al suo rientro, ma in¬ 
sufficiente a cucire gli squar¬ 
ci complessivi. Non entrano, 
questi veneti, nella mentalità 
di chi deve salvarsi. E ne pa¬ 
gano lo scotto. 

Il gioco, che sortisce da 
queste premesse, come è suc¬ 
cesso ieri, può essere piacevo¬ 
le, ma controproducente. Il 
Milan ò passato in vantaggio 
dopo otto minuti scarsi su a- 
zione limpidissima: respinge- 



Liedholm pensa al Manchester: 


«Mercoledì sarà più 


Vicenza? « Dopo il pareggio 
— continua Liedholm con la 
voce roca — hanno reagito 
bene ed abbiamo un po’ sof¬ 
ferto, però ci hanno anche la¬ 
sciato spazio per il contro¬ 
piede e non ci siamo fatti 
scappare le occasioni». 

L’allenatore rossonero, tut¬ 
to sommato, dava l'impressio¬ 
ne di aver già archiviato il 
Vicenza e di pensare all’ap- 
puntamento con il Manche¬ 
ster. Mercoledì sera sarà più 
difficile, ha detto, e forse per 
scaramanzia degli inglesi non 


ne ha voluto più parlare. 

La solita immancabile do¬ 
manda: Milan da scudetto? 
« Ne riparleremo in prima¬ 
vera ». 

Rivera ne ha invece parla¬ 
to subito « Se continuiamo a 
vincere... ». Mentre Novellino 
è uscito zoppicando tenendo¬ 
si la borsa del ghiaccio sul 
ginocchio destro. Albertosi 
non ha mascherato il suo ma¬ 
lumore per i gol subiti. « E- 
rano in Ire e quello è pas¬ 
sato lo stesso ». Il gol di Ros¬ 
si? a II cross era a mezz’aria, 
difficile per un portiere, poi 


difficile» 

- % ' i ' 

Rossi è stato bravo a but¬ 
tarsi quando ha visto che 
nessuno respingeva!». Se ne 
va scuotendo la testa. Forse 
pensa con preoccupazione gli 
attaccanti inglesi. 

Grande tranquillità invece 
in casa biancorossa. G.B. 
Fabbri dice (solo ingenuità?) 
che la squadra incomincia ad 
andare: « L'unica cosa che 
non va è il risultato, dice. I 
ragazzi oggi hanno lottato, 
tenuto anche testa ad un bel 
Milan che, sportivamente, è 
una squadra superiore ». 

Ma non valeva la pena di 


va Rosi malamente di testa 
un cross di De Vecchi, la pal¬ 
la perveniva a Maldera clic 
cercando il triangolo con il 
suo ispiratore si buttava in 
area; Rìvera lo pescava me¬ 
ravigliosamente ed il terzino 
colpiva d’interno sinistro infi¬ 
lando Pangolino alla sinistra 
di Galli. 

Il Milan insisteva con qual¬ 
che sufficienza, senza però 
affondare troppo. 11 divario 
traspariva netto e Collovati 
pensava inesorabilmente a 
spegnere le velleità di Rossi. 
Al raddoppio si avvicinavano 
De Vecchi, Novellino e Bigon 
poi, appunto attorno al -10', il 
Vicenza aveva un’impennata 
d’orgoglio fruttuosa: su puni¬ 
zione calciata e fatta spiove¬ 
re in area da Salvi, Paolino 
guatava lo spiraglio e vi si 
gettava di testa pareggiando. 

Il Milan. che coglieva un 
palo al 6’ con Bigon, soste¬ 
neva l’impeto biancorosso fi¬ 
no al 19’ quando, su traver¬ 
sone di Buriani. si ripeteva 
Bigon di testa cogliendo la re¬ 
te. La terza giungeva al 35' 
a firma Boldini, intuito da 
Rivera in area, in mezzo a 
gambe e tacchetti. L'ultimo 
brivido vincente era di Gui¬ 
detti che, ricevuta la palla da 
Cerilli, allungava la zampata 
giusta anticipando Boldini c 
Albertosi. 

Ecco qua il succinto film 
delle reti. Rivera cotto al pun¬ 
to giusto, lasciava il campo 
senza drammi al 36'. subito 
dopo l'intuizione di Boldini, 
inteso come complemento og¬ 
getto, e lo rilevava Antonelli. 
Partita positiva quella del ca¬ 
pitano. nonostante qualche ne¬ 
quizia negli aborriti tackle. 
Novellino concludeva pure lui 
in calando, forse più per de¬ 
concentrazione Tinaie che per 
crollo atletico. Si meritava co¬ 
munque la palma di migliore, 
con Maldera. Collovati e Ba¬ 
resi. di tutti i suoi. Adesso 
sotto gli inglesi. 

Gian Maria Madella 


custodire il pareggio trova¬ 
to così faticosamente? «Do¬ 
vevamo stare guardinghi, cer¬ 
care Gualche contropiede con 
Paolino ». Si capisce - che 
qualcuno si è fatto prendere 
dall'orgasmo di giocare alla 
pari con una squadra come 
il Milan e certe cose, il Vi¬ 
cenza di quest’anno, le paga. 

L’ultimo commento è di 
Paolino Rossi. « Le cose voti¬ 
no un po’ meglio. Per fortu¬ 
na non incontreremo sempre 
il Milan ». Poi ci pensa e 
non può fare a meno di dir¬ 
lo: a II Vicenza non sta tan¬ 
to bene. Per me, lì davanti 
è sempre più difficile ». 

Gianni Piva 


DA UNO DEGLI INVIATI 

VICENZA — Paolo Rossi: 
età 22 anni, professione cal¬ 
ciatore, valutazione sul mer¬ 
cato delle pedate oltre 5 mi¬ 
liardi, datore di lavoro Giu¬ 
seppe Farina « boss » del La¬ 
nerossi Vicenza, orgoglio del¬ 
la Nazionale, reduce dei 
quasi trionfi in Argentina. 
Una stella di prima grandez¬ 
za dunque. Eppure Paolo 
Rossi, siamo sicuri, non è 
un uomo felice e soffre co¬ 
me un disgraziato al quale, 
siano capitati mille accidenti 
tra capo e collo. Ogni volta 
che tocca palla il poveraccio 
deve chiedersi se nell’occa¬ 
sione non stia per caso ru¬ 
bando la micco quotidiana. 
Non solo la micco, intendia- 


Il «toso» da cinque miliardi 


come un disgraziato 


«soffre» 


moci, ma anche tanto preli¬ 
bato companatico. Soffre e 
anziché crescere secondo na¬ 
tura, come capita del resto 
a tutti i ragazzi della sua età, 
deperisce fino ad ammalarsi 
di consunzione. 

Il « caso » è dunque troppo 
importante per passare inos¬ 
servato. Allora abbiamo deci¬ 
so di dargli una mano anno¬ 
tando scrupolosamente il suo 
rendimento in occasione di 
un severo impegno come quel¬ 
lo affrontato contro il Milan. 
Vediamo innanzitutto la sta¬ 
tistica. Palle ricevute giocabl- 
li 17, sprecate 5, bene appog¬ 


giate 7, ottimamente smista¬ 
te in area 4, una depositata 
di testa con grande tempismo 
in rete dietro le spalle di 
Albertosi. Si è fatto anticipa¬ 
re da Collovati solo cinque 
volte avendo subito ben set¬ 
te interventi irregolari. Visto 
infine anche un paio di volte 
prodigarsi in difesa a soste¬ 
gno di qualche pilastro scric¬ 
chiolante. 

Non c’è dunque malaccio 
anche se il « toso » non è ba¬ 
stato a salvare il Vicenza. 

Ecco, Paolo Rossi dà l'im¬ 
pressione di soffrire di soli¬ 
tudine pur stando in mezzo 


ad una moltitudine di gente 
che invoca il suo nome co¬ 
me si fa con la provvidenza. 
Lui stesso, alla fine, è co¬ 
stretto ad ammettere di non 
essere ancora al massimo del¬ 
la condizione quasi accollan¬ 
dosi responsabilità che non 
sono sue e poco imporla se 
invece avrebbe una gran vo¬ 
glia di descrivere minuziosa- 
mente la sua prodezza in oc¬ 
casione di quella furbissima 
schiacciata di testa, che ave¬ 
va ristabilito le distanze rie¬ 
quilibrando la partita poi 
sciaguratamente buttata alle 
ortiche da altri. In fondo è 


ben strano il destino di Ros¬ 
si costretto ogni tanto à re¬ 
citare sulle scene internazio¬ 
nali e poi rientrare in un 
teatrino di provincia senza 
smettere i panni della gran¬ 
de * vedette ». 

Il Vicenza non è la Nazio¬ 
nale ma Paolo Rossi deve sem¬ 
pre rendere come i cinque 
miliardi di valutazioni gli 
impongono. E no, signori, ce 
nc è abbastanza per far sal¬ 
tare i nervi anche alle scor¬ 
ze più dure e i nervi in ve¬ 
rità a Paolino non sono an¬ 
cora saltati anche se il po¬ 
veretto soffre come un di¬ 
sgraziato. Gli resta solo la 
speranza di cambiare aria al 
più presto. 

Carlo Brambilla 


RISULTATI 


MARCATORI 


CLASSIFICA SERIE «A» 


CLASSIFICA SERIE «B» 


LA SERIE « C1 » 


PROSSIMO TURNO 


SERIE «A» 


SERIE « A » 


in casa fuori casa rati 


in casa fuori casa rati 


RISULTATI 


SERIE « A » 


Ascoli-Cstaiuaro. 

Atafanta-Botogna . 

Arai Uno-Napoli. 

Fiorentina-Veroni. 

Intar-laito. 

Jurantws-Torino. 

Milan-‘L. Viranti. 

Roma-Perugia . 

SERIE « B » 

Bari-Se mbanadattasa. 

Brascia-Ganoa. 

Cegliari-Pastara. 

C ara « sa N o c a rina. 

Faggia-Taranto. 

lacra-PHtotoaa. 

Vacata-* Palermo . 

Sampdarie-Udi nata. 

S pa i Mo n a». 

Temena-Rimln!. 


1-1 

Con 6 rati: Giordano; con 5: Cationi, Batta¬ 
ge, Graxiani; con 4: Chiodi, Bigon, Garlaschal- 


P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

00 

1-1 

li, Pulici, Speggiorin, Savoldi, Guidatti; con 3: 
Travitanallo, Moro, Vincami, Rossi, Maldara, 

MILAN 

13 

8 

3 

1 

0 

3 

0 

1 

15 

5 

Pallagrini, Amanti, Di Gannirò; con 2: Pruxzo, 

PERUGIA 

13 

8 

3 

1 

0 

2 

2 

0 

10 


1-0 

Virdis, Siila, Bordon, Baccalotsi, Orlali, Mura¬ 












4-0 

ro, Ambu, Garritane, Boldini, Oal Piuma, Oa 

TORINO 

11 

8 

2 

2 

0 

2 

1 

1 

13 


1-1 

Ponti; con 1: Anastasi, Orai], Matalli, Alto- 
balli, Barasi, Patinato, Scanziani, Sarana, Oa 

INTER 

10 

8 

2 

2 

0 

1 

2 

1 

11 


3-2 

0-0 

Nadai, Prillanti, Faloppa, Facci, Minoia, Bu¬ 
riani, Causio, Cuccuraddu, Sciraa, Banatti, Ba¬ 

FIORENTINA 

10 

8 

4 

O 

0 

0 

2 

2 

9 


gni, Caserta, Cacciatori, Vannini, Erba, Jorio, 

JUVENTUS 

9 

8 

2 

1 

1 

0 

4 

0 

11 



Graco, Massa, Mascotti, Faina. 

NAPOLI 

9 

8 

3 

1 

0 

0 

2 

2 

7 



SERIE « 8 » 












2-0 

Con A rati: Damiani; con 5: Saltutti; con 4: 

ASCOLI 

1 

8 

1 

3 

0 

1 

1 

2 

10 


Chlmenti, Oa Rosa, Ubara, Piras, Russo, Silva, 

CATANZARO 

8 

8 

1 

3 

0 

0 

3 

1 

2 


1-0 

Ulivieri; con 3: Bilardi, Gattalli, la Torri, 









1-1 

Magistrali!, Morchatti, Orlandi, Pazzato; con 2: 
Bollini, Borsaillno, Bozzi, Cinquatti, Cosanza, 

LAZIO 

8 

8 

1 

3 

0 

1 

1 

2 

10 

14 

1-1 

Da Barnardi, Farrara, Fiorini, Giballlnl, Gio- 

BOLOGNA 

A 

8 

1 

2 

1 

0 

2 

2 

7 


1-1 

0-0 

vanalll, Grop, Multi, Nardalio, Nobili, Pastelle- 
qua. Salutoni, Selvaggi, Zucchini; con 1: Apux- 

AVELLINO 

« 

8 

1 

2 

1 

0 

2 

2 

4 


xo. Bacchio, Stangare, Borioni, Caccia, Catta- 

ROMA 

S 

8 

1 

2 

I 

0 

2 

2 

3 


1-0 

strari. Cannilo, Capuxxo, Chiarugi, Chiorrl, Ci¬ 

ATALANTA 




1 







1-1 

matti, Crisclmanni, Conta, Da Biatl, Oa Gior¬ 

4 

8 

0 

3 

0 

3 

1 

3 

10 

0-0 

gia, Oal Nari, Donati, Ftrrari, Caudino, Giani, 
Gorln, loddi, Loronxatti, Magharini, M agno- 

VERONA 

4 

8 

0 

3 

1 

0 

1 

3 

« 

14 

1-0 

cavallo, Manxin, Mattaoni, Montanagro, 

L. VICENZA 

4 

8 

1 

2 

1 

0 

O 

4 

9 

18 



P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

s. 

GIRONE «A»; Alastandria-Mantova 2-1; Bfal- 
lasa-Ragglana 0-0; Como-Spaxia 1-1; Modani- 

PESCARA 

14 

9 

3 

1 

0 

2 

3 

0 

11 

4 

Juntorcasala 1-1; Novara-Lacco 14); Parma-Cra- 

CAGLIARI 

13 

9 

4 

1 

0 

0 

4 

0 

13 

4 

monasa 2-0; Piacanxa-Padova 0-0; Travlso-Forll 

UDINESE 

12 

9 

4 

1 

0 

0 

3 

1 

13 

8 

0 0; Trìastina-Tranto 1-0. 

FOGGIA 

12 

9 

3 

2 

0 

2 

0 

2 

12 

8 

GIRONE «fl*: Araixo-Matira 1-1; Catania- 

MONZA 

10 

9 

1 

4 

0 

0 

4 

0 

7 

5 

Campobasso 1-1; Chioti-Taramo 0-0; LatinaPi- 

PALERMO 

10 

9 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

10 

9 

sa 1-1; Lhromo-Barfatta 1-1; Lucchasa-Ragglna 

PISTOIESE 

9 

9 

3 

1 

0 

0 

2 

3 

7 

4 

2-0; Paga naso-Empoli (campo nautro) 1-0; Pro 

TERNANA 

9 

9 

3 

1 

0 

0 

2 

2 

10 

8 

Cavasa-Salamitana 0-0; Turrls-Banaranto 1-0. 

CESENA 

9 

9 

2 

3 

0 

0 

2 

2 

3 

3 


LECCE 

9 

9 

3 

2 

0 

0 

1 

3 

6 

10 

CLASSIFICHE 

SPAL 

8 

9 

3 

1 

1 

0 

1 

3 

8 

9 

GIRONE « A »: Juntorcasala a Triestina punti 

GENOA 

8 

9 

1 

2 

1 

1 

2 

2 

9 

11 

11; Como, Baggiana # Parma 10; Biadata, For¬ 

rimìni 

8 

9 

I 

3 

0 

0 

3 

2 

4 

« 

lì a Novara 9; Cremona io, Padova, Fioranti a 

BARI 

8 

9 

2 

2 

0 

0 

2 

3 

« 

8 

Alessandria 8; Modano 7; Mantova a Spaila A; 

VARESE 

8 

9 

O 

4 

0 

2 

C 

3 

9 

12 

Tronto a Traviso 5; Lacco 4. 

NOCERINA 

7 

9 

2 

0 

1 

0 

3 

3 

5 

A 

GIRONE «B»; Pro Cavata a Chiati punti 11; 

SAMPOORIA 

7 

9 

1 

3 

1 

0 

2 

2 

7 

10 

Matura, Latina a Pisa 10; Campobatso a Li¬ 

BRESCIA 

7 

9 

3 

1 

0 

0 

0 

5 

10 

13 

vorno 9; Arazzo, Catania a Barlatta 8; Raggi¬ 

TARANTO 

A 

9 

0 

3 

1 

0 

3 

2 

5 

10 

no, Tarami a Empoli 7; Banaranto, Salernita¬ 

SAMBENEDETT. 

« 

9 

1 

3 

0 

0 

1 

4 

S 

12 

na, lucchasa a Paga naso A; Turrii 5. 


Avallino-Fioranllna; Bologna-Catanzcro; Inter- 
Atalanla; Jurantus-Ascoli; L. Vicenza-Rome; La- 
ilo-Varona; Napoli-Milan; Parola-Torino. 

SERIE «B» 

Monta-Catana; Nocarina-Cagliari; Pa» eira-B ra¬ 
scia; Pislolasa-Tarnana; Rimlni-Lacra; Simpdo- 
ria-Palarmo; Sambon adattasi-Foggia; Taranto- 
Bari; Udine se-Spal; Varato-Canoa. 

SERIE «CI» 

GIRONE « A*: Cramonoso-Cotro; Forlì-B(alia¬ 
ta; Juniorcatala-Nevara; Lacco-Triastina; Man- 
tova-Parma; Baggiana Mo d an i; Spaxia-Piaranta; 
Tranto-Padova; Trari so-Alessandria. 

SERIE « B •: Arano-Turrit; Barlatta-Chlati; 
Campobai so-Paga nata; Empofl-Lvcchata; Mata- 
ra-Pro Cavata; Pisa-Banaranta; Raggirva-Lirar- 
no; Saiarnitana-Catanla; Taramo-Lattna. 
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Si scatenano a San Siro i nerazzurri senza punte 


La Lazio fa beneficenza 
e l’Inter ringrazia: 4-0 



INTER-LAZIO — Beccalo»»! apra I» marcatura. 


L'allegra disposizione tattica dei romani 
a Bersellini di cancellare le ferite del 


(con Nicoli autentico uomo in meno) consente 
derby - Ha segnato anche l’esordiente Serena 



V 

E colpa 
di Lovati 
secondo 
Wilson 
e D ’Amico 

MILANO — Dopo partita 
per risolvere un interro¬ 
gativo. L’Inter, che per 
tutta settimana aveva cer¬ 
cato di trovare anticijìati 
alibi ad un'eventuale ca¬ 
renza in fase di realizza¬ 
zione per l'assenza con¬ 
temporanea dei due bom¬ 
ber Muraro e Altobelli, ha 
invece rischiato l'indige¬ 
stione segnando quattro 
gol; per contro la Imzxo . 
che si presentava alla pla¬ 
tea milanese forte di Gior¬ 
dano e Garlaschelli, ovve¬ 
ro dei cannonieri principi 
del campionato, è invece 
rimasta a bocca asciutta. 

Il perchè della defail¬ 
lance laziale viene spie¬ 
gato dall'allenatore Lovati: 
a Quei due davanti hanno 
ricevuto pochi palloni in 
quanto i centrocampisti 
portavano troppo la palla. 
Giordano comunque ha di¬ 
mostrano di valere. La par¬ 
tita? Un buon 65 per cento 
della colpa è ancora del 
centrocampo che non "tor¬ 
nava" a coprire favorendo 
le incursioni dei vari Fe¬ 
dele, Orlali e Bini. E poi 
il gol incassato all'inizio è 
stato un grosso vantaggio 
per i nerazzurri. Avevo 
tanto raccomandato di fa¬ 
re attenzione in quel deli¬ 
cato settore se invece... ». 

« E Badiani ha pagato 
per tutti » diciamo noi. 
k Non potevo certamente 
togliere Nicoli perchè ogni 
volta è stato lui ad uscire 
in anticipo quando le cose 
si mettevano al peggio. Ho 
una sola accusa da rivol¬ 
germi: il mancato impie¬ 
go di Ammoniaci. Ma que¬ 
sto perù è il classico sen¬ 
no del poi. D'Amico? Non 


è entrato subito per una 
precisa scelta tattica. Ber¬ 
sellini su D’Amico avreb¬ 
be certamente posto quel 
Fedele che duellando con 
lui ha sempre trovato an¬ 
che modo di segnare, quin¬ 
di... ». 

Riferito a D’Amico il mo¬ 
tivo della sua esclusione, 
il giocatore non nasconde 
un moto di stizza: « Allora 
vorrà dire che il sotto¬ 
scritto le partite con l’In- 
ter non le giocherà più. 
Il fatto vero è che qualco¬ 
sa non funziona in questa 
Lazio, altro che storie ». 

D’Amico, insomma con¬ 
testa. E con lui, sia pure 
diplomaticamente, anche 
Wilson e Cordova. Dice 
Wilson: « Avete visto la 
pegglor Imzìo del campio¬ 
nato. Scarso il centrocam¬ 
po? Non sono problemi 
miei Ne prendo solo at¬ 
to ». Rincara la dose Cor¬ 
dova: « La sconfitta deve 
servire a qualcuno per a- 
prire gli occhi ». Aria di 
maretta, dunque, in casa 
biancoazzurra. Chiaro che 
sotto accusa è Lovati. 

Tra i nerazzurri logica¬ 
mente l’ambiente è piu di¬ 
steso. Bersellini è in vena 
di elogi per tutti. Una vol¬ 
ta tanto, - e come po¬ 
trebbe - non ha motivi 

er rimproverare i suoi 

aby: « E' l’Inter che vo¬ 
glio io. Determinata e ag¬ 
gressiva e il risultato con¬ 
ferma ' quanto vado da 
tempo predicando ». 

Serena, il debuttante, si 
fa rosso in viso, quando 
lo si avvicina per la ritua¬ 
le intervista: « Ero emo¬ 
zionalissimo. Poi mi sono 
ripreso ed è venuto il gol. 
Fedele mi ha messo la pal¬ 
la sul sinistro, ho chiuso 
gli occhi e li ho riaperti 
quando ho sentito l’urlo 
della folla». Anche Baresi 
è euforico: per lui è arri¬ 
vato il primo gol in cam¬ 
pionato. 

Bollettino medico neraz¬ 
zurro: Orlali e Canuti la¬ 
mentano botte alle cavi¬ 
glie. Muraro riprende mar¬ 
tedì e Bersellini ne dà no¬ 
tizia sorridendo. L'Inter in¬ 
somma comincia a pensa¬ 
re alla prossima partita. 

Lino Rocca 



INTER-LAZiO — Barasi, foto a sinistra, realizza il stcondo gol, a il giovano Sarana II torzo. 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Beccalossi al 2’; nella ri¬ 
presa Baresi al 5*, Serena 
all’8’ e Orlali al 23*. 

INTER: Bordon 6; Baresi 7, 
Fedele 6; Pasinato 6, Canu¬ 
ti 6, Bini 7; Orlali 7 (Scan¬ 
tiniti dal 24’ della ripresa), 
Marini *6, Chierico 6, Bec- 
calossl 6, Serena 6. (N. 12 
Cipollini, n. 13 Fontolan). 

LAZIO: Cacciatori 5; Tassot- 
ti 5, Badiani 7 (D’Amico dal 
14* della ripresa, 6); Wilson 
7, Manfredonia 5, Cordova 6; 
Garlaschelli 5, Agostinelli 5, 
Giordano 6, Lopez 3, Nico¬ 
li 3. (N. 12 Fantini, n. 13 
Ammoniaci). 

ARBITRO: Reggiani di Bolo¬ 
gna, 6. 

NOTE: Spettatori 40.000 cir¬ 
ca dei quali 21.555 1 paganti 
per un incasso lordo pari a 
85.473.200 lire. Ammonito Bec- 
calossi per proteste. 

MILANO — Confermando la 
sua struttura di ente mutua¬ 
listico la Lazio, dopo aver re¬ 
galato un punto alla Roma, ha 
preso in cura un’Inter ancora 
sofferente e traumatizzata do¬ 
po le ferite del derby. SI è 
trattato di una cura ricosti¬ 
tuente, dì una terapia inten¬ 
siva i cui effetti sono parsi 
addirittura miracolosi. 

AU’Inter mancavano le due 
punte titolari? Niente paura. 
Bob Lovati, mai come in que¬ 
sto caso autentico medico del¬ 
la mutua, ha portato a San 


Siro una squadra di gentiluo¬ 
mini vecchio stampo, votata 
al « prego s’accomodi... ma si 
figuri, a Lei la precedenza ». 
L’Inter era uscita bastonata 
dallo scontro col Milan, termi¬ 
nando il derby con soli dieci 
uomini? Niente paura. Il 
« dottor » Lovati ha pensato 
che il modo migliore per li¬ 
berare gli avversari dai pro¬ 
pri incubi fosse quello di 
schierare a San Siro una squa¬ 
dra di dieci uomini. L’undi¬ 
cesimo, Nicoli, che servisse 
pure da suppellettile! 

I risultati sono stati davve¬ 
ro ottimi: l’Inter ha vinto per 
4-0 e, nel giro di novanta mi¬ 
nuti, si è illusa di avere ri¬ 
mediato ai propri acciacchi, 
ha dimenticato i suoi « ge¬ 
melli », ha scoperto le virtù 
di Serena. Dall’esaurimento 
nervoso alla esplosione fisica! 

Le premesse per questo tra¬ 
collo biancazzurro risalgono 
comunque al pomeriggio di 
sabato allorché, nel ritiro di 
Abbiategrasso (scelto, garan¬ 
tiscono a Roma, perché porta 
buono), Lovati decideva di uf¬ 
ficializzare l’impiego di Nicoli 
per tamponare i raids di Pa¬ 
sinato. Nicoli, che non è un 
mostro di tecnica calcistica, 
giustifica lo stipendio con un 
calcio giocato sul fiato e sulla 
resistenza. Arrivato alla Lazio 
da Foggia, si è infortunato 
nella fase iniziale della sta¬ 
gione. Ha potuto riprender* 
con lentezza e cautela. Lovati 
lo ha mandato in campo a 
Firenze soltanto per prendere 


atto delle sue disastrose con¬ 
dizioni fisiche. La Lazio a Fi¬ 
renze fu travolta per 3-0. 

Ieri Lovati ci ha riprovato, 
nonostante sia evidente che 
il giovanotto soffre ancora di 
scarsissima tenuta. Nicoli di¬ 
fatti in campo praticamente 
non c’è mai stato. O se c’è 
stato era praticamente come 
se non ci fosse. Il che, evi¬ 
dentemente, è lo stesso. Ha 
cercato di contrastare Pasi¬ 
nato con le goffe movenze 
di una ballerina sessantenne 
e artritica. SI è mosso ritman¬ 
do (si fa ovviamente per di¬ 
re) passettini ipnotici e irri¬ 
tanti. 

Il primo gol del pomerig¬ 
gio è nato proprio da un suo 
triplo salto mortale con avvi¬ 
tamento. Cosa difficilissima 
per un tuffatore, figuriamoci 
per uno che sta giocando a 
San Siro! Dunque Pasinato 
avanzava, come di consueto, 
sulla fascia destra e il Nicoli 
prendeva a corrergli davanti, 
dandogli una sbirciatina ogni 
tanto, cosi, per controllare la 
situazione. Giunto sul fondo 
l’interista faceva la classica 
finta a destra e poi si spo¬ 
stava a sinistra. E’ qui che 
Nicoli si avvitava, annodando¬ 
si come se fosse Klaus Di- 
biasl. Mentre, stordito, alzava 
la testa in cerca di applausi, 
Pasinato aveva già fatto in 
tempo a calciare nel mucchio. 
Cacciatori ci aveva messo una 
buona parola smanacciando 
goffamente e Beccalossi, rac¬ 
cogliendo di sinistro, aveva 


insaccato di precisione. Erano 
trascorsi due minuti dal via. 

La Lazio a questo punto de¬ 
cideva di giocare come se 
niente fosse. Col suo centro¬ 
campo fragile e comico, con 
la sua difesa di pastafrolla, 
con 11 suo Nicoli più contor¬ 
sionista che mai. E l’Inter, 
vigorosa, concentrata ma an¬ 
che sorpresa da tanta com¬ 
piacenza, prendeva a danzare 
freneticamente negli ampi spa¬ 
zi a disposizione, autentiche 
piste da ballo. Venivano avan¬ 
ti tutti, persino Canuti. E cosi 
Bini, al 23’, poteva colpire un 
palo mentre Orlali, allo sca¬ 
dere, costringeva Cacciatori al¬ 
l’intervento disperato. 

Nella ripresa idem come 
sopra. Al 5’ Baresi, su cross 
di Chierico, solo soletto rad¬ 
doppiava al volo. Tre minuti 
dopo persino Serena si per¬ 
metteva la soddisfazione del 
gol bruciando Manfredonia ed 
infilando il pallone tra le gam¬ 
be di Cacciatori. A questo 
punto Giordano faceva qual¬ 
cosa di buono, Lovati comple¬ 
tava la sua giornata matuali- 
stica facendo entrare D’Amico 
al posto di Badiani (unico 
cursore raziocinante), Oriali 
quadruplicava al 23’ con una 
gran botta di sinistro e Gar- 
laschelli colpiva un patetico 
palo. Poi tutti a casa, acco¬ 
munati da un unico ritornello: 
« Da quanto tempo l'Inter non 
segnava quattro gol, tutti in 
una volta? ». 

Alberto Costa 


La Fiorentina vince senza troppo merito: i-0 

Di Gennaro e arbitro battono il Verona 

[ veneti, che sono apparsi in ripresa, possono recriminare per due falli ai loro danni in area viola non visti dal signor Menegali 


MARCATORE: Di Gennaro (F) al 5’ del s.t. 

FIORENTINA: Galli 6; Lelj 6. Tendi 6; Galbiati 6, Galdlolo 
6, Orlandini 6; Restelli 6, DI Gennaro 8, Sella 6, Antogno- 
nl 6, Pagliari 6 (Venturini al 32’ del .s.t.). N. 12: Carmigna- 
ni; n. 13: Sacchetti. 

VERONA: Superchl 7; Logozzo 6. Spinozzi 6; Franzot 6, Gen¬ 
tile 6, Negrfcolo 6; Trevfeanello 5 (D’Ottavio al 25’ del s.t.), 
Mascetti 6, Musiello 7, Esposito 6, Bergamaschi 5. N. 12: 
Pozzanl; n. 13: Rossinelli. 

ARBITRO: Menegali di Roma, 6. 

NOTE: Giornata di sole, spettatori 40.000 circa (pagami 
21.482, abbonati 15.114) per un incasso di 66.338.300 lire; calci 
d’angolo 7 per parte; sorteggio doping negativo; ammoniti 
Negrisolo e Bergamaschi per proteste. Sella per comporta¬ 
mento non regolamentare. Espulsi Ingozzo e Sella. 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — II pronostico, che voleva la Fiorentina vincen¬ 
te, è stato rispettato grazie ad una prodezza della mezz’ala 
Di Gennaro; ma se il Verona, ancora in grave stato di choc 
nonostante l’arrivo di Chiappella avesse pareggiato, nessuno, 
neppure il più acceso tifoso viola, avrebbe potuto reclama¬ 
re poiché quando mancavano 7’ ai 90 regolamentari (la par¬ 
tita è durata 4’ in più) il centravanti Musiello è stato spin¬ 
tonato a terra da Tendi e Galdiolo in piena area di rigore. 


Solo che il direttore di gara ha concesso ai gialloblù un 
calcio di punizione portando il pallone fuori area. 

A nostro avviso Menegali, che al momento dell'azione era 
un po’ distante, ha commesso un grossolano errore: in que¬ 
sti casi o si lascia correre ritenendo che l'attaccante abbia 
simulato un fallo oppure si concede la massima punizione. 
Fra l’altro Menegali, al 28’ del secondo tempo, aveva lascia¬ 
to correre un altro fallacelo molto discutibile: Di Gennaro 
ha rinviato il pallone al proprio portiere senza accorgersi 
che Spinozzi si trovava nei pressi dell'area viola. Il terzino 
veronese ha avuto una piccola pausa, non è stato pronto 
di riflessi ma una volta a contatto con il pallone si è visto 
rovinare addosso Galli 11 quale, con una mano, ha respinto 
il pallone. Fallo che è stato commesso al limite se non pro¬ 
prio in area di rigore. 

Ed è anche per questo, cioè perché l’arbitro non ha visto 
i due falli, che alla fine gli scaligeri, pur riconoscendo la 
superiorità dei padroni di casa, dovevano apparire amareg¬ 
giati per l’ingiustizia subita. Va detto, però, che i due a fat¬ 
tacci » si sono registrati quando la Fiorentina aveva già 
sbloccato il risultato ed aveva anche sfiorato il raddoppio: 
infatti, dopo un primo tempo giocato ad un ritmo lentissi¬ 
mo, nella ripresa gli uomini di Garosi si sono fatti più mi¬ 
nacciosi e, come abbiamo accennato, al 5’. sono andati in gol. 

L’azione è partita da Dì Gennaro — ancora una volta il 
migliore in campo — che ha allungato il pallone a Tendi: 
il terzino è scattato lungo la fascia sinistra per poi effettuare 


una mezza rovesciata per l'accorrente Di Gennaro il quale 
ha fermato il pallone con il piede destro e di sinistro ha 
effettuato un bel pallonetto superando il povero Superchi. 
Un gol capolavoro, una rete che solo un giocatore al mas- i 
simo della condizione può realizzare. ! 

A questo punto nessuno — visto come erano andate le j 
cose fino a quel momento — avrebbe scommesso su una 
reazione da parte dei veneti. Invece al 10’, su punizione bat¬ 
tuta da Mascetti, Orlandini, di testa, ha deviato il pallone 
verso l'accorrente Bergamaschi che ha tirato in diagonale: 
Galli si è sairato alla meglio deviando in calcio d’angolo. 

Un minuto dopo Musiello si è fatto largo e ha lasciato 
partire una gran botta dalla destra: Mascetti è arrivato in 
netto ritardo e ha spedito il pallone alle stelle. Superato il 
pericolo, i viola sono ripartiti all’attacco e al 19’ Superchi, 
su Legnata in corsa di Lelj, ha effettuato un intervento di 
classe deviando il pallone sul fondo. Poi il fallo commesso 
da Galli su Spinozzi. Al 33’ Musiello è entrato nuovamente 
in scena: si è liberato di Galdiolo, ha retto a una carica 
di Galbiati e ha scaricato una gran bordata: Galli ha in¬ 
tuito e deviato il pallone verso D Ottavio il cui tiro è stato 
respinto da Lelj sulla linea di porta. I 

Ultima emozione provocata da Logozzo e Sella: i due i 
si sono spintonati e l’arbitro li ha rimandati negli spoglia¬ 
toi. Era il 45’. 

Loris Ciuliini 


Il Catanzaro-bunker 
raggiunto ad Ascoli 
solo alla fine: 1-1 


MARCATORI: al 30’ p.t. Orz¬ 
ai (C), al 40’ s.t. Moro (A). 
ASCOLI: Pulici 6; Anzivino 6, 
- Perico 5; Scorsa 6, Gas pa¬ 
rtili 6, BcIIotto 6; Travisa- 
nelto 5 (dal 1* s.t. Rocco- 
telll 6), Moro 6, Amba 6, 
fileggi 7, Ansatasi 7. 12) 
Brini. 14) Legnato. 
CATANZARO: Mattolini 6; Sa- 
budini 5. Ranieri 6; Tarane 
f. Mentehini 6. Nicolini 5; 
Broglia 6, Orzai 7, Palanca 
5. Improta 7, Zanini 6. 12) 
Casari, 13) Groppi, 14) Ros¬ 
si. 

ARBITRO: Bergamo di Livor¬ 
no 5. 

NOTE: mite giornata au¬ 
tunnale, circa 20 mila perso¬ 
ne sugli spalti di cui 12.621 
paganti per una cifra di 45 mi¬ 
lioni 159.300 lire. 

DAL CORRISPONDENTE 

ASCOLI — Le matricole A- 
scoli e Catanzaro si sono di¬ 
vise la posta in palio pareg¬ 
giando per 1-1; sia Renna che 
l’ex ascolano Mazzone sono 
apparsi soddisfatti del risul¬ 
tato, che ha permesso a en¬ 
trambe le squadre di rimane¬ 
re appaiate ad 8 punti e di 
proseguire la marcia verso 
la salvezza. 

Alla vigilia nessuno si na¬ 
scondeva le insidie di questo 
Incontro. Venivano a trovar¬ 


si di fronte uno dei migliori 
attacchi (Ascoli) e la miglior 
difesa (Catanzaro). Era lo¬ 
gico aspettarsi quello che du¬ 
rante la gara è avvenuto, cioè 
un Catanzaro molto attento 
e coperto che ha invischia¬ 
to nel suo gioco di rallenta¬ 
mento i bianconeri piceni. 

Per circa venti minuti ci 
si è annoiati a vedere delle 
persone che giravano intor¬ 
no ad un pallone nel cer¬ 
chio di centrocampo. La par¬ 
tita si è vivacizzata poco pri¬ 
ma della mezz’ora, quando la 
difesa calabrese ha « liscia¬ 
to a un pallone sul quale Ana- 
stasl si è avventato tirando 
con prontezza pari alla for¬ 
tuna di Turane e soci nel ri¬ 
mediare al « buco ». 

Quello che però nessuno si 
aspettava era che la squa¬ 
dra di Mazzone passasse in 
vantaggio. Su un fallo late¬ 
rale la palla è giunta a Sa 
badini sulla destra, spioven¬ 
te lungo sul quale non è po¬ 
tuto arrivare Palanca ma che 
è stato intercettato da Ora- 
zi che ha superato di testa 
l’incolpevole Pulici. 

Sensibile, per l’ultima volta 
In panchina a sostituire Ren¬ 
na, inutilmente si è sbraccia¬ 
to e ha gridato per far man¬ 
tenere la calma e le idee lu¬ 
cide ai suoi. Nella prima fra¬ 
zione di gioco ci sono da se¬ 
gnalare ancora tre momenti: 


subito dopo il gol di Ora- 
zi, su rovesciamento di fron¬ 
te, Pileggi ha colto in pieno 
la traversa di Mattolini; An¬ 
zivino in elevazione al 32’, si 
apprestava a realizzare ma è 
stato spinto a terra dal ter¬ 
zino giallorosso Sa badini; 
Bergamo ha fatto cenno di 
continuare il gioco negando 
cosi il rigore ai bianconeri; 
ad un minuto dal riposo, in¬ 
fine, il portiere ascolano Fe¬ 
lice Pulici ha salvato di pie¬ 
de la sua porta su un tiro 
sferrato da pochi metri da 
Palanca. 

Alla ripresa delle ostilità 
Mattolini ha dovuto salvar¬ 
si d’istinto su un tiro ravvi¬ 
cinato di Ambu pescato be¬ 
ne da Pileggi. Rocco telll è 
subentrato all’evanescente 
Trevisanello. 

Altri due rigori recrimina¬ 
ti dai bianconeri, il primo per 
una trattenuta di Menichini 
su Ambu e il secondo per 
un’entrata fallosa di Turane 
su Moro, ma neanche in que¬ 
sta occasione Bergamo ha 
concesso il rigore. Il sospi¬ 
rato pareggio arriva al 40’: 
Scorsa scodella al centro il 
pallone, interviene Sabadini, 
libero da marcature, che 
sfiora con la nuca la sfera 
facendola rotolare a metà 
strada tra Moro e Mattolini. 
I! capitano ascolano ha avu¬ 
to il coraggio di intervenire 
ed ha così anticipato l’estre¬ 
mo giallorosso che ha perso 
I“imbattibilità che durava da 
566 minuti. Moro, in occa¬ 
sione del pareggio, è rimasto 
Infortunato a terra per cir¬ 
ca tre minuti (è stato poi 
portato ai bordi del campo) 
che al termine il signor Ber¬ 
gamo hon ha recuperato. 

Mario Paofetti 


! 


Atalanta: Tavola nullo 
e Garritano anche 
Il Bologna fa 0-0 


ATALANTA: Bodini 6; Osti 6. 
Mei 6; Vavassori 6, Prandel¬ 
li 7, Tavola 6; Scala 6 (dal 
46’ FI nardi 6), Rocca 5, Fai¬ 
na 5, Festa 6, Garritano 5. 
N. 12 Dal Bello, n. 13 Ber- 
tozzo. 

BOLOGNA: Memo 6; Rorarsi 
6, Sali 5; Bellngi 6, Bach- 
lechner 6, Maselli 6; Vincen¬ 
zi 5, Paris 6, Bordon 5, Ca¬ 
stratura 6, Colomba 6. N. 
12 Zinetti, n. 13 Garuti, n. 
14 Tagliaferri. 

ARBITRO: Terpin di Trieste 6. 

NOTE: spettatori 20 mila. 
Terreno perfettamente agibi¬ 
le, calci d’angolo 11-1 per l’A- 
tatanta. Ammonizione per Vin¬ 
cenzi, Rocca, Tavola, Bordon, 
Mei e Paris. 

SERVIZIO 

BERGAMO — Il risultato non 
fa una grinza ed è accettato 
senza recriminazioni da una 
parte e dall’altra. Ovviamente 
sono 1 bolognesi a trarne mag¬ 
gior profitto In quanto fuori 
casa hanno fatto un passo 
avanti grazie ad una attenta 
e onesta partita. L'Atalanta, 
quella della cosiddetta c linea 
verde » è rimasta ferma o, 
se volete, U passo l’ha fatto 
ma aU’indietro tradendo in 
gran parte le aspettative del¬ 
la vigilia. Fare l'analisi di 
come si è arrivati al nulla 
di fatto è facile. Il centro¬ 


campo si è equivalso, i di¬ 
fensori sono stati superiori 
agli attaccanti permettendo ai 
portieri di svolgere tranquil¬ 
lamente il proprio lavoro. In- 
somma nessun squillo di 
tromba. Si sono operate mar¬ 
cature strette con Mei e Osti 
appiccicati a Bordon e Vin¬ 
cenzi, Roversi e Bachiechner 
col fiato spesso corto su Fai¬ 
na e Garritano. Bellugi si è 
imposto con il « mestiere », 
l’altro Ubero, il giovane Pran- 
delli si è compiaciuto di al¬ 
cune finezze uscendo spesso 
allo scoperto. I migliori sug¬ 
geritori sono stati l’anziano 
Festa, ancora in progresso 
verso la miglior forma ed il 
Tavola del primo tempo im¬ 
piegato in mansioni più con¬ 
geniali alle sue capacità. In¬ 
concludenti le punte, la nota 
più dolente riguarda Garrita¬ 
no, un giocatore dai piedi fra¬ 
gili, spesso in preda ad una 
acuta frenesia che gli ostacola 
l'azione semplice e pulita. Po¬ 
tenzialmente era Scala che po¬ 
teva sbloccare il risultato con 
i suoi tiri da lontano, ma 
oggi non era in vena e, su¬ 
bito un infortunio, la sua 
assenza nella ripresa riduceva 
al lumicino le speranze della 
Atalanta. 

All’inizio il rodaggio è sta¬ 
to piuttosto lungo, con i ne¬ 
razzurri che saggiavano in 
ogni modo la consistenza del- 


i 

i 

la difesa bolognese, abile nel i 
mettere in fuorigioco qualche j 
sbadato attaccante. i 

E’ stato intorno alla mez- 1 
z’ora che l’insistente offensi¬ 
va ha dato qualche frutto sot- [ 
to la forma di tre ottimi pai- | 
Ioni da rete. Il primo servito 
da Prandelli, dopo una di¬ 
scesa a tutto campo e lette¬ 
ralmente rapito da Castronaro 
a Scala in procinto di sfer- j 
rare la botta decisiva da cor- * 
ta distanza. Toccava poi a > 
Memo, in uscita spericolata, j 
soffiare la palla a Pama ben > 
servito da Garritano. Infine [ 
un superlancio di Scala met- , 
teva in azione Tavola in pie¬ 
na area e, malgrado il con¬ 
trollo approssimativo e il fie¬ 
ro contrasto di Sali, il neraz* ; 
zurro colpiva di sinistro sfio- i 
rando dall’esterno il montan- j 
te opposto. i 

All’infuori di qualche tiro j 
pretenzioso niente ha combi- | 
nato l’Atalanta nella ripresa. | 
C’è stato il calo di Tavola, j 
l’accentuazione agonistica di i 
qualcuno come Vavassori e 
Garritano a scapito del gioco 
ragionato, l’appartarsi corruc¬ 
ciato di Rocca al quale il ! 
pubblico non ha fatto man- i 
care i suoi strali. Col passare , 
del tempo aumentava la tran¬ 
quillità del Bologna che al 30’ 
andava vicino al successo con 
un colpo di testa di Bordon 
su palla spiovente di Colom¬ 
ba bloccato piuttosto fortuno¬ 
samente dal giovane Bodini. 

L’arbitraggio del triestino 
Terpin è stato in linea con 
la partita, interpretando ma¬ 
lamente il ruolo di duro con 
sei ammonizioni non sempre 
inflitte a proposito e qualche 
decisione sconcertante 

Aldo Renzi 


Nel derby eanipano 


Savoldi «brucia» 
il grande sogno 
dell’Avellino: 1-1 

Gli irpini orano andati in vantaggio 


MARCATORI: al 36’ del p.t. De 
Ponti (A); al 26’ del s.t. Sa- 
voldl (N). 

NAPOLI: Castellini 6; Uru- 
scolotti 6, Ferrarlo 6; Ca¬ 
porale 6, Catellani 6, Valen¬ 
te 6 (Capone p.t. e s.t. 7); 
Pellegrini 5, Vinazzani 6, Sa- 
voldl 6, Caso 6, Filippi 7; 
12. Fiore, 13. Majo. 
AVELLINO. Flotti 6; Reali 7, 
Roggi 6; Boscolo 6, Catta¬ 
neo 6, Di Somma 6; Massa 
7, Montesi 6, De Ponti 6, 
Lombardi 7, Tacchi 6; 12. 
Cavalieri, 13. Casale, 14. To- 
setto. 

ARBITRO: D’Elia di Saler¬ 
no 6. 

NOTE: Giornata di sole, ter¬ 
reno in ottime condizioni 
spettatori 33.000 circa di cui 
5.000 napoletani. Incasso 152 
milioni 951.800. Angoli 5-4 per 
l'Avellino. Ammoniti Cattaneo 
per proteste, Filippi e Lom¬ 
bardi per reciproche scorret¬ 
tezze, De Ponti per gioco fai 
loso. Antidoping: Bruscolot- 
ti. Caso, Filippi, Reali, Di 
Somma e De Ponti. Prima del¬ 
l’incontro, Di Somma 6 stato 
premiato con medaglia d’oro 
dal sindaco di Avellino. 

DA UNO DEGLI INVIATI 

AVELLINO — Finisce senza 
vincitori né vinti il primo der¬ 
by tra Avellino e Napoli. Uno 
a uno il risultato al termine 
di una partita vivace, brio¬ 
sa, interessante. Risultato, tut¬ 
to sommato, giusto. E’ la pri¬ 
ma volta che Avellino e Na¬ 
poli si incontrano nella mas¬ 
sima serie. A giudicare dalia 
« febbre del derby » che alla 
vigilia aveva colpito un po’ 
tutti nel capoluogo irpino — 

« febbre » che per altro non 
ha dato luogo ad alcun episo¬ 
dio di intolleranza né duran¬ 
te né dopo la partita — ci j 
verrebbe la tentazione, an¬ 
che se non rientra nel nostro 
costume, di metterci in cat¬ 
tedra a blaterare. Se non co¬ 
noscessimo le ansie, i sacri¬ 
fici e i dolori della gente ir- 
pina, ci verrebbe da scrivere, 
senza scomodare i santoni del¬ 
la sociologia che Avellino, per 
il « dio pallone », ha dimenti 
calo basso reddito e disoccu¬ 
pazione. emigrazione e seco¬ 
lari sopraffazioni e miseria. 
Che, in altri termini, Avelli¬ 
no si è drogata. Affermazio¬ 
ni facili, scontate, logore, in¬ 
trise di superficiale sociolo¬ 
gismo. Ma sarebbero afferma¬ 
zioni ingiuste, ingenerose, of¬ 
fensive verso l’intelligenza 
della laboriosa gente irpina 
e verso i suoi legittimi desi¬ 
deri di riscatto. 

Avellino non è drogata. Il 
successo di ieri — perché d 
pareggio è in fin dei conti un 
successo — gli irpini. Io san¬ 
no benissimo, è solo un suc¬ 
cesso sportivo. Sanno benissi¬ 
mo gli irpini che non può es¬ 
sere una vittoria calcistica a 
risolvere i loro problemi. Non 1 
dimenticano perciò, con una 
presunta ubriacatura da pai 
Ione, i Toro guai e non accan 
tonano le loro aspirazioni di 
riscatto. Non è il caso di tor 
cere il naso, dunque, se Avel¬ 
lino è in festa. Né è il caso 
di scomodare esperti di scien¬ 
ze umane e sociali. Non ci 
sembra neppure opportuno 
gridare allo scandalo o lan¬ 
ciare scomuniche, come qual¬ 
cuno forse farà. Avellino non 
è drogata e la sua gente, 
temprata dalle stesse condi¬ 
zioni storiche, non ha biso¬ 
gno di insegnamenti. 

Perdonateci la lunga pre¬ 
messa e passiamo alla par¬ 
tita. 

Inizialmente entrambe le 
squadre si dispongono in cam¬ 
po adottando una tattica pru¬ 
dente ma non rinunciataria. 
Con il trascorrere dei minu¬ 
ti il gioco si vivacizza. Le 
due squadre si fronteggiano 
a viso aperto. Non manca la 
carica agonistica ma la par¬ 
tita si mantiene nei limiti del¬ 
la correttezza. Fino al gol di 
De Ponti, al 35’, le due di¬ 
fese. tuttavia, non corrono se¬ 
ri pericoli. Nella retroguar¬ 
dia irpina giganteggiano Cat¬ 
taneo e Reali che annullano 
rispettivamente Savoldi e Pel¬ 
legrini. Sul fronte opposto se 
la cavano discretamente Fer- 
rario, Catellani e Bruscolot- 
ti alle prese con Massa, molto 
sgusciante. De Ponti e Tac 
chi. Sbagliano qualche appog¬ 
gio i centrocampisti degli op¬ 
posti schieramenti, ma in fin 
dei conti se la cavano digni¬ 
tosamente. 

Al 35’ - - come accennato — 


l’Avellino passa in vantaggio. 
Fallo di Caporale su Lombar¬ 
di e punizione dal limite del¬ 
l’area partenopea. Tira lo 
stesso Lombardi. Cross in a- 
rea salta a vuoto Catellani 
e De Ponti, in elevazione, col 
pisce la sfera con la fronte 
e insacca anticipando Castel¬ 
lini. Gioia incontenibile sugli 
spalti. I tifasi locali acca¬ 
rezzano l’idea della vittoria: 
un sogno che può diventare 
realtà. 

Nella ripresa l’Avellino ca¬ 
la di tono e lascia l’inizia 
tiva al Napoli. Il vantaggio, 
evidentemente, condiziona gli 
irpini che hanno a portata di 
mano un traguardo più gran¬ 
de, forse, delle loro stesse a- 


con Oc Botili 


sjjettative. Ne approfitta il 
Napoli che comincia a dila¬ 
gare e a macinare gioco. L’in¬ 
nesto di Capone, inoltre, con¬ 
ferisce maggiore vitalità al 
settore avanzato partenopeo. 
Al 2(T il pareggio. Mischia in 
area avellinese, batti e ribat¬ 
ti. La difesa irpina sbanda. 
Cross al centro di Filippi dal¬ 
la destra, tocco di Savoldi e 
palla in rete sotto la traver 
sa. L’Avellino si scuote e 
gii ultimi minuti trascorrono 
veloci riservando più di una 
emozione alle opposte schiere 
di tifosi. 

Marino Marquardt 

NELLA FOTO: il gol dogli irpini 


messo a segno da De Ponti. 


Abbracci e baci 
e... un buon incasso 



AVELLINO-NAPOLI — Savoldi, atteso protagonista. 


DA UNO DEGLI INVIATI 

AVELLINO «— Atmosfera festosa negli spogliatoi. Il 
pareggio in fondo non ha scontentato nessuno. Abbrac¬ 
ci e strette di mano tra i dirigenti delle due squadre. 
Il più contento di tulli, inutile sottolinearlo, era il cas¬ 
siere che non aveva mai contato tanti soldi. Record 
precedente d'incasso frantumato: almeno triplicato. 
Grossa partecipazione di pubblico senza incìdenti. Un 
derby corretto in campo e fuori con un risultalo giusto. 
E’ vero che Marchesi, alla fine del primo tempo ha 
pensalo di farcela, ma alla fine è Vinicio che recrimi¬ 
na qualcosa 

Sentiamo per primo Marchesi: « SI, ammette, alla 
fine del primo tempo ero quasi sicuro di farcela, poi 
nella ripresa è stato come se avessimo avuto paura di 
vincere; ed è venuto fuori il Napoli che ha saputo ap¬ 
profittare del momento favorevole per pareggiare ». 

• Sia chiaro, continua, che il pareggio mi sta bene 
perchè il Napoli è sempre una grossa squadra, poi per¬ 
chè sono partite queste tulle particolari trattandosi di 
derby ». • Sono soddisfatto deila prestazione di tutti i 
miei ragazzi che anche quando hanno subito il goal, 
sono tornati ad essere pericolosi meUendo in difficoltà 
la difesa del Napoli ». < Tutto sommalo, conclude, è 
stata una bella partila che ha mantenuto le promes¬ 
se della vigilia, combattuta e piena di agonismo ». 

Anche per Vinicio, sostanzialmente, il risultato è 
giuste. 

* E’ stata, esordisce, la classica partila dei due volti: 
il primo a favore loro il secondo a favore nostro. Un 
pareggio, fuori casa, è sempre un risultato accetta¬ 
bile ». 

Si aspettava un Avellino cosi agguerrito? domandia¬ 
mo. 

« Si me lo aspettavo. Im squadra irpina ha disputato 
un buon primo tempo e si è confermala una compa¬ 
gine che si fa apprezzare per il gioco d’assieme e la 
velocità ». 

Il Napoli della ripresa, con Capone, cioè a tre pun¬ 
te, è una prova proiettata verso il futuro? 

« Andiamo piano, replica, per il futuro c’è tempo, 
non sono cose che si possono sperimentare alTim- 
prowiso ». 

Però è andata quasi bene, incalziamo. 

«Sono stalo costretto a far entrare Capone perchè 
Valente si è infortunato dopo pochi minuti e per tutto 
il primo tempo il suo rendimento non è stato prezio¬ 
so come nei precedenti incontri». 

« Vuol dire chi le è piaciuto dell’Avellino? ». 

t Ho riaio alcuni elementi interessami, ma chi mi 
è più piaciuto è stato Tacchi, un giocatore che mi 
ricorda in tulio il padre ». 

Gianni Scognamiglio 
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CAGUARI-PESCARA — Il gol dogli Isolani masso a segno da Ptras. 


Un risultato (l-l) che spegne l’animosità della vigilia 


La difesa del Palermo 
una mano al Varese: 0-1 


MARCATORE: Raraella al 4* del s.t. 
PALERMO: Frlson; Slllpo, Citterlo; Briglia- 
nl, DI Cicco, Arcoleo; Vermiglio, Borsel¬ 
lino, Chiarenti, Magherini (Cerantolo dal 
29’ p.t.), Conte. 

VARESE: Nierl (Fabrls dal 12* s.t.); Mas¬ 
simi, Arrighi; Pedrazzinl, Taddei, Vallati; 
Russo, Bedin, Ferretti (Doto dal 24* s.t.), 
GiovannelH, Ramella. 

ARBITRO: Castaldi di Chletl. 

PALERMO (m.g.) — Un contropiede di Ra¬ 
mella, con la complicità di un errore difen¬ 
sivo di Di Cicco, ha dato al Varese la se¬ 
conda vittoria stagionale in trasferta. 

La squadra lombarda iniziava al piccolo 
trotto ed al primo minuto Ramella, da fuo¬ 
ri area, sfiorava 11 bersaglio con un insi¬ 
dioso tiro. Al 29’ il Palermo perdeva Ma- 
gherinl per il riacutizzarsi di uno stiramento 
e Veneranda mandava in campo Cerantola. 


In apertura di ripresa il gol già descritto 
e poi il forcing dol Palermo nervoso. Im¬ 
preciso, evanescente. Al 12’ il Vareso per¬ 
deva il suo portiere in uno scontro con il 
terzino Massimi. 

La manovra del Palermo anello so caoti¬ 
ca, diventava tambureggiante ed al 22’ Fa¬ 
brls era bravissimo a dire di no a Conto. 
Al 24’ il Varese mandava negli spogliatoi 
l’affaticato Ferretti sostituendolo coi) Doto. 
Al 27* Chimenti tentava una rovesciata ma 
la palla finiva alta sulla traversa. Al 35’ un 
tentativo di Citterio, eho sfiorava con il pal¬ 
lone l’incrocio dei pali. Al 39’ era ancora il 
portiere del Varese Fabris a dire di no al 
terzino rosunoro. 

Il 'Palermo concludeva sconfitto o rime¬ 
diava soltanto al suo attivo 20 calci d’an¬ 
golo, 5 nel primo tempo o 15 battuti nella 
ripresa. 


Pescara indenne anche a Cagliari 

li pareggio scaturito da un’autorete di Casagrande - Due squadre bene amalgamate • Ottima prestazione di Recchi 


MARCATORI: Pira» (C) al 
12’ del p.t., - Casagrande 
(C) (autorete) al 40’ p.t. 
CAGLIARI: Corti; Lamagnl, 
Casagrande; Oraziani, Cane- 
strarl, Brugnera; Bellini, 
Quagilozzl, Gattelli, Mar¬ 
chetti, Piraa (Ciampoll dal 
42’ s.t.). N. 12 Bravi, n. 14 
Rossi. 

PESCARA: Recchi; Motta, 
Hantuccl; Muncln, Andreuz- 
za. Pellegrini; Pavone (dal 
14’ s.t. Clnquetti), Repetto, 
Ferrari, Nobili, Cosenza. N. 
12 Pinotti, n. 13 Gamba. 
ARBITRO: Lattami di Roma. 

NOTE: ammoniti tre per 
parte Casagrande, Lamagni e 
Brugnera per il Cagliari, Rec¬ 
chi. Cosenza e Motta per il 
Pescara Incasso record de¬ 
gli ultimi anni (per trovare 
precedenti bisogna andare ad 
Incontri di Coppa dei Cam¬ 
pioni) con 146.850.500 lire più 
18.06G.600 di quota abbona- 
monti; spettatori paganti 
40.523, abbonati 8.204. Angoli 
6 5 per il Cagliari. 

SERVIZIO 

CAOLIARI — Gli animi, alla 
vigilia, erano un po’ accesi. 
Gigi Riva giurava sul sor¬ 
passo in graduatoria. I vec¬ 
chi scontri (nel giugno ”77 
lo spareggio per la serie A) 
bruciavano ancora. E non 
mancano gli ex: nel Pesca¬ 
ra sono Nobili, Ferrari e 
Mancln, che minacciano fuo¬ 
co e fiamme. Per calmare lo 
ambiente, prima dell'incontro 
ci si scambiano ceste di do¬ 
ni, con tanto di gruppi fol- 
clorLstici in costume. Come 
da cortesie iniziali, l'incon¬ 
tro si conclude senza vinti 
né vincitori. Dopo aver di¬ 
vertito comunque, ed aver re¬ 
galato emozioni al pubblico 
da record. 

Il risultato, e il gioco che 


MARCATORE: De Diasi (B) al 
V del primo tempo. 
BRESCIA: Malglogllo; Pollavi- 
ni, Galparoli; Guida, Bonet¬ 
ti, Hlancardi; De Biasi, Nan¬ 
ni, MutU, lachini, Zlgonl 
(dal 27’ della ripresa Grop). 
N. 12 Bertoni, n. 13 Roman- 
zlni. 

GENOA : Girardi; Ogilarl, Ma- 
gnocavallo; Masi, Gorin, Sal- 
vadé (dall'inizio delia ripre¬ 
sa Crisclmannl). Conti, Bu¬ 
satta, Coletta, Odorizzi, Lun- 
pi. N. 12 Martina, n. 13 
Brilli. 

ARBITRO: Redini di Pisa. 

NOTE: giornata autunnale, 
leggera foschia, l 5 - 000 snet¬ 
tatori circa, incasso 28 milio¬ 
ni 246.900 lire. Ammoniti: Zi- 
goni, Conti, Inchini, Masi, Mul¬ 
ti, Crisclmanni. Angoli 8-3 per 
Il Genoa. 

DALL'INVIATO 

BRESCIA — I resti del Ge¬ 
noa sono indecorosamente 
naufragati nel catino di Mom- 
piano. Senza gioco, senza spin¬ 
ta, senza idee, in due parole 
« senza tutto », il Genoa è 
affondato come peggio era im¬ 
possibile. Nemmeno è riusci¬ 
to ad afferrare la ciambella 
di salvataggio, che più volte 
— tormentato dalla paura di 
non farcela, dalla precipitazio¬ 
ne, daH’impredsione — la re¬ 
troguardia bresciana gli ha al¬ 


pha prodotto, suonano con¬ 
ferma del valore delle due 
squadre, ricche di esperienza 
e di uomini di classe. Le lo¬ 
ro manovre, sempre belle a 
vedersi, forse non sono ab¬ 
bastanza veloci: si gioca pe¬ 
rù di fino. I due complessi 
appaiono amalgamati e beh 
solidi a centrocampo, ben 
disposti in difesa, e forse un 
po’ « leggeri » in attacco. 

Il Pescara ha raccolto un 
punto prezioso su un ter¬ 
reno dove tutti, sia in Cop¬ 
pa Italia che in campionato, 
avevano perduto con alme¬ 
no due gol nel sacco. E’ un 
grosso risultato, cho dà ul¬ 
teriore fiato alte speranze 
della capolista. 

Il Cagliari, da parte sua, 
pur non riuscendo a vince¬ 
re, ha messo in mostra ma¬ 
novre pregevoli e voglia di 


combattere che, unite al ri¬ 
torno di tanto pubblico, fan¬ 
no ben sperare per il futu¬ 
ro. Con l’incasso odierno la 
società si mette infatti in 
condizioni di pagare una 
buona fetta di arretrati ai 
suoi giocatori. Alla tranquil¬ 
lità economica di solito non 
manca di affiancarsi la tran¬ 
quillità del gioco. DI punto 
perduto non si è trattato: 
come sostenevano sia Taddia 
che Angellllo, negli spoglia¬ 
toi, « questo è stato il piu 
bell'incontro della pTlma 
parte del campionato ». 

Il gioco comincia lento ed 
involuto: le due compagini 
mirano a studiare l'avversa¬ 
rio, a non scoprire le retro¬ 
vie. Ci si muove più sul ter¬ 
reno dell’agonismo — anche 
molto acceso — che su quel¬ 
lo della tecnica. 


Alla prima offensiva vera 
e propria, dopo dodici mi¬ 
nuti di gioco, il Cagliari se¬ 
gna. E’ stato 11 terzino La¬ 
magnl a servire bene Piras 
al centro area. Per Recchi 
nulla da fare. 

Il Pescara non gradisce. 
Saltati gli schemi da 0-0 (la 
formazione era imbottita di 
centrocampisti). Nobili e 
compagni, con Pavone in 
bella evidenza, si mettono a 
macinare trame offensive, 
forse un po’ troppo accen¬ 
trate, ma comunque robu¬ 
ste, capaci di imporre pres¬ 
sione e far saltare i nervi 
agli avversari. E 1 cagliari¬ 
tani, infatti, molto spesso 
fanno ricorso ai falli al li¬ 
mite dell’area. Ferrari batte 
tutto le punizioni, con scar¬ 
sa mira. Il Cagliari riesce a 


farsi pericoloso una sola vol¬ 
ta, in contropiede, ma Qua- 
gliozzi spreca sull’esterno 
della rete. 

Prova e riprova, comun¬ 
que, Ferrari la azzecca. Su 
ennesima punizione, al 40*. 
un suo tiro-bomba incoccia 
sulla spalla di Casagrande e 
beffa Corti. 

La ripresa corre su bina¬ 
rio unico. I padroni di casa 
assediano l’area pescarese. 
Ma si ammucchiano, anche, 
e fanno un bel po’ di con¬ 
fusione. Comunque le occa¬ 
sioni non mancano: un sal¬ 
vataggio di Andreuzza sulla 
linea, a portiere battuto, al 
27’, farà si che alla fine il 
pubblico possa sfogarsi nel 
vecchio grido di « ladri, la¬ 
dri ». Dimenticando che u- 


guale salvezza procurò Bru¬ 
gnera sette giorni fa in quel 
di Udine. 

Marchetti, da parte sua, 
riesce a sprecare la classi¬ 
ca occasione d'oro qualche 
minuto più tardi: servito ma¬ 
gistralmente da Brugnera, 
che gli pennella un pallone 
invitante sul dischetto, lo 
« buca » clamorosamente, 
graziando Recchi. E’ proprio 
Recchi l’eroe del primi tren¬ 
ta minuti di questa ripresa: 
riesce a prendere tutto, an¬ 
che quello che parrebbe im¬ 
possibile. 

A quasi dieci minuti dal¬ 
la fine il Cagliari, nello spin¬ 
gere, si scopre parecchio e 
rischia di essere beffato dal 
Pescara. 

Sergio Atzeni 


Angelillo se la ride 
Tiddia un po’ meno 


-, | 






Francttco Casagrancfo a Valentin Angellllo. 



DAL CORRISPONDENTE 

CAGLIARI — E ’ un Angellllo sorridente 
quello che ci accoglie subito dopo la fine 
del « grande scontro » della serie B, conclu¬ 
sosi sema vinti nè vincitori. 

k Soddisfatto? ». 

ti Certo. Strappare un punto al Cagliari vi¬ 
sto oggi è una bella soddisfazione. Noi — 
prosegue Angelillo — nel primo tempo ab¬ 
biamo risposto colpo su colpo. Nella ri¬ 
presa, purtroppo, abbiamo dovuto subire la 
iniziativa del Cagliari. Per lunghi tratti la 
nostra difesa ha avuto difficolta perfino a 
tirare. Fino ad oggi mal nessuna squadra ci 
aveva fatto soffrire fino a questo punto. 
Ma, del resto, il nostro merito consiste pro¬ 
prio nell’essere riusciti a portar via un pun¬ 
to da un campo così difficile, e dove que¬ 
st'anno tutti gli altri avevano perduto ». 

«Per quanto riguarda la nostra crisi della 
ripresa — conclude Angellllo — non pos¬ 
siamo dimenticare che avevamo Pavone leg¬ 
germente menomato, e l’abbiamo dovuto so¬ 
stituire, e che mancava nelle nostre file 


anche Zucchini. Due uomini del loro valore 
non si possono regalare a nessuno. Siamo 
convinti, comunque, di aver pienamente me¬ 
ritato il pareggio. Speriamo di riuscire ad 
andare avanti con questa decisione fino alla 
fine del campionato ». 

Il viso di Tiddia è leggermente più triste 
di quello del suo avversario. 

«Il Cagliari, oggi, ha perso un punto?». 

« Non direi — risponde Tiddia — la squa¬ 
dra c'è, e Vha dimostrato. E’ stata vivace, 
combattiva. Per lungo tempo abbiamo domi¬ 
nato gli avversari. Non siamo stati fortu¬ 
nati, ecco tutto: una volta c'è stato un sal¬ 
vataggio sulla linea, un'altra non siamo riu¬ 
sciti noi a concludere. E c’è scappato il pa¬ 
reggio che comunque non ci punisce ». 

«L'incontro di oggi — conclude l'allena¬ 
tore cagliaritano — è stato forse il più bello 
giocato fino a questo punto del campionato ». 
E non è poco. Fa ben sperare per la sorte 
di entrambe le contendenti. 


Battuti i rossoblu dopo sette minuti di gioco (1*0) 


Il Brescia «affonda» il Genoa 

Maroso, dopo il match, ha detto: « Partite del genere non si dovrebbero perdere » - Un « colpo dello domenica » costruito con affanno 


lungato con ammirevole, ma 
inuuie generosità. 

Attenzione, però: sgombria¬ 
mo il terreno da eventuali in¬ 
terpretazioni inesatte. La vit¬ 
toria del Brescia ci sta, è o- 
nesta! Il vantaggio è arrivato 
dopo sette soli minuti, favo¬ 
rito da un Genoa immobile, 
mentre De Biasi e Podavini 
si scambiavano la sfera sulla 
laterale sinistra, e sempre 
Immobile quando l'ala destra 
bresciana, palla al piede, strin¬ 
geva velocemente al centro 
per scagliare un proiettile al 
quale Girardi offriva ospita¬ 
lità nella propria ’ rete, e su 
questo sollecito, quanto inspe¬ 
rato « colpo della domenica * 
11 Brescia ha costruito con 
affanno, ma anche con molta 
buona volontà il suo impor¬ 
tante pomeriggio. Ha penato 
indietro, soprattutto per gli 
evidenti condizionamenti psi¬ 


cologici, ma quando riusciva 
a tenere la palla lontana dal¬ 
la propria area di rigore, il 
suo respiro era più tranquil¬ 
lo, la sua manovra più luci¬ 
da, la sua intraprendenza più 
spiccata. Che poi, nel confron¬ 
to, abbia potuto giovarsi del¬ 
l’inconsistenza, della desolan¬ 
te povertà di schemi degli av¬ 
versari, è un altro discorso. 

Non avrà meriti, ma nem¬ 
meno colpe, il Brescia, se il 
Genoa, con la bellezza di 83 
minuti a disposizione, si è 
arrangiato soltanto a dimo¬ 
strare la propria incapacità. 
Ha battuto a rete con Busat¬ 
ta in occasione di alcuni cal¬ 
ci piazzati ed in altre tre cir¬ 
costanze ha tentato di con¬ 
cretare una farraginosa e for¬ 
zata offensiva, con tiri sen¬ 
za esito di Masi, Odorizzi e 
Conti, ma al di là di questo 
sconsolante bilancio, 1 rosso¬ 


blu non sono andati. Le loro 
azioni non stavano in piedi, 
11 pallone veniva calciato solo 
perché capitava di farlo, non 
c’era nemmeno — nel loro 
lavoro — la rabbia di chi in¬ 
segue per « vendicare » un af¬ 
fronto. 

NeU’lntervallo hanno proba¬ 
bilmente rinnovato l’autocri¬ 
tica e le sacre promesse a 
Maroso, perché dopo il ripo¬ 
so sono ricomparsi (oltre che 
con Criscimannl al posto di 
Salvadé, uno dei tanti fragili 
birilli), con una certa deter¬ 
minazione inesistente in pre¬ 
cedenza. Ma la loro reazione 
si è rivelata in fretta esclu¬ 
sivamente podistica ed il ri¬ 
sultato non poteva assoluta¬ 
mente mutare. Non basta cor¬ 
rere se non sai dove ti dirigi 
e non basta disporre del pal¬ 
lone, se poi lo si spreca con 
una regolarità sconcertante. 


Assediato da un gruppo di 
spietati cronisti. Maroso dopo 
il match, con voce sconsola¬ 
ta, ha detto che partite del 
genere non si debbono perde¬ 
re e che alla sua squadra è 
mancato un cervello pensan¬ 
te perché l’infortunato Rizzo 
era costretto in tribuna. Sa¬ 
rà, certo però che l'invoca¬ 
zione di un veterano che nem¬ 
meno — secondo gli Iniziali 
programmi — doveva rientra¬ 
re nella « formazione tipo », 
equivale ad una confessione. 

Povero Genoa davvero: non 
va assolto come squadra, non 
ottiene miglior sorte come 
singoli. Ma, ripetiamo, è la 
■ squadra » che non s’è vista. 
Inutile, quindi. Infierire met¬ 
tendo l’indirizzo alla lettera. 
Anche sotto questo profilo, 
meglio il Brescia, nel quale 
l'attento Malglogllo, il promet¬ 
tente Galparoli, 11 vigoroso ed 


intraprendente Mutti e lo 
sfacchinatore Iachini si sono 
elevati dalla sufficienza. 

Cronaca all'osso. Vantaggio 
bresciano al V: triangolo av¬ 
viato da De Biasi. che cerca 
la collaborazione di Podavini, 
per andare poi a chiudere; 
tiro dal limite davanti ad un 
Genoa spettatore, gol. Le re¬ 
pliche di un Genoa pasticcio¬ 
ne e scoordinato si riassumo¬ 
no in tre tiri di Busatta ed 
uno di Masi, tutti neutraliz¬ 
zati con sicurezza da Malgio- 
glio. Ancora il portiere bre¬ 
sciano pronto su sprazzi di 
Odorizzi e Conti nel secondo 
tempo e Brescia minaccioso, 
ma senza molta convinzione, 
al 22’ (tuffo di Girardi per 
anticipare Biancardi) e al 34' 
(fuga di 50 metri di Mutti e 
conclusione sul fondo). 

Giordano Marzola 


Nuovo inciampo casalingo per i blucerchiati 


Il nervosismo l’ha fatta da padrone (1*1) 


Sta stretto all 9 Udinese 
ri-1 con la Sampdoria 


Più falli che tiri a rete 
nel derby Foggia-Taranto 


MARCATORI: Vagheggi al 28’ 
• p.t.; Roseli! al 14* s.t. 
SAMPDORIA: Barella; Tala¬ 
mi. Amano; Ferronl, Ma¬ 
riani. IJppI (Lhlorri dal 46’); 
Tottino, Orlandi, De Gior¬ 
gia, Rosei!!, Chiarugb N. 12 
Gavloli, n. 14 SavoliU. 
UDINESE: Della Corna; Riva, 
Fìanesi; LeonardiraJ, Felet. 
Sgarbozza; Vagheggi, Del 
Neri. Biliardi (Bcncina dai¬ 
no’), Vrix. UHvfcri. N. 12 
' Marcati, n- 14 Pigna. 
ARBITRO: Lops di Torino. 

NQTE: giornata fredda. Am¬ 
moniti Arrmzzo per scorrettez¬ 
ze e F&ncst per proteste. 

ì DALLA REDAZIONE 

GENOVA —- Ancora una volta 
l’Udinese esce dal campo di 
Marassi con lama rezza di non 
aver raccolto quanto merita¬ 
va. Il pareggio con la Samp¬ 
doria va infatti un po’ stretto 
agli uomini di Glacomini che 
hanno mostrato ancora una 
volta la loro buona condi¬ 
zione, mentre premia la Samp¬ 
doria che sta affannosamen¬ 
te ricercando punti 
E la differenza In campo è 
stata sin troppo evidente, an¬ 
che se alla fine il risultato è 
stato un pareggio (1-1) che ac¬ 
contenta certamente l blucer- 
chiati, i quali raramente so¬ 
no riusciti ad impensierire la 
rete difesa da Della Coma. 


L'Udinese aveva invece mo¬ 
strato ben presto le sue cre¬ 
denziali con un gioco arioso 
che metteva poi le sue pun¬ 
te, tra le quali spiccava Va¬ 
gheggi, in condizione di ten¬ 
tare la stoccata decisiva. E 
proprio Vagheggi doveva ri¬ 
sultare l’uomo più pericolo¬ 
so, anche perché, dopo 1 pri¬ 
mi minuti di gioco, anziché 
da Amuzzo veniva controlla¬ 
to da Mariani, dotato di mi¬ 
nore esperienza. E così, al 6’, 
Vagheggi riceveva una bella 
palla a trequarti campo e, 
dopo alcuni passi, lasciava 
partire una staffilata che su¬ 
perava Garella, ma andava a 
stamparsi sul palo. 

La Sampdoria faticava a tro¬ 
vare il bandolo della matassa, 
anche per le manovre preci¬ 
se e ben congegnate dei friu¬ 
lani: tentavano all’B’ con una 
beila manovra di Orlandi e 
Chiarugi sventata da Felet, 
ed al 10’ con De Giorgis e 
TutUno il cui tiro veniva pri¬ 
ma respinto da Della Coma 
e poi messo in angolo da 
Sgarbozza. Ma era lTJdtnese 
a crescere di tono mentre 
nella Sampdoria TutUno, non 
ancora In condizione, rime¬ 
diava interventi poco felici 
e Orlandi non riusciva a con¬ 
trastare validamente Del Neri. 
Proprio da un errato Inter¬ 
vento di Tuttino a tre-quartl 
campo, si era al 28’, scaturiva 


la rete friulana. Si imposses¬ 
sava del pallone Ulivierì, che 
serviva In verticale Vagheggi 
appostato in posizione centra¬ 
le, al limite dell’area. L’attac¬ 
cante udinese superava in ve¬ 
locità Mariani, resisteva ad un 
tentativo di failo e batteva 
Garella. Al 33’ invece Garella 
riusciva a bloccare a terra 
un Uro di Vriz, mentre al 40' 
un Uro di Vagheggi colpiva 
Lippi al basso ventre: il gio¬ 
catore, che era sceso in cam¬ 
po febbricitante, doveva ab¬ 
bandonare e veniva sosUtuito 
all’inizio di ripresa. 

La gara si ravvivava e al 
1’ si aveva U primo tiro In 
porta det sampdoriani: autore 
Chiarugi con parata di Della 
Coma mentre al 3’ una gran 
botta di Ferro ni usciva di po¬ 
co a lato. La pressione blu- 
cerchiata continuava e, al 13’, 
Orlandi lanciava Chiorri sul fi¬ 
lo del fuorigioco: in area 11 
sampdorìano veniva atterrato 
da Sgarbozza, ma l'arbitro 
decideva per il fuorigioco tra 
le proteste del pubblico. Pas¬ 
savano pochi secondi e Ros¬ 
selli si impossessava della pal¬ 
la al vertice dell’area di ri¬ 
gore, scendeva un poco sul 
fondo e lasciava partire un 
Uro-cross che sorprendeva la 
difesa friulana e si insaccava 
nell’angolo opposto. 

Sergio Veccia 


MARCATORI: Ubera (F) al 
44’ p.t., sa rigore; Nmrdello 
(T) al 28’ della ripresa. 
FOGGIA: Petllssre; De Gio¬ 
vanni, Colla; Samo, Pari 
(dal 31* p.L Ripa), Scala; 
Salvi «ai, Gastinetti, Fiori¬ 
ni, Baecttn, Lìbera. N. 12: 
Bene velli; n. 14: Apazzo. 
TARANTO: Petroric; Gtovmn- 
none. Omenti; Beatrice, 
DradJ, NardeOe; Galli, Pa¬ 
trizza, Cori (Mariani dal 
25’ p.t ). Selvaggi, Capato. 
N. 12: Degli Schiari; n. 13: 
Bossalinl. 

ARBITRO: Laureiti di Viter¬ 
bo. 

DAL CORRISPONDENTE 

FOGGIA — Derby piuttosto 
brutto, quello tra Foggia e 
Taranto e pareggio insperato 
per la squadra ionica che an¬ 
che qui allo stadio Zaccheria 
ha dimostrato di essere in 
netta ripresa con l’innesto dei 
nuovi acquisti. Il nervosismo, 
specie nei tarantini, e forse 
l’eccessivo peso della posta 
in palio non hanno consenti¬ 
to un gioco ragionato e an¬ 
che brillante, si è visto inve¬ 
ce troppo agonismo. Ciò ha 
comportato che il gioco si 
svolgesse per la gran parte 
tri centrocampo dove le due 
squadre si sono date, se si 
può dire cosi, « battaglia ■ 


senza esclusioni di colpi, co¬ 
sicché di tiri a rete se ne 
sono visti pochissimi. 

Il risultato è stato sblocca¬ 
to ad un minuto dalla chiu¬ 
sura del primo tempo per un 
atterramento di Fiorini da 
porte di Beatrice. Il calcio di 
rigore veniva affidato a Li¬ 
bera che andava a rete con 
sicurezza. Il fallo di rigore 
era stato contestato vivace¬ 
mente dal tarantini. 

Bisogna dire che un attimo 
prima Ubera era stato mes¬ 
so a terra da due difensori 
proprio al disco di rigore 
e l'arbitro Ianzetti aveva fat¬ 
to cenno di proseguire; co¬ 
munque l'arbitraggio è stato 
molto insoddisfacente. 

Da aggiungere che in tutti 
i primi 45 minuti le azioni 
Idegne di rilievo sono state 
molto poche: al 17’ c’è una 
grande botta di Caputi che 
va a finire sulla traversa del 
portiere foggiano Pellizzaro; 
al 20* Gustinetti opere un 
cross che Ubere di testa 
schiaccia a rete ma Petroric 
si salva con la mano fortu¬ 
nosamente. 

Il Foggia ha svolto una 
gran mole di gioco, ma non 
è riuscito a scalfire la ben 
registrata difesa tarantina. I 
padroni di casa, infatti, pur 
giocando a tre punte, non so¬ 


no mai riusciti a rendersi 
pericoloni. 

Nella ripresa i tarantini 
dal canto loro hanno serra¬ 
to le fila e si sono prodot¬ 
ti in un forcing che ha por¬ 
tato la squadra ospite al pa¬ 
reggio, dopo una serie di 
tentativi andati a vuoto. Al 
28’ 11 libero foggiano Sasso 
non riesce a controllare un 
pallone e procura un ango¬ 
lo alla sua squadra. Il cor¬ 
ner di Beatrice viene raccol¬ 
to di testa da Nardello ed è 
il pareggio. 

Sono stati vani da questo 
momento i tentativi del Fog¬ 
gia di riprendere in mano le 
redini della partita. Da se¬ 
gnalare soltanto un provvi¬ 
denziale fallo di Petroric, che 
atterra platealmente Salvioni 
lanciato a rete fuori dell’area 
di rigore. L’intervento del¬ 
l’arbitro è stato inadeguato. 
In quanto il portiere avver¬ 
sario non era stato neanche 
ammonito per il fallo platea¬ 
le, che non ha consentito al 
Foggia di realizzare sicura¬ 
mente il secondo gol, che a- 
vrebbe chiuso la partita. 

Ad ogni buon conto, anche 
il Foggia non ha soddisfatto 
è c’è stato un notevole scom¬ 
penso fra centrocampo e di¬ 
fesa. 

Roberto Consiglio 


Un pari pieno di gioco 
tra Cesena e Nocerina (1-1) 


MARCATORI: Valentin! (C) al 42’ primo tern- 
po, Borzoni (N) al 20' della ripresa. 
CESENA: Piagnarelli; Benedetti, Ceccarelli; 
Plangerelll, Oddi, Fabbri; Valentinl, Mad- 
dè, Zandoll, Dossona (dal 30’ s.t. De Falco), 
Petrilli. 12.0 Settinl, 13.o Ferri. 
NOCERINA: Pelosln; Manzi, Cornaro; Zuc¬ 
cheri, I.ugnan, Calcagni; Chiancone (dal 1’ 
s.t. Carlini), Porcarl, Zanella, Dlrlsio, Bor- 
zonl. 12.o Garzelli, 13,o Ranieri. 

CESENA — (g. p.) Un primo tempo davvero 
d'alto livello per ritmo, determinazione e 
per il buon gioco espresso, non ò stato suf¬ 
ficiente al Cesena per aggiudicarsi i due 
punti contro la Nocerina. 

I romagnoli intatti, hanno attaccato per 
tutti i primi 45 minuti costruendo buon gio¬ 
co e buone occasioni e al 42’ — dopo aver 
fallito in precedenza diverse palle gol e 


colpito due traverse — andavano in vantag¬ 
gio nella occasione forso meno limpida, a 
dimostrazione di quanto bizzarro sia il calcio. 
Valentini appostato al limite dell’area, ten¬ 
tava il tiro a volo di sinistro. No veniva 
fuori una sbucciata che dava l’opportunità 
al cesenate di evitare un difensore e di bat¬ 
tere a rete di destro. 

Nel secondo tempi i romagnoli, forse 
pensando di aver chiuso la partita al 42’, 
lasciavano l’iniziativa del gioco all’avversa¬ 
rio e così, dopo aver subito il pareggio al 
20’ per opera di Borami, che sfruttava a 
dovere un’incertezza del terzino Benedetti, 
non sono stati più in grado di ritrovare la 
concentrazione e la grinta dei primi 45 mi¬ 
nuti, buttando in tal modo alle ortiche una 
vittoria che sarebbe stata senza dubbio più 
che meritata. 


La Pistoiese senza fatica 
ruba un punto al Lecce: 0-0 


LECCE: Nardin; Miceli, La l’alma; Spada, 
Zagano, Pczzella; Sartori, Gaiordl, Bion¬ 
di, Sannito (dal 20’ Loddi), Magistretti. 
12.o Vannucd, 14.o Giambi. 

PISTOIESE: Moscatelli; Di Chiara, Lom¬ 
bardo; Borgo, Mosti, Bittolo; Caputto 
(dal 20’s.t. Venturini), Frustalupi, Saitutti, 
Rognoni, Torrlnl. 12.o Vieri, 13.o Villa. 
ARBITRO: Mascia di Milano. 

LECCE — feb.) Le non brillanti presta¬ 
zioni delle ultime settimane impongono al 
Lecce il drammatico imperativo della vitto¬ 
ria ad ogni costo e di una dimostrazione 
qualitativa di gioco che accontenti i tifosi 
ormai sfiduciati. L’ambiente è infatti ab¬ 
bastanza teso: un ulteriore passo falso po¬ 
trebbe significare la crisi. 

L’avversario di turno, la Pistoiese, con i 
« vecchi » Saitutti, Frustalupi e Rognoni rap¬ 
presenta un valido banco di prova. Saprà il 
Lecce reagire con una prova di carattere? 
Riuscirà a dare consistenza ad una manovra 


rivelatasi fino ad ora sterile? Questi gU 
interrogativi della vigilia ai quali non ò 
stata data risposta. Ancora una volta si 6 
vista ima squadra priva di idee, incapace di 
organizzare una qualsiasi accettabile trama di 
gioco, col centrocampo inesistente e con le 
punte vaganti per il campo senzu cognizione 
alcuna delle piti elementari regole del gioco. 

Contro una simile formazione, la Pistoiese 
non ha faticato molto a portare via dallo 
stadio di via del Mare un prezioso punto. 
La squadra toscana è apparsa ben organiz¬ 
zata al centrocampo con una difesa attenta 
ed un attacco mobile e spesso pericoloso. 
Non ha osato molto e questo è il suo uni¬ 
co neo. 

Azioni degne di rilievo non ci sono state. 
Da una parte i - padroni di casa si sono 
segnalati per i continui errori e dall’altra la 
Pistoiese ha preferito Impossessarsi dol cen¬ 
trocampo togliendo cosi l’iniziativa ai pa¬ 
droni di casa. 


Il Rimini si autopunisce 
a Terni e perde O-l 


MARCATORE: autorete di Buccilli al 33*. 
TERNANA: Mascella; Codogno, Biaglni; Mi¬ 
tri, Gelii, Volpi; De Lorentis, Cason (al 
44’ Schincaglia), Ascagni, Caccia, De Rosa. 
12.o Nudar!, I3.o Ratti. 

RIMfNI: Piloni; Agostinelli, Buccilli; Maz¬ 
zoni, Grezzani, Vianello; Ferrara, Vaia, Pe- 
trini (al 16.o della ripresa Fogni), Erba, 
Tedoldi. 12.o Carnelutti, 13.0 Kaffaelli. 
ARBITRO: Materassi di Firenze. 

TERNI — fa. t.J Detto onestamente, il Ri¬ 
mini non avrebbe meritato di uscire im¬ 
battuto dai Liberati, sicché l'autorete siglata 
da Buccilli a poco più di dieci minuti dal 
termine ci sembra la giusta punizione per 
la squadra romagnola che ha puntato tutto 
sul gioco difensivo, e nel momento in cui 
si è trovata nella condizione di dovere recu¬ 
perare ha denunciato carenze di notevole 
entità. 


Merito dunque alla Ternana che ha rical¬ 
cato passo passo il trionfo d'inizio campio¬ 
nato sul Genoa. Gli uomini di Ulirieri hanno 
impostato la gara con grande determinazio¬ 
ne e ritmo per tutti i 90 minuti, non dando 
respiro agli avversari costretti ad un arroc¬ 
camento talvolta anche disordinato. Piloni 
ha compiuto duo strepitosi interventi su al¬ 
trettante conclusioni dì De Rosa, mentre la 
traversa ha detto no ad Ascagni ad inizio 
di ripresa. 

Il gol vincente è giunto perciò solo al 
33’ quando su cross da sinistra di Biagini, 
Buccilli interveniva male e scavalcava Klo- 
ni da non più di due metri. 

Per la cronaca De Rosa, allo scadere, si 
è trovato Ira i piedi una palla d’oro, ma 
non credendo a tonta manna, ha graziato 
i romagnoli. La Ternana, in conclusione, sta 
legittimando la sua ascesa in classiti 


Il Monza mantiene il passo 
con una Spai opaca: 0-0 


SPAI*: Bardin; Cavasin, Ferrari (dal 40’ s.t. 
Tassare); Perego, Llcvore, Latini; Donati, 
Fasoiato, Beccati, Manfrin, Pezzato. 12.0 
Renzi, 14.0 Idini. 

MONZA: Marconcini; Anquillctti, Volpati; 
Lorinl, Pallaricini, Standone; Gorin, Blan- 
gero, Silva, Ronco, Penzo (dal 37’ s.t. Giu¬ 
sto). 12.o Monzlo, 13.o Acanfora. 
ARBITRO: Fatrussi di Arezzo. 

FERRARA — fi. m.) Con l’odierno pareggio 
ottenuto sul campo dì una affaticata ed 
arruffona Spai, u Monza prosegue la sua 
regolare « camminata » di campionato, sen¬ 
za peraltro perdere di vista le proprie col¬ 
leghe battistrada. Non è stato eccessiva¬ 
mente difficile per Magni — mister dei brian¬ 
zoli — studiare un modulo di gioco per 
« stoppare » sul nascere le spente velleità 
degli avversari. 

Il punto era in programma, ed il punto 
alla fine dei conti se lo sono ampiamente 
mentati tutti e undici 1 biancorossi. Insom- 
ma, un Monza conscio delle proprie forze 


e sempre pronto ad affrontare a viso aperto 
la battaglia. 

Sul versante opposto, una Spai spenta e 
senza mordente. I/unica scusante che può 
accampare è l’assenza del proprio centravan¬ 
ti titolare Gibellini, malamente sostituito 
da un opaco Beccati. Mancandogli la « na¬ 
turale spalla », capitan Pezzato ha finito 
per incorrere anche lui in una giornataccia, 
sciupando le poche palle giocabili. 

Le azioni degne di nota sono pochine e 
vengono solo annoiate nella seconda parte 
della gara: al 14’ Silva sguscia a Li evo re e 
si presenta solo in arca spallina, potrebbe 
tirare ma Bardin gli chiude con il corpo 
lo specchio della porta. Un minuto dopo 6 
ancora Silva a sparacchiare la sfere sopra 
la traversa da buona posizione. 

La Spai si fa pericolosa solamente al 
32’ con un colpo all’indictro di nuca di 
Beccati, sulla respinta di Marconcini ri¬ 
prende Pezzato, ma il suo tiro risulta com¬ 
pletamente fuori bersaglio. 


Il Bari si sveglia 
e «stende» la Samb: 2-0 


MARCATORI: a! 43’ fai Torre e all*’ s.t. 
ManxJn su rigore. 

BARI: Venture!!!; Punti ano, Frappato pina; 
Patiscili, Petnuzelli, Fasolì; Bagnato, La 
Torre (dal 35’ s.t. Belluzzi), Caudino, Pel¬ 
legrini, Manzin. Ito Caffaro, 14x> Pinelli. 
SAMBENEDKTTESE: righino; Sanzone, Ca¬ 
gni; Melotti, Bogoni, Ceccarelli; Giani, Mar¬ 
chi, Chimenti, Sclannimanlco, Basilico (dal 
17’ s.t. Bozzi). 12.o Deogrezfas, 14.o Catania. 
ARBITRO: Paniino di Catanzaro. 

BARI — (g. d.) Partita molto difficile per 
i padroni di casa, i quali, nonostante la 
discreta partita di domenica scorsa a Ri¬ 
mini, sono scesi in campo con molta preoc¬ 
cupatone, data l'aria di contestazione che 
tira neU'ambiente dei tifosi nei confronti 
dell’allenatore Santececca, mentre per la Sam- 
benedettese con l’ex allenatore del Bari To-. 
nesito. In panchina e due ex baresi come 
Chimenti e Sclannimanlco in squadra, la si¬ 
tuazione, ovviamente, offriva la possibilità 
di far risultato. 

Al 27’ 1 giocatori ospiti giungono vicino 
al gol proprio con il barese verace Chimenti; 


il tiro del centravanti marchigiano respinto 
da un difensore, viene raccolto da Ccccarel- 
11, spintosi in avanti, che con il povero 
Venturelll fermo tra 1 pali, va a cogliere 
il palo della porta barese. 

Dopo questa azione fallita della Samb, la 
partita subisce una svolta radicale. I baresi 
appaiono come sferzati, Manzin si spinge 
in una posizione più avanzata e assieme a 
Pauselli incomincia a dare proiezione offen¬ 
siva al gioco biancorosso. 

Negli ultimi cinque minuti del primo tem¬ 
po 1 biancorossi giungono alla segnature 
con una bellissima azione cui partecipano 
Manzin, Pauselli, Bagnato; cross di quest'ul¬ 
timo, testata di Caudino che incoccia il 
palo, riprende La Torre che insacca. 

Nel secondo tempo la Samb tenta una 
certa rimonta, senza però impensierire 1 
baresi, finché all*’ Pauselli rimette In area 
marchigiana un bel pallone per La Torre 
che dà a Bagnato, cross di quest’ultimo 
c atterramento di Gaudi no da parte di Bo¬ 
goni: rigore che Manzin trasforma in ma¬ 
niera decisa. 
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Formula due vincente 
per Patrese a Macao 

MACAO — Bla di Riccardo Patrese sul circuito di Macao. 
Ripetendo il successo dello scorso anno, li pilota Italiano 
si 6 aggiudicato il Grafi Premio automobilistico di Fornitila 
due, gara-clou tra quelle che si sono succedute ieri sul 
tracciato di Quia. 

Al volante della sua Chevron B-42 Patrese, scrollatosi 
finalmente di dosso la sfortuna, ha concluso l 40 giri del 
Gran Premio in un’ora 37 minuti e 42 secondi alla media- 
recdrd di 150,800 km orari, che migliora il primato pre¬ 
cedente stabilito due anni fa dall’australiano Vera Schuppan. 


Alle spalle dello studente di scienze polltlcho dell’univefsUà 
di Padova l’Irlandese Dorok Daly e l'americano Kevlj Cogah. 

Patrese passato al comando al tredicesimo giro non ha 
praticamente piti temuto sorprese. Il difetto ui cambio accu¬ 
sato sin dal quarto giro non ha influito sul rendimento 
in corsa, e quando la Chevron B-42 del padovano ho con¬ 
cluso la prova un minuto tondo lo separava da. Daly. « E' 
stata una gara estremamente facile — ha detto Patrese —. 
Mi fa piacerò di aver battuto 11 record di Schuppan e so¬ 
prattutto di essermi notevolmente migliorato rispetto all’anno 
scorso ». 

Prima del Gran Premio si era disputata una corsa riservata 
ai veterani su 12 giri del circuito. Se l’è aggiudicata il belga 
Jacky Ickx in 42’lo”42 davanti al neozelandese Mike Hallwood 
(solo omonimo del famosissimo centauro inglese) ed allo 
statunitense Hobby Unser. 

NELLA FOTO: Palreje festeggia tra Cogan (a sinistra) a Daly. 


Dopo la bella prova dògli azzurri con ì’tJRSS 


Forse è rugby del futuro 
(anche se manca la regia) 


ROMA — Nessuno si diverte 
a perdere. E gii azzurri del 
rugby non fanno eccezione. 
Ma perdere cosi come si è 
perduto, contro una squadra 
forte è liUélligehté e dòdi) 
aver combattuto fino all’ulti¬ 
mo istante di gioco, rende 
meno amara la sconfitta. Il 
dopopartita di Italià-URSS 
era pieno di « se »: se Ma- 
sclolettl avesse tradotto In 
meta un meraviglioso servizio 
di Dé Anna in avvio di par¬ 
tita* se Caligluri, magnifica¬ 
mente lanciato da Mariani fos¬ 
se arrivato Un attimo prima 
del piede di Tchevelev (al 18’ 
dei primo tempo), se France- 
scato — ancora lanciato da 
Mariani — non si fosse visto 
il pallone ballargli maligna¬ 
mente tra le braccia e sfug¬ 
girgli (al 12’ della ripresa), 
se la linea di meta sovietica 
non fosse stata stregata... ci 
sono, indubbiamente, troppi 
«se» nell’ipotesi di un risul¬ 
tato diverso da quello che ha 
raccontato in campo. 


1 L'allenatore sovietico Ev- 
gheni Ahtonov — rispondendo 
ad una domanda su quale 
era stato, secondo lui, il mo¬ 
mento tecnico determinante 
del match — ha detto che le 
squadre si sono equivalse e 
che ha finito per vincere chi 
era maggiormente determina¬ 
to a vincere. Spiegazione bel¬ 
lissima che rende anche o- 
msggio — serenamente e o- 
nestamentte — al ragazzi di 
Villepreux. 

SI è detto in fase di cro¬ 
naca e di commento a caldo 
che gli atleti in maglia ros¬ 
sa hanno vinto con merito. 
E cosi è. fn effetti nel rug¬ 
by, sport esatto come pochi, 
è raro che vinca il meno for¬ 


te. Che magari può essere in 
assoluto piu forte ma nella 
occasione delia sconfitta si è 
rivelato meno forte e ha me¬ 
ritato di perdere. Il rugby. 
Italiano non~è inferiore a quel¬ 
lo sovietico. Pierre Villepreux 
dice di essere venuto in Ita¬ 
lia e di aver toccato una 
realtà che nemmeno immagi¬ 
nava. Pensava a un rugby 
povero in ogni senso, tecnl- 
caménte addirittura invalido, 
incapace di esprimersi a li¬ 
velli accettabili. E invece ha 
dovuto constatare, con piace¬ 
re. che la pallaovale italiana 
6 ricca di valori, di umori, 
di volontà, di atleti, di gio¬ 
co, di fantasia, perfino del¬ 
ia meravigliosa inventiva che 
rende geniali i poveri. Quin¬ 
di dobbiamo prendere atto 
che abbiamo qualcosa che 
non credevamo di avere. 

La partita di sabato, per 
intensità e per valore tecni¬ 
co, non aveva nulla da in¬ 
vidiare alle grandi partite 
del torneo delle 5 Nazioni. 
L’area anglosassone difende e 
protegge il prestigio di na¬ 
zionali, come quelle d’Irlan- 
da e di Scozia, che non ci 
sono inferiori. O se sono su¬ 
periori a noi lo sono soltan¬ 
to perché hanno esperienze 
pili antiche e basi piu vaste. 
Ricordo un match in TV, due 
anni fa, nel tempio di Twlc- 
kenham, tra i bianchi d’In¬ 
ghilterra e 1 blu di Francia. 
Gli inglesi avevano una mi¬ 
schia capace di muovere le 
case dalle fondamenta. Ma 
quale povertà di idee, quanta 
ristrettezza sul plano del gio¬ 
co e 1 francesi li punirono 
aggirando la celebre mischia 
corazzata con allegra irrive¬ 
renza. 


In fase di presentazione di 
Italia-URSS VUnità è uscita 
con un titolo che diceva di 
« rugby del futuro ». Ed è 
proprio cosi. Italiani e sovie¬ 
tici hanno giocato quello che 
può essere il rugby di doma¬ 
ni. Se ci lasceranno il modo 
di esprimerci, se cl aiuteran¬ 
no a esprimerci, troveremo il 
modo di non temere nò i bian¬ 
chi d’Inghilterra, nè 1 rossi 
del Galles, nò i verdi d’Ir- 
landa. 

Il rugby sovietico è una 
realtà splendida. Non ha nul¬ 
la da invidiare a nessuno sul 
piano delia preparazione e per 
quel che riguarda la concre¬ 
tezza tecnica si può dire che 
della pallaovale i sovietici san¬ 
no tutto: l’hanno studiata e 
praticata con amore, sono 
corretti in maniera esempla¬ 
re. Anche a loro manca, co¬ 
me manca a noi, l’esperien¬ 
za internazionale, gli stadi 
colmi di gente attenta e com¬ 
petente. 

I ragazzi di Villepreux so¬ 
no ancora spaccati in due, 
nel loro bel collettivo. L'at¬ 
tacco va per conto suo e gli 
avanti — salvo Mariani e De 
■Anna — si muovono poco e 
male. Ecco, non abbiamo an¬ 
cora ben capito, nonostante 
gli anni passati a guardare 
gli altri, che l’attacco non è 
la fantasia di un singolo a- 
lieta, per quanto bravo e for¬ 
te. E non abbiamo ancora 
capito — sempre nonostante 
11 lungo tempo trascorso a 
osservare gli altri — che sen¬ 
za mediani non si propone 
gioco. I mediani sono la sor¬ 
gente. Non c’è fantasia che 
possa supplirli nè velocità, 
poniamo d’un terza linea co¬ 
me Mariani, in grado di so¬ 


stituirsi aiìa visione del gio¬ 
co che loro sarebbero costrét¬ 
ti ad avere. 

Chi ha visto Italia-Uniòne 
Sovietica in TV ha visto un 
match degno della cornice di 
pubblico che aveva, ha visto 
un rugby degno d’un ipoteti¬ 
co campionato d’Europa del 
futuro. E si è certamente di¬ 
vertito, anche se lTtalia ha 
perduto. Al di là de! risul¬ 
tato c’è uh futuro .— per 
dirla con Villepreux — che 
forse non pensavamo di po¬ 
ter avere. Ma se il futuro è 
11, felice e immediato, non 
c’è nessuno che ce lo può 
dare bell’e fatto. Dobbiamo 
conquistarcelo. E le belle 
partite con i Pumas argen¬ 
tini e con gli atleti in ma¬ 
glia rossa di Evghenl Anto- 
nov ci dicono che la strada 
per raggiungere la meta — 
parola adatta — è questa. 

La Coppa Europa è alla se¬ 
conda partita. A Tolosa la 
Francia ha battuto l’URSS 
29-7, al Flaminio di Roma la 
Unione Sovietica ha sconfit¬ 
to l’Italia 11-9. Ecco la clas¬ 
sifica: l'Unione Sovietica ha 
4 punti in due partite, la 
Francia 3 in una partita, lT¬ 
talia il. Romania, Polonia e 
Spagna non hanno ancora 
giocato. 

Questo il calendario degli 
azzurri: 11 17 dicèmbre a Tre¬ 
viso affronteranno la Spagna, 
il 18 febbraio 1979 a Pado¬ 
va la Francia (e speriamo 
che sia Francia A), il 15 a- 
prile all’Aquila la Polonia, il 
22 maggio a Bucarest la Ro¬ 
mania. 

Remo Musumeci 


Tutte le favorite noti hanno avuto difficoltà ad imporsi 


Partenza «ortodossa» per la pallavolo 


Dalla pallavolo chiacchiera¬ 
ta si è passati a quella gio¬ 
cata ed i risultati, nella se¬ 
rie Al maschile, hanno ri¬ 
spettato i pronostici delia vi¬ 
gilia per le quattro « gran¬ 
di »: Paolettl, Panini, Acca¬ 
demia e Klippan hanno su¬ 
perato il turno in modo net¬ 
to. Va sottolineato, tuttavia, 
che erano Impegnate in par¬ 
tite abbastanza facili, poiché 
il calendario aveva loro asse¬ 
gnato altrettante matricole: 
CUS Trieste (ripescato essen¬ 
dosi fuso con l’Altura). Pal¬ 
lavolo Bologna, Amaropiìi Lo¬ 
reto, Maxzei Pisa, nessuna del¬ 
le quali è riuscita a strappa¬ 
re un solo set. 


Brighelli! ferito 
in allenamento 

PADOVA — fi noto « driver » mi¬ 
lanese Seri lo Brigherai, di SO an¬ 
ni. è rimasto li ev em e nte ferito 
mentre, sull» pista dell'Ippodromo 
di Ponte di Brenta (Padova), sta¬ 
va al l enando un cavallo. Una mo¬ 
ta da) asoli»», Intatti, ha tocca¬ 
to n a rami rall », probabilmen¬ 
te p at ch » Brlfhenti aveva stretto 
troppo In curva, pro voca n done 11 
rovesciamento. U « driver », sbal¬ 
zato In aria. » Unito contro lo 
stesso « guani rall ». riportando 
trauma cranico e altre lievi feri¬ 
ta. E’ stato ricoverato nell'ospeda¬ 
le di redova con prognosi di die¬ 
ci giorni. 


Per 11 quartetto delle favori¬ 
te giudizio dunque rinviato in 
attesa di più sostanziosi im¬ 
pegni. Intanto, però, si è mes¬ 
so in vetrina li Centauro Ra¬ 
venna, . sottoposto subito ad 
un collaudo significativo a- 
vendo ospitato l’Edilsassuolo 
che, forte del vari Negri, Di 
Bernardo, Piva, Barbieri, Gio- 
venzana. Sacchetti, Zanolll, 
non nasconde ambizioni a tri¬ 
colori ». Ebbene, i ravennati 
di Oddo Federami con una 
grande prestazione si sono 
imposti in soli 50’, lasciando 
ai malcapitati modenesi solo 
21 punti nei parziali (15-9; 
154; IS-B). 

Al Veico Parma, Infine, va 


Tre feriti per il 
derby salernitano 

NOCERA INFERIORE (Salerno) — 
Tra persone sono rimaste contu¬ 
te in una zuffa sorta tra due grup¬ 
pi di tifosi durante la partita di 
serie C/l Pro Cavese-Saiemltana. 
La risa» » avvenuta al SS’ del se¬ 
condo tempo, subito dopo che l'ar- 
Mtro Menni di Be r gamo aveva e- 
sputso per reciproche scorrette*» 
mmtem (Pro Cave») « De Malo 
(Salernitana). La polizia è Inter¬ 
venuta calmando i tifosi in breve 
tempo, ma tre persone sono sta¬ 
te accompagnate nell'ospedale San¬ 
ta Elisabetta dove 1 sanitari le han¬ 
no giudicate guaribili In una setti¬ 
mana. 


il merito di aver ottenuto 
l'unico successo esterno, a 
Milano. Due, Invece, le vit¬ 
torie fuori casa nella serie 
Al femminile, con Mecsport 
Bergamo e Nelsen Reggio È- 
milia passate rispettivamente 
a Cecina e a Fano. 

RISULTATI 

SERIE Al maschile: Milan- 
Veico 2-3; Centauro Ravenna- 
Edilsassuolo 3-0; Accademia 
Roma-Amaropiù 3-0; Klippan 
Torino-Mazzel 3-0; Panini Mo- 
dena-CUS Trieste 34); Paolet- 
tl Caiani a-Bologna 3-0. 

SERIE Al femminile: Ma- 
tic Palermo^ Co ma mobili 3-1; 
Barì-Volvo 3-1; Cecina-Mec- 
sport 1-3; Fano-Nelsen 0-3; 
Burrogiglio Reggio Emilia- 
Monoceramica 3-0; CUS Pa- 
dova-Torretabita 3-0. 

PROSSIMO TURNO 

Al maschile: 'Veico Parma- 
Centauro; Maxzei Pisa-Panini; 
Amaroplù Loreto-Kllppan; Bo- 
logna-Accadcmla; Edilsassuo- 
lo-Paoletti; CUS Trleste-Mi- 
ian. 

Al femminile: Coma Mode- 
na-Bari; Torretabita-Palermo; 
Volvo Viareggio-Flano; Ne!- 
sen Regglo-Burroglglio; Mo¬ 
noceramica Ravenna-Cecina; 
Mecsport Bergamo-CUS Pa¬ 
dova. 

Luca Dalora 


Alla « Mangiatoti! » 
il Torneò 
De Mattinò 

MILANO le squ ad ra del circolo 
spada Mangiatoti di Milano, for¬ 
mata da Bellone, Meriti e Urso¬ 
ni. ha vinto il torneo di spada De 
Martino iniziatosi sabato con la 
partecipazione di X rappresentan¬ 
ti di società. I vincitori hanno bat¬ 
tuto nella finalissima la squadra 
società Del Giardino, formata da 
Strano, Candirmi e Romanelli. Al 
terzo posto si è classi (Vaio (1 Cir¬ 
colo Scherma di Genova davanti al¬ 
ta Virtus Bologna, che nelle elimi¬ 
natorie ht, battuto la squadra fa¬ 
vorita, quella dell'Aeronautica mi¬ 
litare. 


Calcio: gli azzurrini 
terzi al torneo - 
di Montecarlo 

MONTECARLO -- Ut A*cataria al 
» aggiudicata per ta tersa volta 11 
torneo Intuii driiiiNl» J u n ta re» di 
caldo dt Montecarlo battendo la 
finale la Francia per 3-2 (8-2). Al 
terso posto I nostri asurrint che 
hanno battuto la rappresentativa 
Inglese per 2-1. Andati in svantag¬ 
gio al 56’ gli azzurrini si sono ri¬ 
presi segnando l due gol con Fer¬ 
rane al 71' e Paolucci al 74*. 


il campionato di basket 


Emerson sul filo del rasoio 
nello scontro di Cantù : 92-90 

Il terzo scivolone consecutivo logica conseguenza dì una prestazione davvero incolore - Neumann croce e delizia dì Taurisano 


GABETTI: Recalcatl 19, Neu- 

manti 28, Della Fiori 12, Tom¬ 
bolato 3, Battoli 20, Marzo- 

rati 7> Barlvièra 2, Riva 0. 

N.e. Innocenti e Cappelletti. 
EMERSON: Gualco 10, Morse 

34, Ossolà 2, Merieghln 21, 

Carraria 4, Yelverioit 21, Ger- 
, gatl 0. N.e. Colombo, Rusco- 
■ ni e Deliaci. 

ÀRBITRI: Duranti e Vitato (li 

Pisa; - 

NÒTE: .Tiri liberi, Gabettl 
18 sii 20. Emerson 20 su 29. U- 
sclti per cinque falli Gualco 
(Emerson) al 10’50" del se¬ 
condo tempo sul punteggio di 
08 su 67 per Emerson e Della 
Fiori (Gabettl) al 15’40‘* del 
secondo tempo sul punteggio 
di 76 a 75 per Emerson. 

SERVIZIO 

CANTU' — Era venuto un 
grosso pubblico, circa cinque¬ 
mila persone, a gremirò le tri¬ 
bune del « Pianella » di Cuc- 
cingo per poter salutare la 
prima vittoria In campionato 
della Gabettl che, partita con 
l favori del prònosttfco ih que¬ 
sto campionato, si trovava an¬ 
cora à zero punti. Noli c’è l’ha 
fatta la,squadra di Taurlsàno 
ad aver ragione del campioni 
d’Italia, 1 varesini dell’Emer- 
son. Il punteggio tinàie di 92 
a 90 in favore del varesini la 
dice tutta su quanto sia stata 
combattuta là partita. 

Detto questo non si creda di 
aver assistito a un grosso ba¬ 
sket, perchè cosi non è statò. 
Troppi gli erróri da entrambe 
le parti. Una nota particolare 
a questo proposito la merita lo 
americano della Gabettl Neu- 
mahn, autore di Uh 12 su 21 al 
Uro, che ha In momenti deli¬ 
cati dell'incontro sciupato pal¬ 
loni preziósissimi lntestaraéri- 
dosl a voler tirare dà distanze 
Impossibili. Ló si è visto In 
alcune circostanze passare là 
metà campò è tirare senza 
preoccuparsi dei compagni. 

TaUrlsano, allenatore can¬ 
torino, ha rischiato anche 11 
secóndo americano, DaveBat- 
ton, che al suo esordio in 
campionato, dopo l’Incidente 
alla mano destra che l’aveva 
costretto a disertare le prime 
tre giornate, ha realizzato 
vènti punti* facendo Intrave¬ 
dére buoni, movimenti sotto 
canèstro. Sull'Incontro pésa 
una decisióne uh pò’ conte¬ 
stata dègll àrbitri, che non 
hanno fischiato, a pòco me¬ 
no di uri minuto dal termine^ 
un fallo subito Iri entrata da 
Neumann. Sarebbe stato, nel 
caso di realizzazione del due 
tiri Uberi, il pareggio Gabet- 
tl sul 90 a 90. Ma non è il 
caso di drammatizzare su que¬ 
sto episodio, come giustamen¬ 
te ha afferinsto il tecnico 
cantorino al termine. 

Dell’Emerson non vi è mol¬ 
to da dire se non ribadire 
quello che già si sa. Mene- 
ghln è perfettamente recupe¬ 
rato, Morse è Un’autentica 
« macchina da canestro », il 
suo 13 su 19 al tiro è più 
che mai eloquente. Yelverton 
si fa sempre più disciplina¬ 
to, proponendosi come l’au¬ 
tentico leader In più di una 
occasione. 

Ma veniamo all’ihcòntro. 
L’Emerson si dlsponé a zo¬ 
na 2-3 mentre la Gabettl di¬ 
fende a uomo. Neumann si 
segnala Immediatamente con 
alcuni tiri dalla lunga di¬ 
stanza che strappano i con¬ 
sensi del pubblico. I canto¬ 
rini, comunque, denunciano 
in difesa le precarie coali¬ 
zioni di Barivierà e Della 
Fiori, quest’ultimo deve es¬ 
sere richiamato in panchina 
al 6’ perché già gravato di 
tre falli, ló rileva Dave Bet¬ 
toli « pivot » americano di 
2/35 che fa cosi il suo esòr¬ 
dio in campionato. Il pun¬ 
teggio si mantiene altalenan¬ 
te sino alla metà del pri¬ 
mo tempo. Meheghin la fa 
da padrone sotto le plance 
dimostrandosi completamen¬ 
te recuperato dopo le vicis¬ 
situdini fUippine. Il tempo 
si chiude con i varesini in 
vantaggio di 6 punti 45-39. 

Nella ripresa l'Emerson 
sfrutta l’ostinazione con la 
quale Neumann cerca senza 
trovare le soluzioni da dieci 
dodici metri portando il suo 
vantaggio a 10 punti al 2’ 
(49-39). Sospinta da capitan 
Recalcati e con Batton final¬ 
mente servito sotto canestro 
la squadra di casa si avvici¬ 
na sensibilmente ai varesini 
e sembra addirittura ritor¬ 
nare in vantaggio al 12’ 71-70. 
Da questo momento è un al¬ 
ternarsi nel sunteggio sino 
al termine. Neumann croce 
e delùda della Gabettl con- 
tinaava nella sua sfidi par¬ 
ticolàre còti il canèstro riu¬ 
scendo anche a realizzare 
punti importanti. li finale è 
incandescente: un rallo su 
Neumann decisivo non viene 
fischiato come ricordato e 
cosi l'Emerson fa suo rin¬ 
contro per 92 a 90. 

Fabrizio Canato 


Risultati e classifiche 

SERIE « Al »: Crai» Arrisiti 7*. 
79; CktaannriM-Mcnp 93-94; O*- 
a i il - EwH i m 1942; WRnj-Xtm 
69-76; BtHy-Ttaudj»i 6941 (t L*.); 
Pcnétaa-AntoeM 9943; S wtrtto l- 
Harry» 9946. 

CLASSIFICA: M; e din—»r1t- 
^ ^1»^ — — . Bmer 



CLASStFICA: Flati—*. Saper**, 
M—er, Paga— dà, P—UteMb tH. 
Caserta e Cagliari p—U 4; trarr- 
rama, narrarla. Mrilam, Radei- 

*o. Borila, Horltagham e Mjro- 
lombonl 3. 


Solo Chinamartini 
e Billy Milano 
a punteggio pieno 

Im terza giornata di campionato chiedeva spiega¬ 
zioni a Gabelli e Bllly: l canturinl hanno perso nuova¬ 
mente, mentre l milanesi, pur ricorrendo ad un tempo 
supplementare, hanno superato anche l più titolati bian¬ 
conéri della Slmidyne. Detto inoltre che la Canon si 
è lasciata bellamente intrappolare dagli ospiti dell’Arri- 
goni, ecco spiegato come mal Chinamartini, vittoriosa 
ieri anche se col minimo scarto nei confronti della 
Mecap, e Bllly siano ancora in testa alla graduatoria 
del valori a punteggio pieno. Delle 28 formazioni di 
Al e A'ì, solo piemontesi e lombardi, Infatti, non hanno 
ancora perso. 

Dunque, si è scisso nella massima serie II terzetto 
di testa e si è scisso anche quello di coda, giacché la 
Xerox è riuscita nell'Intento di espugnare II Palasport 
bolognese ai piazzale Azzarda al danni della Mercuri/. 
Se un tantino sorprende la posizione privilegiata di 
Bllly e Chinamartini, alla viglila di campionato solo 


« outsider », ancora più lascia perplessi II terzo scivo¬ 
lone consecutivo della Gabettl (che Ieri per il « big- 
match » con l’Emerson ha recuperato Marzorati dopo 
un periodo di riposo In Riviera, e l’acciaccalo 
David Batton, Il gigante della Notre Dame University) 
ancora ultima In classifica unitamente alla Mecap. 

Il maestro resta il maestro e Peterson, che ne sa 
una più del diavolo, ha studiato ieri ogni genere dt 
machiavello per inguaiare l’allièvo Driscoll, sino a sei 
mesi fa suo giocatore nella Sinudyné. Diciamo che Pe¬ 
terson le ha studiate un po’ tutte, perchè sin dalt’int- 
zio ha spedilo sul « parquet » il giovane Galtinarl per 
alzare i centimetri della squadra, non badando a rischi. 
Quando poi ce n’è stato bisogno ha Impresso maggior 
velocità al gioco rispolverando, a seconda dette esi¬ 
genze, i gemelli Boseìll. Nonostante tutto i primi qua¬ 
ranta minuti regolamentari non sono comunque basta¬ 
ti al milanesi per aver ta meglio nel confronti dei soli¬ 
di ma pasticcioni bolognesi. Partita dunque risolta allo 
sprint cori lo zampino di Paolo Frlz, un’ala venlunen 
ne che dopo un onesto lavoro di copertura ha prati¬ 
camente risolto II match. 

Continua frattanto la marcia della Perugina che 
ha faticato più di tanto a domare t non certo eccezio¬ 
nali senesi dell’Antonlnl, giusto uria settimana fa giu¬ 
stizieri della Gabettl. In buona evidenza Sorensen, Cou- 
ghran e Vecchlato, preclsslmi al tiro e ottimamente or¬ 
chestrati da Valerlo Bianchini. 

a. z. 


Esito a sorpresa del Grati Premio delle Nazioni a San Siro 



MILANO — Facendo crollare 
11 record della corsa la fin¬ 
landese Cha.-vno Asserdale ha 
lattò centro nèll’obiettivo del 
Gran Prèmio delle Nazioni ie¬ 
ri a. Sàn Siro. 1’ 14” e 7 de¬ 
cimi è la sigla posta alla sua 
bella impresa dall’allieva di 
Heikl Korpl, quasi di un se¬ 
condo inferiore al limite se¬ 
gnato Io scorso anno da Per- 
shlng. 

' La ventisettesima edizione 
del grónde confronto milane¬ 
se di trotto sembrava doves¬ 
se restringersi 9 un duello 
fra il francese HSdòl du VI- 
vier e Io svedese Pershing, ma 
l'esasperata rivalità tra i due 
campionissimi e i loro pur 
bravi guidatori 6 stata fatale 
ad entrambi. Di questo ha 
tratto vantaggio Charme As¬ 
sordai e che, subito in testa 
dalla partenza, si è poi re¬ 
sa irraggiungibile sciorinando 
un trotto da fuoriclasse. As¬ 
sai meritata comunque, fuor 
di ogni dubbio, là vittoria del¬ 
la trottatrice della scuderia 
Kila, comé del resto ha chia¬ 
ramente sottolineato anche il 
cronometro. 

Sulle lavagne del book ma- 
kers Iladol du 'Vivier appa¬ 
riva netto favorito a 45 con¬ 
tro 100, mentre Pershing era 
dato a 2 e Charme Asserdale 
a 5. Gli altri a quote molto 
più alte: la meno vertiginosa 
quella di The Last Hurrah a 


Tra i due litiganti 
è Charme Asserdale 
il terzo che gode 


15 contro 1. Giornata bellis¬ 
sima, allietata da un tiepido : 
soie con cielo limpido e una 
folla di quindicimila persone 
assiepate nelle nuove capaci 
tribune. 

A! via Charme Asserdale 
non ha faticato a mantenere 
il vantaggio dello steccato, 
mentre dal largo si facevano 
avanti Pershing e Wayne E- 
den, e in seconda fila Vival¬ 
do Baldi catapultava, costi 
quel che costi, il suo The 
Last -Hurrah nella scia delia 
finlandese. Sulla retta di fron¬ 
te Charme Asserdale condu¬ 
ceva dunque a ritmo soste¬ 
nuto, davanti a The Last 
Hurrah, Wayne Eden, Per¬ 
shing, Hadol du Vivier e gli 
altri in gruppo compatto. E 
qui cominciava la guerra fra 
Gougeon e Llndstedt: il fran¬ 
cese deciso a passare al lar¬ 
go, fino a porre la sua ruo¬ 
ta davanti a quella di Per¬ 


shing, per poi bloccarsi e re¬ 
stare impelagato in una se¬ 
rie di battibecchi stremanti. 

Sulla penultima curva — e 
Charme continuava a condur¬ 
re impassibile ad un ritmo 
di 1,Ì5 scarsi *— ancora un 
mézzo sandwich per Pershing, 
stretto fra Wayne Eden e Ha¬ 
dol; poi sulla retta di fronte 
la resa del francese, che era 
stato marteììato duramente 
dal posteriori dello svedese 
tanto da riportare avarie ai 
sulky, e rallungo di Wayne 
Eden nella scia di The Last 
•Hurrah. 

Sull’ultima curva stringeva 
l tempi anche Vivaldo Baldi, 
ma la finlandese era veramen¬ 
te irraggiungibile. Cosi men¬ 
tre Charme Asserdale conqui¬ 
stava una splendida vittoria, 
The 'Last Hurrah era secon¬ 
do a una decina di metri, 
davanti al commovente Way¬ 


ne Eden che precedeva Per¬ 
shing e Madison Avenue. 

Grande festa nelle scude¬ 
rie che ospitano il clan fin¬ 
landese. Heiki Korp, un lon- 
. gilineo biondo di 25 anni, 
non riesce a contenere la fe¬ 
licità ed esibisce un largo 
sorriso, che lo illumina men¬ 
tre pronuncia in continuazio¬ 
ne frasi tronche, di impossi¬ 
bile interpretazione. Riuscia¬ 
mo poi a sapere, aiutandoci 
con un inglese stentato, che 
Heiki appartiene ad una fa¬ 
miglia interamente dedicata ai 
trottatori. II padre ed i suoi 
tre fratelli guidano ed hanno 
scuderie. Anche la passione, 
oltre che l’abilità, ha avuto 
oggi cosi il suo giusto com¬ 
penso. 

Valerio Setti 
ORDINE D'ARRIVO 

Gran Frenilo rielle nazioni <60 
milioni . 2100 metri): 1. Charme 
Assentale (2100. 11. Korpl); Z. The 
Last Hurrah (2100, V. BaMI); 3. 
Wayne Erien (2100. A. Pontanesl); 
4. Pershln* (2100, B. Ltndatcdi). 

Partiti 8. Totalizzatore 61; 22, 18, 
26 (422). Le altre corse sono sia¬ 
te vinte da: Glnko (2. Gentllhom- 
bre); Ebolotva (2. Galena); Caie* 
rls (2. Plichi); Panblù (2. Aitata¬ 
mi); Ktmbcrly Speed (2. Nazio¬ 
nale); Nldenar (2. Juvenet); Curi- 
bà (2. Sinapsi). 

NELLA FOTO: Charma Attardala 
al palo d'arrivo dal ■ Nazioni ». 


ROMA — (ri. t.) Nella gior¬ 
nata del Gran Premio delle 
Nazioni a San Siro, le Ca¬ 
parmene ospitavano l’ultima 
grande corsa delia stagione, 
u Premio Umbria, in pro¬ 
gramma sui 1200 metri della 
pista dritta, con 17 milioni 
per il vincitore. II maggior 
interesse della corsa si ap¬ 
puntava sul «grigio» di Nan¬ 
ni Guardoni, Alpnerat, che si 
presentava al via con un bi¬ 
glietto da visita di tutto ri¬ 
spetto: sempre primo. 

Ma stavolta Alpherat non 
ce l’ha fatta: i 1200 metri so¬ 
no risultati troppi per lui che 
è abituato a vincere sul chi¬ 
lometro. L’ha spuntata, inve¬ 
ce, Tanfirion (già battuto da 
Alpherat sulla distanza più 


Prima sconfitta per 
Alpherat a Roma 


corta) davanti a Dublin Taxi 
(anch'esso già battuto) e L'Al¬ 
tra Domenica. 

Ecco U dettaglio tecnico 
dell’interessante riunione ro¬ 
mana: prima corsa: 1) Fiumi¬ 
cino, 2) Cali of thè Deep (vin¬ 
cente 22; piazzati 10, 10; ac¬ 
coppiata 14). Seconda corsa: 
l) Sammlsr, 2) Foresten (v. 
20; acc. 14 - tre soli cavalli 
in corsa). Terza corsa: I) Coc¬ 
ca, 2) Provaci Ancora, 3) I- 
semburg (v. 74, p. 16, 17, 15; 


acc. 197). Quarta corsa: i) 
Nogart, 2) Conte Cavour, 3) 
Maraschino (v. 35; p. 10, io, 
10; acc. 40). Quinta corsa: 1) 
Fidens, 2) Merry Horse, 3) 
Task (v. 148; p. 43, 50, 27; 
acc. 610 massimo). Sesta cor¬ 
sa: 1) Tanfirion, 2) Dublin 
Taxi, 3) L’Altra Domenica (v. 
34; p. 18, 15, 20; acc. 51). Set¬ 
tima corsa: 1) Coltingcr, 2) 
Shlp Reason, 3) Bird Smee- 
ter (v. 34; p. 20, 20, 18; acc. 
126). 


Sempre Ieri, ai Protoni del 
Vi varo, il centro federale de¬ 
gli sport equestri, nei pressi 
di Roma, si sono concluse le 
manifestazioni 1978 dell’Ente 
nazionale per il cavallo ita¬ 
liano, con criterium e cam¬ 
pionato italiano dei 5 anni. 
Nel « criterium » si è impo¬ 
sto Uri da Ozieri, montato 
daU’oIimpionico Dino Coca- 
stini, davanti a Nevischio da 
Rota (Capuzzo) e Gattopardo 
di Vaimarina con la giovane 
promessa milanese Nicola 
Relnach, mentre nel campio¬ 
nato si è imposto Veliero II, 
ben montato da Lia Campria- 
ni, davanti a Impeto II (Gior¬ 
gio Nuti) e The King (Duccio 
Badalucco. 
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1 
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Avwzawo Anconitani 
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Il montepremi 4 di 4 

mlliar- 

di SS milioni 168 mila 8S0 

lira (nuovo record). 




PRIMA CORSA 

1) CHARME ASSERoARL 1 

2) THE LAST HURRAH « 


PRIMA CORSA 

1) CHARME ASSCROÀRL 1 

2) THE LAST HURRAH « 


SECONDA CORSA 

1) OCREK » 

2) SOLFERINO 2 


TERZA CORSA 

1) VAFCMSICRO 2 

2) BARSÀQALLO t 


QUARTA CORSA 

1) QUIREKA « 

2) GLORIA VTCTtS 2 


QUINTA CORSA 

ì) DON PETRO NIO « 

2) MRNÓ 2 

--:-à-.-.»- 

SESTA CORSA 

H ERBOSA 3 

3) TAF IO 1 


LE OUOTt al 3 » 13 • L. IS mi- 
Itoli 296.796; a«Tt 67 >1! » 351.446; 
al 796 « 16» 37J06. 


Pro Becco finalista 


di Coppa 

BARCELLONA — Il Pro 
Recco e gli spagnoli del 
Montjulch di Barcelona 
hanno pareggiato per 8 a 
8 l'ultimo incontro di semi¬ 
finale e si sono qualificati 
entrambi grazie al miglior 
quoziente reti per le finali 
della Coppa dei campioni 
di pallanuoto. 

Nell’altro incontro della 
giornata 11 sette greco del* 
I’Etnikos ha battuto per 7 
a 5 i cecoslovacchi del Ro¬ 
sica, ed in pratica hanno 
reso uh gròsso favore agli 
italiani òhe bella partita di 
esordio «renò stati bàttuti 
proprio dalia Stella Rossa, 
anche se di misura. 

Il Pro Recco e il Mon- 
tjuich Incontreranno le pri¬ 
me due classificate del se¬ 
condo girone di semifinale 
che si concluderà oggi. 


Campioni 


Cofelli multato 
di I milione di lire 

ROMA -- n Corni*Ho federate del¬ 
la PISI (Federazione italiana sport 
Invernali) ha esaminato. Tra l’altro, 
la situazione che si è veri Scala in 
seguito alle dichiarazioni ratte da 
Mario CoteUl alla vigilia della con¬ 
ferenza stampa della Federazione. 

Preso atto delle precisazioni e 
deite scuse contenute in ima let¬ 
tera Indirizzata al presidente ara. 
Gatta), da Mario Coterii e dallo 
•tesso ribadita in seno al Oorai 
g l taltonl», n ta rt l dettesNferma- 

so Ctoni tot rientranti detratto¬ 
le dttó ri tata ayantettaa; preso atto 
aMysÉR 8Mte «adibii ri uni tanto da 

Cotriti ritta ITndenpàaWte o s sei ■ 
vanta dai .propri Ira p M'H contrat¬ 
toli. n ttansigito federate, dopo 
ampia discussione, ha fermamen¬ 
te deplorato quanto accaduto e — 
visto l'articolo 61 del regolamen¬ 
to organico redente — ha delibe¬ 
rato di multare Mario CotelU di un 
milione di lire. 


ì 
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Moser numero uno dell’anno con largo margine su Hinault; terzo Saronni, settimo Baronchelli 


Il ciclismo italiano a vele spiegate 


SALVAGUARDARE IL PATRIMONIO 


Superfatica 
cortisone 
e siringhe 


La situazione è buona, il deismo italiano naviga a vele 
spiegate so diamo il giusto peso al risultati della stagione, 
se prendiamo atto che tre giovanotti di casa nostra (Moser, 
Saronni e Baronchelli) occupano il primo, il terzo e il set¬ 
timo posto nella classifica mondiale di fine anno, ma sba¬ 
glieremmo se ci limitassimo a suonare la grancassa perché 
sarebbe come dormire sugli allori e non vedere più In Ih 
del proprio naso. Certo, l'evviva a Moser è di rigore anche 
se ha fallito il traguardo deU’lrlde. Moser vince molto e 
quanto perde fa discutere poiché solitamente è battuto di 
un soffio. Moser è un campione che esalta lo sport della 
bicicletta, che va alla carica con tutto il peso della sua 
potenza e della sua classe, e se ha un difetto è quello di 
non risparmiarsi in nessuna circostanza. Saronni è parente 
stretto di Francesco per accanimento, per spirito di emu¬ 
lazione. Due fior di spadaccini. L’altro (Baronchelli) è più 
quieto, più riflessivo, meno bollente, e tuttavia ogni tanto 
graffia, e ciò che maggiormente conta, sembra completarsi, 
sembra lasciarsi alle spalle incertezze e titubanze. 


La minaccia di Hinault 


Dunque, l’avvenire non ci spaventa, anche se la Fran¬ 
cia minacciu di dominare nelle corse a tappe con Bernard 
Hinault. E* una seria minaccia e nello stesso tempo una 
prospettiva per il Giro d’Italia e per il Tour. Ma bisogna 
guardare dietro la facciata, come dicevamo, bisogna agire 
in modo da permettere al ciclisti di esprimersi senza pe¬ 
ricoli e senza danneggiamenti. Non ci piace il Moser che 
conclude l’annata con chiari sintomi di supersfruttamento, 
è controproducente un Saronni col fiato grosso in settem¬ 
bre, è grave, allarmente la denuncia di Thevenet che si 
dichiara vittima dei prodotti a base di cortisone. Thevenet 
non è l’unico corridore che per sopportare la fatica si è 
affidato a questi trattamenti riducendo il fisico ad uno 
straccio. Nell’elenco di chi è calato nel rendimento per 
abuso di cortisone figurerebbero anche Maertens e Thurau. 
E sarebbe troppo semplice parlare dell’Ignoranza del ci¬ 
clisti In ^materia di cure visto che Thevenet accusa un me¬ 
dico. Ma la questione di fondo è un’altra. Già, I sapien¬ 
toni dell’antidoping hanno messo al bando sciroppi e pa- 
stigliette, e perché ignorano sostanze che accorciano Fat¬ 
tività agonistica e addirittura infieriscono sulla vita del¬ 
l’uomo? Perché i legislatori tanto severi, tanto pignoli per 
un nonnulla, non combattono le follie del calendario, cioè 
un lavoro troppo pesante, disumano? , ■ • 

Siamo alle solite, slamo alle prese con un ciclismo di 
quantità che brucia i talenti, che spinge i corridori alla 
ricerca di medicinali « miracolosi ». Un amico, una perso¬ 
na di credito, ci ha raccontato di allievi che usano le 
siringhe di nascosto, di dilettanti che trafficano coi me¬ 
dicinali come se fossero dei farmacisti, e di conseguenza si 
spiegano l motivi per cui diversi elementi che passano 
professionisti perdono la bussola dopo centocinquanta chi¬ 
lometri. Al di là di questo fatto, di campioni mancati, di 
promesse svanite, si gioca con la pelle dell’uomo, con la sua 
formazione mentale, col suo avvenire. E la colpa è gene¬ 
rale. Sul banco degli accusati, insieme agli organizzatori 
che pensano esclusivamente ai loro interessi, mettiamo i 
dirigenti nazionali e intemazionali e tutti coloro che dan¬ 
no man forte al sistema, non escluso chi pur avendo la 
qualifica di scienziato si adegua ad una situazione di com¬ 
promessi vergognosi, all’idea che debbano contare soltanto 
le vittorie anche se poi l’atleta si ferma bruscamente, e 
non vince più, e diventa una larva o pressappoco. 


Distribuire le energie 


Moser e Saronni devono far tesoro degli errori com¬ 
messi, devono studiare bene i loro programmi. In parole 
povere si tratta di distribuire saggiamente • le energie, al¬ 
trimenti nei momenti importanti il fucile s’incepperà. Mo¬ 
ser era al meglio delle condizioni nella sfida del Nlirbur- 
gring? Pensiamo di no. Moser può disputare due gare a 
tappe consecutive. Vuelta e Giro oppure Giro e Tour? In 
quale misura il suo recupero è lento rispetto a quello di 
Hinault? E conviene a Francesco ridimensionare la parte¬ 
cipazione alle prove in linea per misurarsi nelle competi¬ 
zioni di lunga durata? Sono domande per le quali è ne¬ 
cessario trovare presto una risposta. Ci pare che Hinault 
non abbia questi problemi avendo sempre misurato il pas¬ 
so, avendo atteso il ventiquattresimo anno prima di lanciami 
nel Tour. Già, Hinault non si disperde, anzi si concentra 
per determinati obiettivi. E chi lo guida (Cyrille Guimard) 
ha dalla sua l’esperienza di corridore che volendo contra¬ 
stare Merckx in un Tour si è bruciato. 


Saronni? Saronni - ha soltanto ventun primavere e deve 
armarsi di pazienza perché se comincia col voler vincere 
il Giro di Sardegna, la Tirreno-Adriatico, la Milano-Sanre- 
mo ed altro ancora tra febbraio e aprile, quando sarà 
estate Io vedremo col motore sbuffante. Detto fra paren¬ 
tesi, la parte che Saronni avrà nel *79 (capitano unico 
della Scic) ci lascia perplessi. Non è troppo giovane per 
un ruolo del genere? Non era prudente «coabitare» an¬ 
cora con Baronchelli? La spaccatura è stata provocata, fra 
1 due non esiste quella ruggine che qualcuno immagina, e 
in ultima analisi Saronni rischia parecchio, e siccome 
ci sta a cuore, siccome è un gioiello del nostro ciclismo. 
Invitiamo Chiappano e i responsabili della Scic a ponde¬ 
rare, a salvaguardare il ragazzo col lume della ragione. 


Gino Sala 












Tre foto che fanno storia nella stagione ciclistica 1978. Da sinistra presentiamo Francesco Moser il numero uno dell'anno; Gimondi e Bltossl nel momento dell'addio e Bernard Hinault che ha dominato nel Giro di Spagna e nel Tour. 


DA FEBBRAIO A OTTOBRE I PRINCIPALI RISULTATI DELLA STAGIONE 1978 


LA NOSTRA TABELLA MONDIALE 


E’ Francesco Moser il 
« mattatore » del 1978 cicli- 
stico. La nostra tabella 
mondiale non ha la pretesa 
di far testo in senso asso¬ 
luto, ma abbraccia una lun¬ 
ga serie di gare con classi¬ 
fiche parziali e classifica 
generale, e appunto tirando 
le somme dei vari punteg¬ 
gi Moser figura nettamen¬ 
te in testa. Il trentino è l’u¬ 
nico campione che ha col¬ 
lezionato punti da febbraio 
a ottobre in ogni genere 
di competizione. E’ il cor¬ 
ridore che in Europa ha 
vinto di più (trentanove 
successi). Il capitano della 
Sanson-Campagnolo ha vin¬ 
to due grandi classiche, la 
Parigl-Roubaix e il Giro di 
Lombardia, è stato secondo 
nel campionato del mondo 
e terzo al Giro d’Italia, ha 
conseguito il maggior nu¬ 
mero di punti nelle prove 
valevoli per la coppa del 
mondo intermarche (vinta, 
grazie a questi punti, dalla 
sua squadra), s’è imposto 
nel Giro di Catalogna, ha 
primeggiato in Francia, in 
Danimarca, in Italia, in Bel¬ 
gio, in Olanda. E’ stato, in¬ 


somma, il più intemaziona¬ 
le dei campioni. 

Molte le novità della no¬ 
stra tabella. In primo luo¬ 
go il calo dei belgi, di Maer¬ 
tens in particolare. Maer¬ 
tens l’anno scorso era se¬ 
condo e adesso è nono. Re¬ 
trocede pure il tedesco Thu¬ 
rau che passa dal terzo al 
decimo posto. La presenza 
di Saronni e Baronchelli, 
rispettivamente in terza e 
settima posizione, denota il 
momento felice del cicli- 
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82 

4. 
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57 
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Maertens 

» 

44 
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Thurau 
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R 
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smo italiano che ha dato 
l’addio ai vecchi leoni Gi¬ 
mondi e Bitossi. Saronni 
ha concluso la stagione in 
sordina, ma i punti che gli 
consentono di figurare alle 
spalle di Moser e Hinault 
li ha collezionati in prima¬ 
vera e in estate. Baronchel¬ 
li ha avuto, da quando è 
diventato professionista, la 
prima stagione piena. 

Giusto che al secondo po¬ 
sto ci sia Bernard Hinault, 
vincitore del Giro di Spa¬ 
gna e del Giro di Francia. 
A differenza di un anno fa, 
Hinault non ha ottenuto ri¬ 
sultati di rilievo nelle clas¬ 
siche in linea e ciò spiega 
il distacco che lo divìde 
da Moser. La vitalità del ci¬ 
clismo olandese è illustrata 
dalle posizioni - di Zoete- 
melk (il 78 è stato il suo 
miglior anno), di Raas (cac¬ 
ciatore di classiche che do¬ 
vrebbe far molto anche nel 
79) e di Knetemann (cam¬ 
pione del mondo e corrido¬ 
re di grande temperamen¬ 
to). In sostanza è il Belgio 
che dopo il ritiro di 
Merckx continua a perdere 
quota. 


Freni «Universal» 

LA SICUREZZA IN CORSA 


Preferiti „ 
in Italia 
e all’estero 



MODELLO 1977 


Fratelli PIETRA - Milano - Via Gassendi, 9 - Tel. 390.566-390.376 


LE CLASSICHE 
INTERNAZIONALI 


Milano-Sanremo: 1. De Vlae- 
minck, p. 15; 2. Saronni, 12; 

3. Antonini, 10; 4. Hézard, 8; 
5. Van Linden R., 6; 6. Mo¬ 
ser, 5; 7. Martinelli, 4; 8. 
Esclassàn, 3; 9. Osler, 2; 
10 Seffton, 1. 

Amstel Gold Race: 1. Raas, 
p. 15; 2, Moser, 12; 3. Zoete- 
melk, 10; 4. Maertens, 8; 

5. Kluiper, 6; 6. Knete¬ 

mann, 5; 7. Braun, 4; 8, Van 
Vliet, 3; 9. Thurau. 2; 10. 

Bourreau, 1. 

Giro delle Fiandre: 1. Gode 
froot, p. 15; 2. Pollentter, 
12; 3. Braun, 10; 4. Jacobs 
8 ; 5. Vandenbrouke 6: 6 
Van Springel, 5; 7. Moser 
4; 8. Maertens, 3; 9. Piane 
kaert Walter, 2; 10. De 

Vlaeminck, 1. 

Gand-Wevelgem: 1. Van den 
Haute, p. 15; 2. Planckaert 
Walter, 12; 3. Moser, 10; 

4. Raas, 8; 5. Peeters L., 9; 

6 . De Vlaeminck, 5; 7. Van 
Linden R., 4; 8. De Witte, 
3; 9. Maertens, 2; 10. Pollen- 
tier, 1. 

Parigi-Roubalx: 1. Moser, p 
15; 2. De Vlaeminck, 12; 3 
Raas, 10; 4. Maertens, 8; 

5. Van den Haute, 6; 6. Kui 
per, 5; 7. Van Sweevelt, 4 
8 . Van Springel, 3; 9. De 
meyer R., 2; 10. Demeyer 
M., 1. 

Freccia Vallone: 1. Laurent, 
p. 15; 2. Baronchelli. 12; 
3. Thurau, 10; 4. Knete¬ 
mann, 8; 5. Pollentier, 6; 

6 . Kuiper, 5; 7. Zoetemelk, 

4; 8. Lubberdlng 3; 9. 

NiLsson, 2; 10. Bruyère, 1. 

Liegi-Bastogne-Liegi: 1. Bruyè¬ 
re, p. 15; 2. Thurau, 12; 
3. Moser, 10; 4. Laurent, 8; 
5. Van Springel, 6; 6. Kui¬ 
per, 5; 7. Baronchelli, 4; 
8 . Hézard, 3; 9. Maertens, 
' 2; 10. Peeters L., 1. 

Campionato di Zurigo: 1. Thu 
rau, p. 15; 2. Moser, 12; 3 
Van Roosbroeck, 10; 4 

Planckaert Willy, 8; 5. Bas 
so, 6; 6. Jacobs, 5; 7. Pee 
ters W., 4; 8. De Vlaeminck 
3; 9. Gavazzi, 2; 10. Borgo 
gnoni, 1. 

G.P. di Francoforte: 1. Braun, 
p. 15; 2. Pevenage, 12; 3. 
Kuiper, 10; 4. Moser, 8; 5. 
Planckaert Walter, 6; 6. Lor- 


SEGUE IN QUINDICESIMA 


Gruppo Sportivo 



Una stagione di successo che si compendia 
nella maglia tricolore di ( 


Piero Gavazzi. 

campione d’Italia assoluto 1978 
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biciclissime 
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IL COMMISSARIO TECNICO DEGLI STRADISTI SCRIVE PER L’«UNITA’» 


Tour: rimuovere gli ostacoli 
per una formazione azzurra 

Positivo il bilancio del 1978 nonostante le sconfitte subite nel Giro e nel campionato mondiale 



di ALFREDO MARTINI 


Alfredo Martini, qui ripreso con Moser, è un tecnico saggio 
! e umano. 


Il ciclismo trova sempre 
motivi per mantenere viva 
quella tradizione che lo 
distingue particolarmente 
dalle altre discipline in 
quanto riesce spesso a 
creare quel dualismo che 
appassiona tanto la gente, 
e se in Italia l'interesse 
destato da Moser e Saron- 
ni per due terzi della sta¬ 
gione è stato grande, biso¬ 
gna convenire che l'ultimo 
periodo delle corse è stato 
caratterizzato dal duello 
Moser-Ilinault per il rag¬ 
giungimento del successo 
in quella classifica che as¬ 
segna l'ambito Superpresti- 
fife. I due campioni si sono 
battuti decisamente, senza 
mezzi termini in alcune im¬ 
portanti gare in linea, e la 
meglio è toccata a France¬ 
sco Moser il quale col suo 
vittorioso Giro di Lombar¬ 
dia si è pure aggiudicato 
uno dei premi più presti¬ 
giosi deiranno. Questa lot¬ 
ta incominciala sul traccia¬ 
to del Nurburgring e pro¬ 
seguita attraverso il Giro 
del Lazio, il GP delle Na¬ 
zioni (vìnto dal francese 
con 56" su Francesco), il 
GP d'Autunno e il Lombar¬ 
dia, avrà sicuramente un 


seguito nel '79 specialmen¬ 
te se come si è ventilato 
Ilinault disputerà il Giro 
d'Italia e Moser andrà poi 
al Giro di Francia. Dunque 
si prospetta una sfida ap¬ 
passionante, unu battaglia 
fra due campioni con ca¬ 
ratteristiche pressoché i- 
dentiche e d’indole orgo¬ 
gliosa come di solito acca¬ 
de al purosangue. 

Il nostro ciclismo ben 
rappresentato in prima 
persona da Moser che già 
iti primavera aveva colto 
un grosso successo nella 
Parigi-Rubaix, conta un nu¬ 
mero di corridori di valore 
tale da non farci invidiare 
quelli di altre nazioni. In¬ 
fatti oltre all’ex campione 
del mondo, abbiamo un Sa- 
roani che nei primi due an¬ 
ni di attività professioni¬ 
stica ha conquistato tante 
vittorie mai raggiunte da 
nessun campione del pas¬ 
sato ad una così giovane 
età. Proseguendo troviamo 
Baronchelli il quale è mi¬ 
gliorato nelle gare in linea 
rimanendo sempre uno dei 
corridori più validi per le 
competizioni a tappe. Non 
possiamo dimenticare Bat¬ 
taglia, Panizza, Gavazzi, 


LA NOSTRA TABELLA MONDIALE 


DALLA QUATTORDICI 

venich, 5; 7. Saronni, 4; 8. 
Planckaert Willy, 3; 9. De 
Vlaemlnck, 2; 10. Van Sprin- 
gel, 1. 

Giro del Lazio: 1. Moser, p. 
15; 2. Johansson, 12; 3. De 
Vlaemlnck, 10; 4. Hinault, 
8; 5. Baronchelli, 6; 6. Van- 
di, 5; 7. Beccia. 4; 8. De 
Mnynck, 3; 9. Borgognoni, 
; 2; 10. Contini, 1. 

G.P. d’Auiunno: 1. Raas, p. 
15; 2. Jacobs, 12; 3. Van 
Calster, 10; 4. Zoetemelk, 8; 
5. Knetemann, 6; 6. Die- 
, rlckx, 5; 7. Edwards, 4; 8. 
Van de Velde, 3; 9. Veriin¬ 
de, 2; 10. De Geest. l. 

Giro di Lombardia: 1. Moser, 
' p. 15; 2. Johansson, 12; 3. 
Hinault, 10; 4. Panizza, 8; 
5. Vandi, 6; 6. Baronchelli, 
i 5; 7. Zoetemelk, 4; 8. Ce¬ 
ruti, 3; 9. De Muynck, 2; 
10. Saronni, 1. 

Parigi (Moubege) • Bruxelles: 

1. Raas, p. 15; 2. Knete¬ 
mann, 12; 3. Vandenbrouc- 
ke, 10; 4. Jacobs, 10; 5. Van 
Springel, 8; 6. Dierickx, 5; 
7. Verllnden, 4; 8. Maer- 
tens, 3; 9. Thurau, 2; 10. 
Peeters L., 1. 

Classifica: 1. Moser, p. 106; 

2. Raas, 63; 3. De Vlae- 
minck, 48; 4. Thurau. 41; 
5. Jacobs, 35; 6. Knetemann 
e Kuiper, 31; 8. Braun, 29; 
9. Baronchelli, 27; 10. Maer- 

, tens e Zoetemelk, 26. 

CORSE IN LINEA 

G.P. SI. Raphael: 1. De Bai, 
t p. 3; 2. Goderroot, 2; 3. 
Parsani, 1. 

G.P. di Alx-en-Provence: 1. 

Rasiera, p. 3; 2. Godefroot, 
’ 2; 3. Van Calster, 1. 

G.P. di Antibes: 1. Raas, p. 3; 
1 2. Rosiers, 2; 3. Zoetemelk. 1. 
Trofeo L?!gueglia: 1. Knud- 
; sen, 3; 2. Porrinl, 2; 3. Mo- 
J ser, 1. 

G.P. di Cannes: 1. Wesemael, 
i p. 3; 2. NUsson, 2; 3. Ber- 
tln, 1. 

G.P. di Monaco: 1. Raas, p. 3; 
2. Zoetemelk, 2; 3. Wese¬ 
mael, 1. 

Sassari-Cagliari: 1. De Vlae¬ 
mlnck. p. 3; 2. Martinelli, 
2; 3. Bitossi, 1. 

Giro del Var: l. Maertens, 
p. 3; 2. Zoetemelk, 2; 3. 
■ Vandenbroucke. I. 

Het Volk: 1. Maertens, p. 3; 

2. Van Katwijk P., 2; 3. 
Raas, 1. 

Giro del Limhtirgo: 1. Peeters 
W., p. 3; 2. Gijseman3, 2; 

3. Pevenage, 1. 


Coppa Sabatini: 1. Moser, p. 
3; 2. Saronni, 2; 3. Bitos¬ 
si, 1. 

G.P. di Kuurne: t. Lefevre, 
p. 3; 2. Delcroix, 2; 3. Planc- 
kaort Wa., 1. 

Giro di Campania: 1. Saron¬ 
ni, p. 3; 2. Panizza, 2; 3. 
Algeri V., 1. 

GIrd della provincia di Reg¬ 
gio Calabria: 1. Knudsen, 
p. 3; 2. Baronchelli, 2; 3. 
Mnzzantini, 1. 

Mllano-Vignola: 1. Van Linden 
R., p. 3; 3. Basso. 2; 3. 
Martinelli. 1. 

G.P. Lardano: 1. Moser, p. 3; 

2. Vandi, 2; 3. Algeri V., 1. 
Parigl-Boiirges: 1. Ovion, p. 3; 

2. Zoetemelk, 2; 3. Friou, I. 
Giro della Toscana: 1. Perlet- 

to, p. 3; 2. Gavazzi, 2; 3. 
Martinelli, 1. 

Giro dell’Appennlno: 1. Ba¬ 
ronchelli, p. 3; 2. Vandi, 2; 

3. Saronni, 1. 

Trofeo Matteotti: 1. Moser, 
p. 3; 2. Battaglin, 2; 3. Bec- 
cla, 1. 

G.P. Gippingen: I. Fraccaro, 
p. 3; 2. Wellens, 2; 3. Mo¬ 
ser, 1. 

G.P. Laterlna: 1. Saronni, p. 
3; 2. Moser, 2; 3. Gavaz¬ 
zi, i. 

Giro di Romagna: 1. Lualdi, 
p. 3; 2. Selfton, 2; 3. Visen- 
tini, I. 

Tre Valli Varesine: 1. Moser, 
p. 3; 2. Battaglin, 2; 3. Ba¬ 
ronchelli, 1. 

Coppa Agostoni: 1. Saronni, 
p. 3; 2. Gavazzi, 2; 3. Ba¬ 
ronchelli, 1. 

Coppa Bernocchl: 1. Batta¬ 
glin, p. 3; 2. Chinetti, 2; 
3. Panizza, 1. 

G.P. de l’Aulne: 1. Hinault, 
p. 3; 2. De Vlaemlnck, 2; 
3. Zoetemelk, 1. 

Trofeo Pantallca: 1. Saronni, 
p. 3; 2. Panizza, 2; 3. Knud¬ 
sen, i. 

Milano-Torlno: 1. Gavazzi, 

p. 3; 2. Algeri V., 2; 3. Bi¬ 
tossi, 1. 

Giro del Piemonte: 1. Baron¬ 
chelli, p. 3; 2. Seffton, 2; 
3. Magrini, 1. 

G.P. di Fourmies: 1. Hézard, 
p. 3; 2. Gisiger, 2; 3. Chas- 
sang, 1. 

G.P. Industria e Commercio: 
l. Johansson, p. 3; 2. Baro¬ 
ne, 2; 3. Rlccomi, 1. 

Giro della Svizzera N.O.: l. 
Verstraeten, p. 3; 2. Wolfer, 
2; 3. Schmutz, 1. 

Giro del Friuli: 1. De Vlac 
minck, p. 3; 2. Saronni, 2; 
3. Lualdi, 1. 

G.P. Cerami: 1. Knetemann, 
p. 3; 2. Hoban, 2; 3. Wese¬ 
mael, 1. 


Coppa Piucci: 1. Baronchelli, 
p. 3; 2. Ceruti, 2; 3. Baro¬ 
ne, 1. 

Giro dell'Emilia: 1. Johans¬ 
son, p. 3; 2. Panizza, 2; 3. 
Vandi, 1. 

Classifica: 1. Saronni, p. 17; 
2. Moser, 16; 3. Baronchel¬ 
li, 13; 4. Gavazzi e Zoete¬ 
melk, 8. 

CAMPIONATO 
DEL MONDO 

1. Knetemann, p. 15; 2. Mo¬ 
ser, 10; 3. Marcussen, 8; 4. 
Saronni, 7; 5. Hinault, 6; 
6. Zoetemelk, 5; 7. Lualdi, 
4; 8. Van Springel, 3; 9. 
Dierickx, 2; 10. De Vlae¬ 

mlnck, 1. 

CAMPIONATI NAZIONALI 

Italia: 1. Gavazzi, p. 5; 2. Mo¬ 
ser, 3; 3. Saronni, 1. 
Belgio: 1. Pollentier, p. 5; 2. 

Teiriinck, 3; 3. Laurens, 1. 
Spagna: 1. Martinez Hercdia, 
p. 5; 2. Ordiales, 3; 3. Me- 
nendez, 1. 

Francia: 1. Hinault, p. 5; 2. 
Benaudeau, 3; 3. Chau- 

maz, l. 

Olanda: 1. Lubberding, 5; 2. 
Raas, 3; 3. Van Katwijk 
P., 1. 

Inghilterra: 1. Corley, p. 5; 

2. Nickson, 3; 3. Smith, 1. 
Svizzera: 1. Schmutz, p. 5; 

2. Llenhard, 3; 3. Fuchs, 1. 
Lussemburgo: Didier, 5. 
Germania: Braun, 5. 
Classifica: 1. Knetemann, p. 

15; 2. Moser, 13; 3. Hinault, 
11; 4. Saronni e Marcus¬ 
sen, 8. 

GRANDI CORSE 
A TAPPE 

Giro d’Italia: 1. De Muynck, 
p. 35; 2. Baronchelli, 25; 

3. Moser, 20; 4. Panizza, 15 
5. Saronni. 12; 6. De WUte, 
10; 7. Vandi, 8; 8. Borto* 
lotto, 6; 9. Johansson, 4; 
10. Sutter, 2. 

Tour de France: 1. Hinault, 
p. 35; 2. Zoetemelk, 25; 3. 
Agostinho, 20; 4. Bruyfcre. 
15; 5. Seznec, 12; 6. Wel¬ 
lens. 10: 7. Galdos, 8; 8. 
Lubberding, 6; 9. Van Impe, 
4; 10. Martinez, 2. 

Vuelta: l. Hinault, p. 25; 2. 
Pesarrodona, 20; 3. Bemau- 
deau, 15; 4. Garda, 12; 5. 
Schipper, 9; 6. Van den 
Haute, 6; 7. Nazabal, 4; 8. 
Martinez Heredla, 4; 9. Aja, 
2; 10. Lopez Garrii, 1. 
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Classifica: 1. Hinault, p. 60; 

2. De Muynck, 35; 3. Ba¬ 
ronchelli e Zoetemelk, 25; 
5. Agostinho, Mo3er e Pe¬ 
sarrodona, 20. 

ALTRE CORSE 
A TAPPE 

Giro di Sardegna: 1. Knud¬ 
sen. p. 7; 2. De Vitte, 5; 

3. Fuchs, 3; 4. De Geest, 2; 
5. Casiraghi, 1. 

Giro del Mediterraneo: 1. 
Knetemann, p. 7; 2. Bruyò- 
re, 5; 3. Vandenbroucke, 3; 

4. Serwen, 2; 5. Kuiper, 1. 
Parigl-NIzza: 1. Knetemann, 

p. 7; 2. Hinault. 5; 3. Zoe¬ 
temelk, 3; 4. Laurent, 2; 5. 
Hézard, 1. 

Tirreno-Adrlatico: l. Saronni, 
p. 7; 2. Knudsen, 5; 3. Mo¬ 
ser, 3; 4. Fuchs, 2; 5. Pol¬ 
lentier, 1. 

Giro del Belgio: l. Dierickx, 
p. 7; 2. Maertens, 5; 3. Thu¬ 
rau, 3; 4. Pollentier, 2; 5. 
Van Looy, 1. 

Tour Indre e Loire: 1. Saron¬ 
ni, p. 7; 2. Lubberding, 5; 

3. Vandebroucke, 3; 4. Rou* 
xel, 2; 5. Danguillaume, 1. 

Giro di Puglia: 1. Saronni, 
p. 7; 2. Moser, 5; 3. Panlz- 
za, 3; 4. Visentini, 2; 5. Chi- 
nètti, 1. 

Giro di Romandia: 1. Van de 
Velde, p. 7; 2. Kuiper, 5; 3. 
De Muynck, 3; 4. Martinez, 
2; 5. Bertoglio, 1. 

Quattro giorni di Dunkerque: 

1. Maertens, p. 7; 2. Dan¬ 
guillaume, 5; 3. Knetemann, 
3; 4. Vandenbroucke, 2; 5. 
Hoban, 1. 

Giro del Delllnato: 1. Pollen¬ 
tier, p. 7; 2. Martinez, 5; 3, 
Galdos, 3; 4. Zoetemelk, 2; 

5. NUsson, 1. 

Midi Libre: 1. Bortolotto, p. 
7; 2. Le Lay, 5; 3. Loos, 3; 

4. Martinez, 2; 5. Leguil- 
loux, 1. 

Giro delia Svizzera: 1. Wel¬ 
lens, p. 7; 2. Sutter, 5; 3. 
Fuchs, 3; 4. Kuiper, 2; 5. 
Schmutz, I. 

Giro del Lussemburgo: 1. Pe- 
ters L., p. 7; 2. Wesemael, 
5; 3. Karstens, 3; 4. Agredtl- 
nov, 2; 5. Bossis, i. 

Tour de l'Aude: 1. Moser, p. 
7; 2. Bittinger, 5; 3. Sche- 
pers, 3; 4. Panizza, 2; 5. 
Janssens, 1. 

Giro d'olanda: 1. Van de Vel¬ 
de, p. 7; 2. Van der Heist, 
5; 3. Pevenage, 3; 4. Zoete¬ 
melk, 2; 5. Knetemann, 1. 
Giro d’Inghilterra: 1. Van de 
Velde, p. 7; 2. Schmit, 5; 

3. Schmutz, 3; 4. Gevers, 2; 

5. Salm, I. 

Giro delle Austrie: 1. Marti¬ 
nez Heredla, p. 7; 2. Alfon- 
sei, 5; 3. Cima, 3; 4. Naza¬ 
bal, 2; 5. Chinetti, 1. 

Ruota d’oro: 1. Saronni, p. 7; 

2. Battaglin, 5; 3. Vandi, 3; 

4. Corti C., 3; 5. Lualdi, 1. 
Giro di Catalogna: 1. Moser, 

p. 7; 2. Galdos, 5; 3. Torres, 
3; 4. Pujoi, 2; 5. Belda, 1. 
Etolles de Espolra: 1. Gisi¬ 
ger, p. 7; 2. Van de Wieie, 
5; 3. Gauthier, 3; 4. Cuciri¬ 
ne 1, 2; 5. Vallet, 1. 
Classifica: 1. Saronni, p. 28; 
2. Moser, 22; 3. Van de 
Velde, 21; 4. Knetemann. 18; 

5. Maertens e Knudsen, 12. 

LEGARE 
A CRONOMETRO 

G.P. delle Nailon!: 1. Hinault, 
p. 5; 2. Moser, 3; 3. Kui¬ 
per, 1. 

G.P. di Forlì: 1. Johansson, 
p. 5; 2. Schuiten, 3; 3. Ba¬ 
ronchelli, 1. 

G.P. di Lugano: 1. Zoetemelk, 
p. 5; 2. Moser, 3; 3. Jo¬ 
hansson, 1. 

Trofeo Baracchi fa coppie): 

1. Schulten-Knudsen, p. 10; 

2. Kuiper-Zoetemelk, B] 3. 
Baronchell 1-Johansson, 2. 

q—aiflca: l. Schuiten e Zoe¬ 
temelk, p. 8; 3. Johansson, 
7; 4. Moser, 6; .5. Hinault 
e Knudsen, 


Vandi, Lualdi, Visentini, 
Beccia, Bortolotto, Ricco 
mi, Fabbri, Ceruti, Marti¬ 
nelli, e tirando le somme è 
veramente un peccato che 
la nostra nazionale rappre¬ 
senti il miglior ciclismo al¬ 
l’estero solo una volta al¬ 
l’anno fcampionato mon¬ 
diale). Le poche speranze 
che si erano affacciale per 
andare al Tour con unu 
squadra nazionale sono del 
tutto sfumate e ormai per 
alcuni anni ancora. Biso¬ 
gnerebbe rimuovere gli 
ostacoli che impediscono 
questa partecipazione. Mol¬ 
ti ricorderanno l'interesse 
degli sportivi per le forma¬ 
zioni che raccoglievano il 
meglio del nostro ciclismo, 
un interesse, una passio¬ 
ne che certamente si rin¬ 
noverebbero qualora una 
bella squadra « tricolore » 
partecipasse al Giro di 
Francia. 

Tornando al consuntivo 
del '78, dobbiamo rilevare 
di aver fallito due grossi 
obiettivi come il Giro d’Ita¬ 
lia e il campionato del 
mondo, ma il consuntivo 
resta ugualmente positivo 
in quanto i nostri atleti si 
sono ben comportati ovun¬ 
que. E in ultima analisi 
possiamo guardare al 1979 
con fiducia poiché oltre al¬ 
le garanzie che ci danno 
Moser, Saronni, Baronchel¬ 
li e compagnia, speriamo 
nella maturazione dei gio¬ 
vani che già quest’anno 
hanno impressionato favo¬ 
revolmente. Questi giovani 
devono progredire, devono 
permetterci di sopportare 
meglio l’addio all’attività 
agonistica di Gimondi, Bi¬ 
tossi e Poggiali ai quali 
tramite i’Unità trasmetto 
gli auguri più belli per un 
buon inserimento nella vi¬ 
ta di tutti i giorni. 

■ «rr 



per voi 


Tutti i gelati Sanson sono fatti con ingredienti 
naturali e genuini: sono un vero e proprio 
alimento, particolarmente adatto agli sportivi 
per il suo alto valore nutritivo. 

A colazione, a pranzo e a cena c’è ora una 
fresca alternativa ai piatti tradizionali. 
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pagina 16 — SPECIALE CICLISMO 


lunedi 20 novembre 1978 / l’Unità 


Le osservazioni di due medici che operano nel ciclismo 



La parabola 
di Saronni 


di ANGELO CAVALLI 


Baronchelli e Saronni (foto in alto) stanno per dividersi dopo 
una stagione di successi e di polemiche. Qui sopra, Pierino Ga¬ 
vazzi che è salito alla ribalta conquistando la maglia tricolore. 


Giuseppe Saronni aveva 
abituato la tifoseria ed i 
tecnici troppo bene. Dopo 
il primo anno di vittorioso 
rodaggio, nel quale il ragaz¬ 
zino si era trasformato in 
un campione di tutto ri¬ 
spetto, aveva iniziato la sua 
seconda stagione professio¬ 
nistica sbaragliando il cam¬ 
po in tutti i settori, senza 
inutili timori reverenziali, 
ma anche senza antipatiche 
presunzioni. Nella prima 
metà della stagione ha rac¬ 
colto tanti allori da far in¬ 
vidia ai più sperimentati 
campioni del presente e del 
passato, nella seconda me¬ 
tà invece le vittorie si sono 
diradate fino ad arrivare ad 
un finale di stagione molto 
al di sotto delle sue possi¬ 
bilità. 

Una simile parabola por¬ 
ta necessariamente a di¬ 
scussioni sulle cause che 
l’hanno provocata ed in 
questi casi le illazioni più 
o meno gratuite si spreca¬ 
no. A mio parere basta un 
po’ di buonsenso per sco¬ 
prirle, anche perchè non si 
tratta di cause ' tenebrose 
o complesse, ma solo di 
una sana stanchezza fisica 
e soprattutto psichica di un 
giovanotto costretto a fare 
migliaia di chilometri in bi¬ 
cicletta e decine di migliaia 
di chilometri in aereo o au¬ 
tomobile, conteso dagli or¬ 
ganizzatori di tutta Euro¬ 
pa, anche quando avrebbe 
preferito starsene tranquil¬ 
lo in famiglia o portare a 
spasso la fidanzatina. 

Da ciò ne deriva che il 
nostro Saronni costretto, 
volente o nolente, ad esa¬ 
gerare, ad un certo punto 
ha dovuto registrare un fi¬ 
siologico calo, dimostrando 
cosi di essere un uomo e 
non un robot. 
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Alcuni pessimisti, forse 
anche interessati, sono ar¬ 
rivati a far previsioni fo¬ 
sche sul suo avvenire e tut¬ 
to ciò mi sembra piuttosto 
ridicolo. Il Saronni cam¬ 
pione esiste e lo dimostre¬ 
rà ampiamente, la sua ma¬ 
turazione fisica ed intellet¬ 
tuale prosegue a grandi 
passi, entro breve tempo si 
accorgerà di non essere più 
il pulcino della compagnia, 
ma di essere un vero cam¬ 
pione ed allora comincerà 
ad autoammini^trarsi per¬ 
chè si renderà conto che il 
vero campione è fatto per 
comandare e non per su¬ 
bire. 


Giuseppe Saronni porta 
in sè la mentalità del vin¬ 
citore, non del comprima¬ 
rio. Quando corre parte per 
vincere, non per arrivare 
più o meno bene al tra¬ 
guardo. Le sue méte devo¬ 
no essere le grandi corso; 
può darsi che l’anno ventu¬ 
ro vinca meno di quest'an¬ 
no, ma sicuramente saran¬ 
no vittorie molto più im¬ 
portanti. 


II riposo 
del guerriero 


di BERTINO BERTINI 


Giro d'Italia 1978: sta per 
prendere il « via » da La Spe¬ 
zia la terza tappa considera¬ 
la dai tecnici un valido « test a 
per il chiarimento delle forze 
in campo e il luogo del radu¬ 
no è un via vai di meccanici 
e massaggiatori, di ragazzi a 
caccia di cappellini e di au¬ 
tografi, di tifosi attenti, di 
corridori lustri di unguenti e 
pronti a montare in sella Ca¬ 
sualmente, Beppe Saronni è vi¬ 
cino a me e nell’atto di av¬ 
viarsi, sbotta in una battuta 
sintetica e colorita: « Forza 
Beppe, andiamo alla guerra ». 
Le avverse condizioni atmo¬ 
sferiche contribuiscono ad 
avvalorare il pronostico del 
giovane campione rovescian¬ 
do sulla carovana temporali e 
grandinate per tre quarti del¬ 
la gara che si conclude a Ca¬ 
scina con la vittoria solita¬ 
ria del belga De Muynck. 

Ecco, il mio compilo di me¬ 
dico del ciclismo è oggi quel¬ 
lo di parlare non di questa 
« guerra » che si combatte per 
dieci mesi all'anno sulle stra¬ 
de di mezza Europa, ma del 
periodo di tregua che si di¬ 
stende da metà ottobre fino 
all’inizio del nuovo anno so¬ 
lare. E' la stagione morta del 
ciclismo, un periodo delicato 
e spesso decisivo ai fini di 
una perfetta impostazione del¬ 
l’attività futura. I corridori lo 
sanno e sono i primi a rico¬ 
noscere che «t le corse si vin¬ 
cono anche in questo perio¬ 
do ». 

Non dimentichiamo che t ci¬ 
clisti, reduci da fatiche pro¬ 
lungate e - sofferte rinunce, 
hanno intensamente e a lun¬ 
go sognato questa pausa • e 
perciò si mostrano oltremodo 
vulnerabili davanti alle mol¬ 
teplici tentazioni che la vita 
loro propone. La medicina 
dello sport può e deve aiuta¬ 
re giovani e meno giovani a 
sbagliare il meno possibile 
evitando che i mesi di ripo¬ 
so diventino, come sovente 
avviene, una lunga w sera fe¬ 
stiva ». E’ quindi il tempo di 
correggere e prevenire even¬ 
tuali squilibri psico-fisici con¬ 
seguenti ad impegni che han¬ 
no oltrepassato i limiti della 
capacità funzionale del singo¬ 
lo atleta. 

Le nostre conoscenze scien¬ 
tifiche abbinate ad una atten¬ 
ta e scrupolosa osservazione 
dei fatti, devono spingerci nel 
non facile compito di sradi¬ 
care vecchi convincimenti or¬ 
mai fuori tempo e fuori luo¬ 
go. Dobbiamo sgomberare il 
campo da abitudini di vita 
sbagliate e realizzare una mi¬ 
glior condotta alimentare. 
Dobbiamo ostacolare e non 
favorire fcome si fa attual¬ 
mente) il cattivo vezzo di at¬ 
tribuire premi e prebende a 
destra e a manca, obbligando 
campioni e gregari a correre 
su e giù per la penisola. • Bel 
premio, condoglianze.' », è pro¬ 
prio il caso di dire con Ser¬ 
gio Saviane. 

Non voglio terminare sema 
un breve cenno alle questio¬ 
ni relative all'utilità o meno 
di condurre un certo tipo di 
allenamento anche durante il 
periodo invernale. Sono deci¬ 
samente dalla parte di coloro 
che si battono per indurre i 
corridori ad un’attività fisica 
e anche agonistica, natural¬ 
mente moderata. Dev’essere 
un tipo di allenamento studia¬ 
to caso per caso, con l’indi¬ 
spensabile collaborazione del 
direttore sportivo e del me¬ 
dico in maniera da favorire la 
più rapida eliminazione dei 
tossici accumulati durante la 
stagione agonistica. Se non al¬ 
tro servirà ad evitare le ri¬ 
duzioni o le scomparse di 
tutta queUa serie di adatta¬ 
menti positivi di ordine mu¬ 
scolare, cardiovascolare, pol¬ 


monare, neuro-ormonale e 
neurovegetativo che l’attività 
e l’allenamento hanno favori¬ 
to. 

E’ qui che si misura a il 
polso »: un corridore può ave¬ 
re a disposizione t migliori 
tecnici e i migliori medici, può 
possedere i migliori attributi 
fisici, ma tutto ciò non sarà 
sufficiente se mancheranno le 
capacità e la volontà di ap¬ 
prendere un certo equilibrio 
psichico, doti di aggressività 
e soprattutto doti di carattere 
che gli consentano di affron¬ 
tare i duri sacrifici indispen¬ 
sabili per conseguire un'alta 
meta sportiva. 
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Contromdale 


L’umiltà di Gavazzi 
il «timone» di Sercu e Terruzzi 
e il mistero del Nurburgring 


Panoramica sui dilettanti 


Un sestetto 
con Pozzi 
in evidenza 


A fine stagione, quando dopo vari pro¬ 
getti il cronista deciderà di trascorrere te 
ferie nel solito punto e col soliti amici 
(perchè ripetersi vuol dire anche ritro¬ 
varsi è come se le nebbie del Nord aves¬ 
sero cancellato le immagini ciclistiche di 
un anno. Il silenzio è rotto dalle Sei Gior¬ 
ni, da qualche riunione su pista, da qual¬ 
che tavolata per assegnare i premi tradi¬ 
zionali, e non mancano i ciclocross con 
la partecipazione di alcuni stradisti ma 
sono episodi marginali: la truppa, l eser¬ 
cito dei pedalatori, t capitani, i luogote¬ 
nenti, i gregari, sono in licenza, in conge¬ 
do limitato. 

Buon riposo, dunque. Nella nebbia di 
Voghera, una città dell’Oltrepò dove lo 
sport della bicicletta tocca i vertici nazio¬ 
nali per merito dei fratelli Zanca, c’è un 
poster tricolore che illumina il sorriso 
dì Pierino Gavazzi. Ogni incontro con Ga¬ 
vazzi, diretto o indiretto, è l’impatto con 
una faccia pulita, una di quelle facce che 
esprimono sempre i valori del jxissato 
e del presente. « Sono contento di essere 
al mondo », sembra voglia comunicare Ga¬ 
vazzi. « Ero contento quando lavoravo in 
fabbrica come operaio tornitore, sono con¬ 
tento adesso nei panni del corridore. Il 
titolo di campione d'Italia ha premiato 
la mia fatica. Nella vita bisogna lottare, 
lottare in continuità per migliorare le 
proprie condizioni », aggiunge Gavazzi in 
quella specie di messaggio. 

Gavazzi è cresciuto col coraggio dei po¬ 
veri, è arrivato tante volte secondo e per 
forza di cose doveva arrivare primo in 
una gara importante. Gavazzi resterà sem¬ 
pre a galla perchè ha buon senso, perchè 
è capace di sacrificarsi, perchè avendo 
i piedi a terra non s’illude di possedere 
le ali. Al contrario, credere che tutto sla 
facile, pensare che il sole della vittoria 
ti possa baciare in eterno, che una volta 
sul podio niente e nessuno può farti pre¬ 
cipitare, è pericoloso, molto pericoloso. 
Guardate Didi Thurau, guardate il suo di¬ 
sastroso 1978. L'anno precedente, sull’on¬ 
da di numerosi successi, il ciclista tede¬ 
sco aveva riempito te pagine del giornali, 
e fin qui nulla di male, sebbene quel suo 
modo di comportarsi, di concedere inter¬ 
viste dietro pagamento, di avere un pa¬ 
dre che sfruttava il nome del figlio per 
la pubblicità di questo o quel prodotto, 
facesse riflettere. Esagerando nelle ma¬ 
nifestazioni extra sportive, ritenendosi or¬ 
mai un idolo, un campione invulnerabile, 
il biondo Didi ha perso terreno, è diven¬ 
tato un baronetto, un ballerino, un gio¬ 


cattolo. E si è rotto, ha fatto da compar¬ 
sa nel Giro d'Italia, ha fallito l’appunta¬ 
mento con l’iride del NUrburgring, è ca¬ 
lato, paurosamente calato, e speriamo che 
tutto ciò gli serva da lezione, altrimenti 
sarà il tramonto di un ragazzo cui è man¬ 
cata l'umiltà di Pierino Gavazzi. 

A proposito di premi, nel prossimo me¬ 
se di dicembre festeggeremo Sercu e Ter¬ 
ruzzi nel ristorante di Sauro Stefanini, il 
brillante promotore del « timone d'oro ». 
Sercu presenta una pagella luminosa es¬ 
sendo detentore di oltre cinquanta titoli. 
E' stato campione olimpionico, campione 
mondiale, nonché stradista alla ribalta in 
parecchie competizioni: ha vinto un Gi¬ 
ro di Sardegna battendo Merckx, tanto 
per spiegarci. E’ un pistard d'eccellenza, 
è il prìncipe dei tondini, è un atleta esem¬ 
plare. Nando Terruzzi, cittadino di Se¬ 
sto S. Giovanni trasferitosi sulla Costa 
Azzurra (Nizza), ha i capelli grigi e la 
pancetta, ha un passato glorioso e nei 
suoi riguardi abbiamo il torto di non 
averlo ricordato prima. 

Proponiamo di premiare in blocco il ci¬ 
clismo femminile per la sua crescita co¬ 
stante. La Lorenzon e la Blssoll ci han¬ 
no dato due medaglie di bronzo, la mae¬ 
strina Galblati è diventata campionessa 
d’Italia, la Tartagni è ancora pimpante, 
la Cressari smetterà dopo aver scritto 
pagine di grande agonismo, dopo aver 
fatto scuola a molte ragazze, e in ogni 
regione aumentano le donne che vogliono 
pedalare anche se ciò non piace a Bruno 
Raschi. 

L’anno si chiude con l’addio di tre per¬ 
sonaggi illustri, l’addio di Merckx che è 
ingrassalo come un cappone natalizio, 
l’addio di Gimondi e l'addio di Bitossl. 
Per coprire questi vuoti forse non baste¬ 
ranno Moser, Hinault e Saronni. Avanti i 
giovani, scrive quel buon diavolo di Alfre¬ 
do Martini tradito proprio da Moser nel¬ 
l’ultima domenica d’agosto. Al Ntirbur- 
gring. secondo le versioni ufficiali, Fran - 
cesco ha sbagliato volata, ma la sostan¬ 
za dello sbaglio probabilmente sta in 
quel rapidissimo dialogo con Knetemann 
nelle vicinanze del traguardo. Molti han¬ 
no visto, molti dubitano che l’olandese 
abbia promesso qualcosa al trentino, e 
su quel finale permane un velo miste¬ 
rioso. 


Terminata l’intensa stagio¬ 
ne agonistica anche nel set¬ 
tore dilettantistico è tempo di 
consuntivi e classifiche: ari¬ 
de cifre che però si rivelano 
sempre interessanti e veritie¬ 
re. Fare una retrospettiva di 
quanto è accaduto fra i dilet¬ 
tanti nel corso del 1978 non 
è cosa semplice: pista e stra¬ 
da spesso si intrecciano com¬ 
promettendo in alcuni casi il 
giudizio di alcuni elementi che 
hanno bravamente alternato 
le due specialità. Potrebbe 
essere il caso di Silvestro 
Milani, azzurro di sicuro va¬ 
lore, che viene sistematica- 
mente « sacrificato » dal tec¬ 
nici federali alla pista e che 
di conseguenza ha visto com¬ 
promesse le proprie presta- 










Alessandro Pozzi i atteso al¬ 
la prova tra I professionisti. 


Si stanno ultimando gli schieramenti del prossimo anno 

Fausto Bertoglio (Zonca?) 
ancora senza contratto 








Bertoglio noli» tua stagiono d'oro, quando vìnto il Giro d'Italia 1975. 


Il ciclismo italiano affron¬ 
terà la stagione 1979 con un¬ 
dici squadre. Hanno cessato 
l'attività la Fiorella Citroen, 
lTntercontinentale, la Magni- 
flex e la Selle Royal. Di nuo¬ 
va costituzione l’inorpran, il 
G.S. Soldati e le formazioni 
legate a Pezzi e Cribiori. Que¬ 
sto, salvo variazioni ancora 
possibili, il campo dei parte¬ 
cipanti: da notare che fra i 
corridori ancora senza con¬ 
tratto figura Fausto Berto¬ 
glio. Il vincitore del Giro d’I¬ 
talia 1975, sembra In procinto 
di passare alla Zonca Santini, 
ma finora nulla di concreto. 

Bianchi Faema (d.s. Ferret¬ 
ti): Cavalcanti, Contini, Lual- 
di, Maccali, Parsani, Santoni, 
De Muynck, Knudsen, Alex e 
Rik Van Linden, Dona dello 
(dalla Fiorella), Parecchini 
(dalla Selle Royal), Pozzi (neo 
professionista). 

Gis Gelati (di. Pieroni): 
Bevilacqua, Cervato, D’Alon- 
50, Falomi, Barone e Zuanel 
(dalla Fiorella), Miozzo (dal¬ 
la Vibor), Passuello (dalla 


Verrà esaminata al congresso di Ginevra 

La bozza del calendario 


Verso la fine del corren¬ 
te mese, durante il con¬ 
gresso di Ginevra, FUCI di¬ 
ramerà il calendario inter¬ 
nazionale del 1979. Con tut¬ 
ta probabilità verrà con¬ 
fermata la seguente bozza 
presentata dall’associazione 
degli organizzatori. Da ri¬ 
levare l’aumento delle com¬ 
petizioni « open », cioè del¬ 
le gare in cui i dilettanti 
si misureranno coi profes¬ 
sionisti, un accostamento 
che per ora l'Italia respin¬ 
ge. In tutti i modi si trat¬ 
terà nuovamente di un ca¬ 
lendario troppo folto, trop¬ 
po carico di appuntamenti 
e < col solito difetto delle 
concomitanze. 

FEBBRAIO — 7-11: Giro 
di Andalusia; 11: G.P. St. 
Raphael; 12: G.P. Aix en 
Provence; 15-19: Giro del 
Mediterraneo; 20: Trofeo 
Lalgueglia; 21: GP. Anti- 
bes; 24: GP. Cannes; 24-28: 
Giro di Sardegna; 28: GP. 
di Monaco; 284 marzo: Gi¬ 
ro del Levante. 

MARZO — 1: Sassari-Ca- 
gliari; 14: Giro di Corsica 
(open); 3: Het Volk; 4: 
Coppa Sabatini; 8-14. Pari- 


gi-Nizza (open); 10-14: Tir¬ 
reno-Adriatico; 17: Milano- 
Sanremo; 24-25: Criterium 
National; 25: Giro di Reg¬ 
gio Calabria; 26-30: Setti¬ 
mana Catalana (open); 27: 
Trofeo Pantalica; 29: Giro 
di Campania. 

APRILE — 1: Giro delle 
Fiandre; 4: Gand-Wevel- 
gem; 8: Parigi-Roubaix; 10: 
Freccia Vallone; 15-19: Gi¬ 
ro del Belgio; 16-20: Giro 
di Puglia; 22: Liegi-Basto- 
gne-Liegi; 25: Milano-Vigno- 
la; 26-13 maggio: Giro di 
Spagna; 28: Giro di To¬ 
scana. 

MAGGIO — 1: GP. di 
Francoforte; 6: Campiona¬ 
to di Zurigo e Giro dell’Ap- 
pennino; 9-13: 4 Giorni di 
Dunkerque e Giro di Ro¬ 
mancia; 15: Giro del Friu¬ 
li; 18-10 giugno: Giro d’I¬ 
talia; 20: Bordeaux-Parigì; 
22-28: Giro del Delfinato 
(open). 

GIUGNO — 7-10: Giro 
del Lussemburgo (open); 
14-17: Midi Libre; 14-2: Gi¬ 
ro di Svizzera; 17: Giro di 
Romagna; 19-21: Giro del- 
l’AuJfe; 24: Campionati na¬ 


zionali; 28-22 luglio: Giro 
di Francia. 

LUGLIO — 21: GP. di 
Montelupo; 29: Trofeo Mat¬ 
teotti. 

AGOSTO — 1: GP. Can¬ 
tone Argovia; 4: Giro del- 
rUmbria; 7-11: Giro di Gran 
Bretagna e Giro della RFT; 
11: Coppa Piacci; 14-18: Gi¬ 
ro d’Olanda; 15: Cronostaf- 
fetta; 19: Coppa Bernocchi; 
20: Tre Valli Varesine; 21: 
Coppa Agostoni; 26: Cam¬ 
pionato del mondo in Olan¬ 
da. 

SETTEMBRE — 1: Mila- 
no-Torino; 2: Giro del Pie¬ 
monte; 7-13: Giro di Cata¬ 
logna; 8: GP. Industria e 
Commercio; 9: GP. di For¬ 
lì (cronometro); 15: Giro 
del Lazio; 19: Parigi-Bru- 
xelles; 22: G.P. di Carnaio- 
re; 23: GP. delle Nazioni 
(cronometro); 29: Giro del 
Veneto; 30: G.P. d’Autunno. 

OTTOBRE — 3-7: Etoile 
des Espoirs (open); 4: Gi¬ 
ro dell’Emilia; 7: Trofeo 
Baracchi (cronometro); 12: 
GP. del Montjnlch; 13: Gi¬ 
ro di Lombardia; 14: At¬ 
traverso Losanna; 21: GP. 
di Lugano (cronometro). 


Zonca), De Vlaeminck, Bos- 
sant. De Geest (dalla Sanson), 
De Meyer R. (dalla Zeepecen- 
trale), Giorgini (neo profes¬ 
sionista). 

Mecap Selle Italia (d.s. Zan- 
degù): Crespi, M. Fraccaro, 
Loro, Porrinl, Santlmaria, 
Seccia e Sorlini (dalla San¬ 
son), Rossignoli (dalla Fiorel¬ 
la), Biddle (dalla Gis Gelati), 
Cazzolato (neo professioni¬ 
sta), Morando (neo professio¬ 
nista). 

Sanson Campagnolo (da. 
Bartolozzi e Vannucci): Bor- 
tolotto, F. Fabbri, S. Fracca¬ 
ro, Marchetti, Masclarelli, Mo¬ 
ser, Rota, De Witte, Edwards, 
Panizza (dalla Vibor), Fossa¬ 
to (neo professionista), An- 
dreetta (neo professionista). 

Scic Bottecchia (da. Chiap¬ 
pano): O. Bettinl, Caverzasi, 
Conati. Paolini. Riccoml. Sa¬ 
ronni. Schuiten, Crepaldi e 
Lorra (dalla Magniflex), Chi- 
netti (dalla Selle Royal), Lan- 
doni (dalla Gis Gelati), Fuchs 
(dalla Fiorella), Antonio Sa¬ 
ronni (neo professionista). 

Vibor (da. Zilioli): Bertini, 
Borgognoni, Donadio, Laghi, 
Rocchia, Visentini, Tosoni e 
Zanoni (dalla Mecap), Colom¬ 
bo (dalla Zonca), Dal Pian 
(neo professionista). 

Inoxpran (da. Boifava): 
Battaglio, Magrini e Vanzo 
(dalla Fiorella), Mantovani e 
Pugliese (dalla Selle Royal), 
Santambrogio (dalla Bianchi 
Faema), Foresti (dalla Vi¬ 
bor), Bracchi, Leali, Berto e 
Moro (neo professionisti). 

Gruppo Cribiori (da. Cri¬ 
biori): Pietro e Vittorio Alge¬ 
ri, Amadori, A. Bettoni, Casi¬ 
raghi, D’Arcangelo, Dusi, Fa¬ 
vero, Manenti, Noris, Rosola 
(tutti dall’Intercontinentale), 
Gerosa (neo professionista 
svizzero). 

G.S. Soldati (da. Franchi¬ 
ni): Gialdini, Martinelli, Per¬ 
fetto, Pizzini (dalla Selle Ro¬ 
yal), Bonanzi (neo professio¬ 
nista), Pavirani (neo profes¬ 
sionista). 

Gruppo Pezzi (da. Pezzi): 
Gaetano e Giovanbattista Ba- 
ronchelli. Poiini e Sgalbazzi 
(dalla Scic Bottecchia), Johan- 
sson, J.C. Fabbri e Paleari 
(dalla Fiorella), Vandi e Tar- 
toni (dalla Magniflex), Ceruti 
(dalla Mecap), Marcussen 
(dalla Avia), Tigli (neo pro¬ 
fessionista). 

Ancora sema contratto: A- 
vogadri. Notar!, T. Rossi, Sl- 
monetti. Basso, Di Federico, 
Rodella, Turrini, Antonini, 
Santeroni, Veltro, Francioni, 
Bertoglio, Bonini. Calumi, Do¬ 
nati, Olivetto, Osler, Vicino, 
Zoni, F. Conti, Cipollini, Da 
Ros, Fatato, G. Rossi. 


zioni su strada durante 1 me¬ 
si estivi. 

Tralasciando il discorso pi¬ 
sta, in campo nazionale dob¬ 
biamo subito rilevare cha il 
1978 è stato un anno di asso¬ 
luto livellamento: nessun cor¬ 
ridore, infatti, si è messo 
particolarmente in evidenza 
come Invece era accaduto ne¬ 
gli ultimi anni a questa par¬ 
te. Una ventina di dilettanti 
si sono abbastanza equamen¬ 
te spartiti gli appuntamenti 
di prestigio, intendendo per 
tali le corse che rientrano 
sotto l’etichetta di « intema¬ 
zionali », cioè prove intro¬ 
dotte nel calendario nazionale 
dal settore tecnico della Fe- 
derctclo allo scopo di avere 
validi banchi di prova. 

Parlavamo prima di classi¬ 
fiche: anche noi abbiamo vo¬ 
luto stilarne una che si di¬ 
staccasse però dalle solite 
che prendono in considerazio¬ 
ne solamente il numero di 
vittorie senza considerarne 
l’importanza. Abbiamo cerca¬ 
to un criterio che tenesse par¬ 
ticolarmente conto, oltre al 
rendimento nell’arco dell’an¬ 
no, delle gare a tappe (come 
si può capire impegnative e 
valide dal punto di vista tec¬ 
nico) e delle predette « in¬ 
temazionali ». E’ per questo 
che nella nostra classifica ai 
primi posti non troviamo i 
nomi, per altro famosi, di 
Nazareno Berto (il plurlvitto- 
rioso con 16 vittorie), Mauri¬ 
zio Orlandi (a quota 11) c 
Giuseppe Faraca che hanno 
prevalentemente vinto gare a 
livello regionale. Al vertice 
della nostra classifica abbia¬ 
mo nell’ordine Alessandro 
Pozzi, Gianni Giacomlni, Pie¬ 
rangelo Bincoletto, Fausto 
Stiz, Claudio Gosetto e Gio¬ 
vanni Fedrigo. E vi spieghia¬ 
mo i motivi di questa valu¬ 
tazione. 

Alessandro Pozzi, bergama¬ 
sco alla corte della Lema Mo¬ 
bili di Alzate Brianza, è sta¬ 
to senza dubbio il migliore 
dilettante dell’anno, quello 
che più di ogni altro ha rap¬ 
presentato il ciclismo azzur¬ 
ro sulle strade di casa e ar¬ 
resterò. Ha vinto la Setti 
mana Bergamasca, è arriva¬ 
to secondo al Giro d’Italia, 
quinto al Tour de l’Avveni¬ 
re (primo corridore alle 
spalle dei quattro fortissimi 
sovietici) e nono al Giro del¬ 
le Regioni. Un bilancio più 
che lusinghiero che ha con¬ 
sentito a Pozzi di accasarsi 
fra 1 professionisti. L’anno 
prossimo gareggerà nella 
Bianchi-Faema. 

Un gradino più sotto tro¬ 
viamo il giovane veneto Gian¬ 
ni Giacominì che difende 1 
colori del G.S. Serrande De 
Nardi: tredici vittorie Impor¬ 
tanti fra le quali spiccano il 
campionato mondiale e quel¬ 
lo italiano riservato ai mili¬ 
tari. Giacomini è un' atleta 
molto serio del quale senti¬ 
remo parlare molto presto. 
Fra le rivelazioni dell'anno 
non dobbiamo trascurare l'al¬ 
tro veneto, Pierangelo Binco¬ 
letto, alla corte della società 
milanese della Nuova Bag- 
gio San Siro: tenuto debita¬ 
mente lontano dalle dispen¬ 
diose e dure corse a tappe, 
è . letteralmente esploso vin¬ 
cendo un paio di « Interna¬ 
zionali ». Al Val d’Aosta è 
stato fra i migliori, lui che 
non è per niente uno scala¬ 
tore! Dobbiamo anche consi¬ 
derare che Bincoletto ha da¬ 
to un notevole apporto alla 
squadra azzurra della pista. 
Al quarto posto abbiamo in¬ 
serito Fausto Stiz, un anzia¬ 
no che ha disputato una va¬ 
lidissima stagione vincendo 
fra l’altro 11 Giro Baby (una 
edizione per la verità molto 
povera di motivi tecnici) e 
che ha sempre mantenuto 
una buona condizione fisica. 
Alle sue spalle, sullo stesso 
plano, due piemontesi: Fe- 
drigo e Gosetto entrambi del 
G.S. Fiat Trattori, il sodali¬ 
zio diretto dal bravo Gra- 
glia. Tutti e due si sono mes¬ 
si particolarmente in eviden¬ 
za nelle gare a tappe, so¬ 
prattutto il secondo, rivelan¬ 
dosi quest’anno sorprenden¬ 
te scalatore, ha ottenuto due 
prestigiose vittorie nel Val 
d’Aosta e nel Tour du Rous- 
silion in Francia. 

Da segnalare anche Berto, 
Milani, Orlandi, Martini, Fa¬ 
raca, l’azzurro Morandi, De 
Pellegrin, Busacchini, il ve¬ 
neto Fossato, il cronoman 
Pizzoferrato, Masi, Biason, 
Olivati e Bastianello, tutti e- 
lementi per cui i vari presi¬ 
denti di società dilettantisti¬ 
che aprirebbero volentieri gli 
ormai tradizionali portafogli 
a fisarmonica. La campagna 
acquisti (bruttissima parola 
che mercifica l’atleta) è nel¬ 
la fase calda. Tutti cercano 
di accaparrarsi i pezzi da no¬ 
vanta che logicamente si pa¬ 
voneggiano al tiepido sole 
novembrino. Follie che han¬ 
no rovinato il ciclismo dilet¬ 
tantistico! A corteggiare, o 
meglio lusingare, i corridori 
vi sono anche i dirigenti del¬ 
le società professionistiche: 
quest’anno non vi sarà certo 
l’inflazione di neo-professioni¬ 
sti avutasi Tanno scorso (fu¬ 
rono ben trentatrè). Dovreb¬ 
bero essere una quindicina o 
poco più t giovani che mi¬ 
greranno alla categoria supe¬ 
riore: fra questi vi saranno 
sicuramente Pozzi (Bianchi- 
Faema), Bracchi, Berto, Mo¬ 
ro e Leali (alla Inoxpran), 
Possano ed Andreetta (alla San¬ 
son). La Mecap ha ingaggiato 
Cazzolato e Morandi, la Scic 
farà debuttare Antonio Saron¬ 
ni (fratello di Beppe), Gior¬ 
gini passerà alla Gis, Dal Pian 
alla Vibor, Goffetti alla Zon¬ 
ca, Bonanzi e Pavirani al 
GB. Soldati e Tigli al grup¬ 
po Pezzi. 

Gigi Baj 







versione laminato frassino 


conchiglia 

è la cucina più prestigiosa V V 

e completa della produzione Scic. 

I tops in laminato argento sono apribili e racchiudono le parti utili (fornelli, piani di 
lavoro, lavello, ecc.) cosi da formare il «laboratorio domestico» in un pulito ambiente 
soggiorno. Le sottobasi con cassetto sfruttano razionalmente i volumi inferiori, aumen¬ 
tando lo spazio disponibile. Conchiglia è disponibile in laminato bianco frassino, in 

h laminato marrone e iti legno elirtwè fiammato. 

TATOUIU Cucine componibili , Viarolo di Parma 



il tubolare 
che vince 
e che fa vincere 


ad ogni traguardo 
con Clement 
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ZETA 

IL PRIMO TUBO STUDIATO 
PER LA BICICLETTA E LE ESIGENZE 
DEL CICLOTURISTA 


# |mAH'inizio. qiinlsiosi biadetto è buona. Poi li accorgi che nuche il cicloturismo 

f v /ft richiede olla Ina bici quelita ili resistenza o leggerezza che colo un telaio — 

• realizzato con ottimi tubi ti può offrire - - A 

ME # \\ Se pensi ad ima nuova biadetta, pensala nuova duvvero^-* l '^^_^^ \ 

// t costruito con tubi ZETA. E avrai una bici forte, resi | \ 

JJ stente, tegqcra e scattante Studiata per resistere od 1 \ 

'/ ^ ogni condizione di impiego e alle piu dure snlleatn/.oni l 

Per i viaggi lunghi potrai accessorioda facilmente e pcdn'are smuro il telaio. I 
ben bilanciato ed equilibrato, può sopportare carichi e il peso eccessivo So invece 
ti piace correre e sfidare qli amici, vai pure i tubi ZETA hanno lo sprint nel 
sangue Nor. per mente sono garantiti da Columbus c.ne produce i tubi per le b-ci 

dette dei granai campioni li telaio costruito con tubi ZETA e adattato da tutto le piu qualificate Case produttrici 
di biciclette Non ci sono problemi scegli la tua marca preferito e assicurati che il telaio sia marcato /età 

(^3*) COLUMBUS 

Tubi speciali per biciclette speciali - Via Dei Pestagalli. 31 - 20138 Milano - Tel. (02) 504187 504198 
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Neuhaus, Il gigante tedesco, 4 a tarra. Franco Cavicchi è campione 
d'Europa. In allo: anche II massimo ligure, Mino Boriano, «‘Inchi¬ 
na di fronte allo scatenato bolognese. 



Fu uno dei personaggi 
più discussi del ring 


Cavicchi: così 
20 anni fa 
persi titolo 
e Patterson 

. » , , •• ‘ ' C ‘ * 


Allo stadio comunale di Bologna, gremito di tifosi, al 13° round, Checcho s’inginoc¬ 
chiò davanti allo svedese Johansson che divenne «europeo» e potè incontrare 
l’americano - « La boxe è bella da vedere, ma per chi la pratica è dura e pericolosa » 


DALL'INVIATO 

PIEVE DI CENTO — Slamo 
andati a trovare Francesco 
Cavicchi. Lo ricordate certa¬ 
mente. Fu campione d’Italia 
e d’Europa: una collina di 
muscoli, una tecnica scarna, 
mani potenti con un jab si¬ 
nistro demolitore, ma anche 
un pugile fra i più sconcer¬ 
tanti e discussi del dopoguer¬ 
ra. Il suo nome richiamava 
folle enormi, le prime immen¬ 
se platee per la boxe italiana 
gli appartennero e lui le en¬ 
tusiasmò o le deluse con la 
medesima facilità. Nella bo¬ 
xe, comunque, un notevole 
« personaggio ». 

Ma cos’era: morale fraghe? 
Lui dice di no: «Solo, vede, 
quando andai in palestra per 
la prima volta ero già abi¬ 
tuato a riflettere con la mia 
testa, a vedere le cose con 1 
miei occhi, a misurarle con 
le mie opinioni. Avevo ven¬ 
tanni, non ero il ragazzino 
non ancora maturo che im¬ 
parava a ragionare con le 
idee che gli inculcava l'in¬ 
segnante. Le cose inutili già 
allora non mi andavano. Ne¬ 
anche fare a pugni, se altri 
lo aveva deciso e io non ne 
avevo voglia, o se non ve¬ 
devo soluzioni ». 

Siamo andati a fargli voli¬ 
ta pochi giorni fa. La nebbia 
carogna della Val Padana a- 
veva concesso una tregua, e 
orientati in centro a Pieve 
da un suo conoscente, proba¬ 
bilmente un suo antico tifo¬ 
so — « Prenda in direzione 
di Galliera, vada avanti per 
cinquecento metri poi giri a 
destra; ancora duecento me¬ 
tri e troverà una strada in 
terra battuta e ghaiaia, su 
quella c’è la casa di Cavic¬ 
chi, non può sbagliare» — 
non ci era stato difficile arri¬ 
vare puntuali all’appuntamen¬ 
to. 


L'avevamo fissato con una 
telefonata due giorni prima, 
ma di proposito non cl era¬ 
vamo preparati una scaletta 
per l'intervista. Meglio chiac¬ 
chierare senza schemi prelu¬ 
sati. Curiosare, scavare, un 
po' provocare. Anche per noi 
sarebbe stato un piccolo tuf¬ 
fo nel passato. Stretta la ma¬ 
no infinitamente grande che 
l'ex campione di tendeva, era 
logico mettere avanti una do¬ 
manda che tante altre pote¬ 
va contenerne: « Perché, Chec- 
co Cavicchi, aveva deciso di 
fare a pugni per mestiere.- se 
poi, qualche volta, avrebbe 
clamorosamente voltato le 
spalle dimostrando clamoro¬ 
samente di non volerne sape¬ 
re? ». 


Esordio fra 
i dilettanti 


« Già, perchél Ero andato 
a lavorare a Bologna, nel '48. 
Abitavo già in questa casa e 
facevo il pendolare, però in 
bicicletta. Da caia mia a Bo¬ 
logna ci sono trentadue chi¬ 
lometri. Facevo il cementista 
nei pressi di Porta Santo Ste¬ 
fano. Si era d'estate e io me 
ne stavo a torso nudo. Non 
avevo un filo di grasso. I 
miei datori di lavoro dissero 
che tenevo un fisico da pu¬ 
gile. e lo dissero a Bruno A- 
maduzzi, che abltavn da quel¬ 
le parti e che già s’interessa¬ 
va di boxe. Io, invece, di pu¬ 
gilato non sapevo astuta¬ 
mente nulla. Mai visto un 
match. Però mi incuriosii e 
andai in palestra, alla Sem¬ 
pre avanti ». 

« E cosi nacque un pugi¬ 
le... ». 

« No, no. Era un sabato, 
andai per provare, ma quan¬ 


do Leone Blasi, dopo aver¬ 
mi squadrato per bene, mi 
chiese so volevo fare il pu¬ 
gile, dissi secco di no. Lui 
insistette, mi imbonì e allo¬ 
ra gli promisi che cl avrei 
pensato sopra. Il lunedi in¬ 
forcai ta bicicletta e tornai 
a Bologna, in palestra. V'-!e- 
vo sapere, conoscere, scopri¬ 
re... ». 

« E furono subito cazzot¬ 
ti? ». ’ 

« Non subito. Prima la gin¬ 
nastica, la corda, il sacco, 
tutta la trafila, ma dove gli 
altri faticavano, io andavo 
via che era un piacere. Con 
il lavoro che facevo ero già 
allenato naturalmente. Però 
avevo vent’annl e non pote¬ 
vo esordire fra i novizi, co¬ 
si debuttai fra i dilettanti un 
anno dopo. Fu a Massa Car¬ 
rara, contro un certo Bar- 
dellonl, un bestione. Vinsi, e 
poco dopo lo ribattei a Bo¬ 
logna». 

« Per Cavicchi pugile era fi¬ 
nalmente arrivata la volta 
buona! ». "• 

«Beh, la boxe mi Diacque 
e la presi sul serio. Non pen¬ 
savo ancora alle prospettive 
di buoni guadagni. Questo av¬ 
venne solo In seguito, nel '52, 
dopo che avevo sostenuto una 
novantina di combattimenti 
da dilettante, vinto per due 
volte il titolo dei massimi e 
indossato In sei o sette occa¬ 
sioni la maglia azzurra. Era 
giunto il momento di tenta¬ 
re e, per me, iniziò un perio¬ 
do di belle soddisfazioni. Nei 
primi 43 Incontri da profes¬ 
sionista, se escludo un match 
perso per squalifica contro 
un tedesco che poi battei per 
k.o. a Milano, non venni mai 
sconfitto». : 

Ebbene, potrà sembrare 
strano, ma mentre Cavicchi 
ci parla della sua carriera, 


dei suoi matches vittoriosi, 
del titolo italiano conquistato 
contro Bacilieri a Milano, di 
quello continentale strappato 
in una memorabile serata al 
tedesco Heinz Neuhaus, il 
« martello di Dortmund », in 
uno stadio bolognese incredi¬ 
bilmente gremito e ribollente 
di tifo, nella sua voce non 
c’è compiacimento; neppure 
il sospetto di una malinco¬ 
nia per tempi in ogni modo 
favolosi. 

Altri, ex campioni o anche 
solo ex pugili, tradirebbero 
emozione nella voce, vi par¬ 
lerebbero di « imprese leggen¬ 
darie». Cavicchi, no. Perché? 
Coi'è, un atto d’accusa ■ alla 
boxe? Forse no, certo non è 
un atto d’amore. Par di av¬ 
vertire l'amarezza, quasi una 
punta di risentimento. 


19 incontri 
in un anno 

«Guardi il mio record: dal 
marzo del 1954 all’aprile del 
1955 mi hanno fatto sostene¬ 
re diciannove incontri. In un 
anno diciannove incontri da 
professionista! Gli organizza¬ 
tori, e gli altri che gli gira¬ 
vano attorno, non erano pre¬ 
videnti e calcolatori come sa¬ 
rebbero ora. Adesso sarei 
una pedina molto valida, da 
manovrare con estremo senso 
delia misura. Allora ero in¬ 
vece una gallina dalie uova 
d'oro, un limone da spreme¬ 
re. Vuole un esemplo? Il 21 
luglio 1956, a Bologna, dife¬ 
si il titolo europeo contro 
Neuhauj, mettendolo fuori 
combattimento all'undicesima 
ripresa. In agosto mi fecero 
combattere a Rimini contro 


un tedesco. Vinsi, ma quando 
tornai a casa avevo la nau¬ 
sea della boxe. Volevo ripo¬ 
sarmi, recuperare. Nientel 
Avevano programmato un mio 
match, titolo in palio, con¬ 
tro lo svedese Ingemar Jo¬ 
hansson, in settembre, sem¬ 
pre alto stadio comunale di 
Bologna e dovetti accettare di 
battermi. Incominciai bene, 
accumulai un forte vantaggio, 
stavo vincendo alla grande. 
All’angolo mi dicevano che 
Johansson non ne poteva più, 
invece ero cotto io. Sentivo 
le energie andarsene e alla 
tredicesima ripresa, svuotato, 
mi lasciai andare su un ginoc¬ 
chio. Cosi ». e si alza spo¬ 
stando una sedia per mette¬ 
re un ginocchio sul pavimento. 

Sinnu) nel salotto di casa 
sua, stiamo discorrendo da 
un palo d'ore, e Cavicchi ri¬ 
pete sorridendo un gesto che 
migliaia e migliaia di sporti¬ 
vi bolognesi ricordano dover¬ 
gli visto fare, increduli, più 
di vent’annl fa, sul ring al¬ 
lertilo al centro dello stadio 
comunale. 

« L’arbitro mi contò e io 
persi il titolo». 

« Già, e Johansson, che era 
già rassegnato alla sconfitta, 

10 ricevette in regalo e trovò 
via libera per incontrare o 
battere, nel 1959, il negro 
Floyd Patterson, togliendogli 
la corona mondiale ». 

Una grossa occasione man¬ 
cata. Purtroppo è cosi. Ma 
per Cavicchi, cinquantenne, 
sposato, due figli, agricoltore, 
proprietario grazie alla boxe 
d’una dozzina di ettari di buo¬ 
na terra e di quel che occor¬ 
re per lavorarla e ricavarne 
ottima frutta, bietole, grano, 
patate, granoturco, il ram¬ 
marico è sbiadito dal tempo. 
Cavicchi, alla boxe, ha dato 
e dalla boxe ha avuto, ma 
a quegli anni di combatten¬ 
te a pagamento non ritorna 
con nostalgia. Dal vecchio 
ambiente si è distaccato, giu¬ 
dica il pugilato senza entu¬ 
siasmo. 

a Diranno che sputo nel 
piatto: può darsi, ma oggi 
come oggi non ritengo il pu¬ 
gilato uno sport di cultura. 
Meglio il tennis, l’atletica, la 
scherma, il ciclismo. Qui, se- 
va male, arrivi ultimo, ma nel¬ 
la boxe chi arriva ultimo pren¬ 
de più botte. Tornassi indie¬ 
tro, non rifarei il pugile, e 
non avrei piacere che lo fa¬ 
cesse mio figlio. Tenterei di 
realizzarmi in un altro sport. 
Diciamo l’atletica: lancio del 
peso, o del disco, o di qual¬ 
cos’altro ». 

« Cavicchi, negli ultimi tem¬ 
pi il pugilato e stato messo 
più volte in stato di accusa. 
Lei che ne perwa? Non cre¬ 
de cl sia un correttivo, una 
possibilità di renderlo meno 
pericoloso ». 

« No, nella boxe non c'è via 
di mezzo. La gente paga e 
vuol vedere un determinato 
spettacolo. La gente non può 
aver pietà, vuole il rischio, 

11 k.o. Ricordo ex pugili che 
venivano a trovarmi negli 
spogliatoi prima dei matches, 
o in palestra, e il solo ve¬ 
derli mi scaricava, mi toglie¬ 
va passione. La boxe lascia 
tracce, pretende vittime, i 
pugni fano più male che pau¬ 
ra, sarebbe da incoscienti 
pensare il contrario. La pau¬ 
ra non mi ha mai dominato, io 
ho sempre riflettuto, ma se 
non ti aggrappi cubito a qual¬ 
cosa, a qualche interesse, 
agli alletti, puoi uscirne ma¬ 
le. Dal lato umano ottieni 
troppo poco e ci sono aspet¬ 
ti di cui non t'accorgi o che 
non vuol riconoscere. Forse 
la boxe è bella da vedere: 
per chi la fa è dura, peri¬ 
colosa». 

Giordano Marzola 



Convegno PCI sul tempo libero 

C' ;v ' 

Sport e scuola: 
i compiti 
degli educatori 


In aumento, noi sottore, 
la presenza delle strutture pubbliche 
I doveri degli Enti locali 


Un signore s! presenta al 
Centro sportivo Saini, al 
Parco Forlanini di Milano, 
e pratica un po’ di sport. 
Alla fine chiede di fare la 
doccia: il custode lo scruta 
perplesso e dice che biso¬ 
gna parlarne al direttore. Ma 
anche il direttore lo osser¬ 
va perplesso e poi fa: «Ma, 
signore, se tutti facessero 
come lei qui sarebbe pieno 
di gente! ». L’aneddoto, me¬ 
no fantasportivo di quel che 
appare a prima vista, si in¬ 
quadra perfettamente ne! 
problema degli impianti che 
travaglia grandi città come 
Milano. 

Infatti è vero che ci so¬ 
no pochi impianti ma se 
intanto si riuscisse a far 
funzionare quelli esistenti si 
avrebbero già più alte e me¬ 
glio organizsate frequenze. 

Il convegno sul tempo li¬ 
bero organizsato dalla Fe¬ 
derazione milanese del no¬ 
stro partito ha ragionato at¬ 
torno a questi problemi e 
già. In un precedente ser¬ 
vino, abbiamo reso conto 
del lavoro della commissio¬ 


ne incaricata di lavorare sul • 
vasto e delicatissimo tema 
degli Impianti. 

La relazione introduttiva 
del compagno Gianni Bagio¬ 
li invitava a capire il per¬ 
ché della caduta di certe 
tensioni sul piano della par¬ 
tecipazione e deH’impegno. 
L’architetto Virgilio Vercel- 
ionl, nel fare la storia del¬ 
le «strutture del tempo li¬ 
bero», ha dato — in una 
certa misura — la spiega¬ 
zione del fenomeno. 

Dice Vercellonl: « Una li¬ 
nea di tendenza, che certa¬ 
mente non si pad ancora 
considerare vincente, è la 
generale richiesta di ano 
spostamento — per il nostro 
Paese — dal settore dei con¬ 
sumi privali a quello dei 
consunti pubblici. Ciò è sta¬ 
to sottolineato con sempre 
maggior forza dopo la cri¬ 
si, parallela a quella econo¬ 
mica generale, della ipotesi 
della civiltà dei consumi ” 
(che erano, appunto, sostan¬ 
zialmente privati) ». In ef¬ 
fetti la «generale richiesta » 
è si indi rizzata al consumo 
sportivo organizsato dai po- 


• ieri ‘ pùbblici ma in senso 
individualistico. Di qui la ca¬ 
renza di tensione lamentata 
da Gianni Bagnoli, un certo 
. disimpegno e una mancan¬ 
za di partecipazione. Preci¬ 
sa Vercellonl come sia te- 
tridente che la presenza di 
strutture pubbliche per il 
tempo Ubero aumenti ogni 
giorno, in una linea di ten¬ 
denza che appare Imrresta- 
bUe ». 

Per quel che riguarda la 
pratica sportiva questa li¬ 
nea di tendenza — certa¬ 
mente In e rì es ta bile — si 
scontra con la realtà di una 
dllhrdwlini a capillare rete 
di società sportive che al 
potere pubblico chiedono so¬ 
stegno (anche economico) e 
che il potere pubblico do¬ 
vrebbe preoccuparsi di or¬ 
gani»*: esigendo pro¬ 
grammi esatti, collabo razio¬ 
ne e impegno a favore del¬ 
ia collettività. Ha ragione il 
compagno Ignazio Pirastu 
quando dice che l’Ente lo¬ 
cale — che ha ricevuto dal¬ 
lo Stato una delega preci¬ 
sa con la legge 382/616 — 
deve preoccuparsi di pro¬ 


muovere la pratica sportiva 
servendosi della collabora¬ 
zione di tutti. Ma anche con¬ 
trollando Fattività di chi 
collabora. E ciò significa, 
appunto, programmi, orga¬ 
nizzazione, partecipazione e 
impegno. 

Dice ancora l’architetto 
Vercellonl: * Il movimento 
cattolico elaborò un model¬ 
lo che presto si diffonderà 
su tutto il territorio nazio¬ 
nale: quello degli oratori del 
salesiano Don Bosco. A fian¬ 
co di ogni chiesa uno spa¬ 
zio fisico con oleum attrez¬ 
zature diveniva un moderno 
sistema strutturale per rag- 
erogaz ione dei giovani ». La 
idea era, ed è, perfetta. In¬ 
fatti la lùtea Ideale che con¬ 
duce li bambino alla cresci¬ 
ta percorre la strada che 
va dalla famiglia, alla scuo¬ 
la, al quartiere. E se la scuo¬ 
la a livello di promoakme 
sportiva non funziona come 
dovrebbe? E se il quartiere 
non ha attrezzature organiz¬ 
sate, che cosa fanno i gio¬ 
vani? A chi si appoggiano? 

Alla domanda dovrà ri¬ 
spondere ora l’Ente locale 


nell’appllcare correttamente 
la legge 382/616. E non so¬ 
lo la legge: soprattutto lo 
spirito della legge. Che si¬ 
gnifica educazione, momenti ' 
di aggregazione, pratica 
sportiva sana e limpidamen¬ 
te organizzata. 

Nella relazione del profes¬ 
sor Giampaolo Fabris si leg¬ 
ge di «un certo moralismo 
di fondo per cui l'attenzio¬ 
ne è stata prevalentemente 
rivolta ad altre sfere esisten¬ 
ziali considerate più impor¬ 
tanti. Come il lavoro, la fa¬ 
miglia, la politica nella sua 
accezione più tradizionale, 
l’educazione, la cultura e via 
dicendo ». E ancora: «...e si 
tratta Invece non cerio di 
creare, con il tempo libero, 
una concezione oppositiva al 
lavoro — semmai nei con¬ 
fronti delle sue espressioni 
più alienanti e in cui mag¬ 
giore è lo sfruttamento — 
né una visione schizofrenica 
della vita privilegiando su 
tutto il tempo libero, né va¬ 
neggiare di un homo ludens 
come nuovo soggetto stori¬ 
co. Ma di riconoscere ài 
tempo Ubero una sua auto¬ 
nomia, una sua valenza po¬ 
litica, una grande importan¬ 
za m fini della realizz a z ione 
dell’individuo ». 

Proprio così. Lo sport, im¬ 
portante componente del 
tempo Ubero e della cultu¬ 
ra, non può e non deve es¬ 
sere adoperato per dannose 
contrapposizioni. Ma il ri¬ 
schio è presente: se non con¬ 
trapposizioni già esistono e- 
marglnamenti e chiusure. 

Come ovviarvi? Facendo 
si che la scuola realizzi il 
proprio compito di educa¬ 
trice anche in questo setto¬ 
re. E applicando corretta¬ 
mente la legge. Solo cosi lo 
sportivo tifoso potrà diven¬ 
tare sportivo praticante. 

(tomo Musuimci 



Uno sport centenario 
che si vuole espandere 



In alle: Il gioco dal pallone a bracciale a Napoli, in un incisione Inglese del 1600. Sotto: Il moderno sferisterio di Cuneo. 


Il pallone elastico 
conquista la città 


Si gioca già a Cuneo, Imperia, Alba 
e anche Torino - Sono 114 le società 
affiliate alla PIPE, duemila 
i praticanti, tutti nel Settentrione 



Massimo Berrutl, di Canelli, campione d'Italia ’7t. 


TORINO — Nel 1970 il gioco 
del pallone elastico ha com¬ 
piuto cento anni. L’anniversa¬ 
rio è stato festeggiato in mo¬ 
do solenne, con una serie di 
manifestazioni: concorsi di pit¬ 
tura, mostre fotografiche, pre¬ 
mi giornalistici e gare di poe¬ 
sia dialettale. C’è stato persi¬ 
no un concorso canoro. Le ini¬ 
ziative hanno interessato la 
ampia zona In cui questo 
sport ha radici ancorate nel¬ 
la più schietta tradizione po¬ 
polare: dalle Lunghe all’Asti¬ 
giano, da Cuneo all’Albese, da 
Torino all’Acquese, dall’entro- 
terra ligure alla Riviera di po¬ 
nente. Malgrado la celebrazio¬ 
ne ufficiale, tulli sono concordi 
nell’ammettere che questo gio¬ 
co, tipicamente italiano, si ri¬ 
collega a tradizioni ancora più 
lontane. E’ il diretto successo¬ 
re del gioco del bracciale (una 
guaina in legno irta di spun¬ 
toni che l giocatori impugna¬ 
vano per colpire la palla). La 
successione avvenne quando si 
iniziò a produrre palle elasti¬ 
che, che sostituirono quelle di 
caucciù, utilizzate per il sbrac¬ 
ciale ». 

Giocondi antiche tradizioni, 
dunque, fi pallone elastico si 
ricollega alle sfide paesane, 
agli scontri in piazza, davan¬ 
ti alla chiesa, all’ombra del 
castello. In occasione delle fe¬ 
ste patronali, molte volte a 
cornice di prolungati banchet¬ 
ti ed abbondanti brindisi 
(m barbera», « dolcetto », op¬ 
pure, « barolo ». o seconda del¬ 
le località sede di gara), ma 
anche sport moderno che rie¬ 
sce, in molte occasioni, a con¬ 
tenere la concorrenza spieta¬ 
ta degli altri sport, addirittu¬ 
ra anche quella del calcio. 

Per verificare la vitalità del 
pallone elastico basta scambia¬ 
re quattro chiacchiere con il 
comm. Francesco Dezani che 
da 28 anni, ininterrottamente, 
è il segretario generale della 
FIPE (Federazione italiana 
pallone elastico). Contempora¬ 
neamente al ccatenario del 
gioco si è celebrato anche il 
cinquantesimo . dell’organizza¬ 
zione federale. . 

La FIPE si è data una strut¬ 
tura organizzativa abbastanza 
funzionale, ma, molte volte, la 
sua politica, non viene com¬ 
presa dalla base, dalle socie¬ 
tà affiliate. Ad esempio, anche 
la proposta di portare da 9 a 
12 le squadre del campiona¬ 
to di serie A che dovranno 
giocare in due gironi, con una 
finale che dovrebbe svolgersi 
con alcuni accorgimenti tecni¬ 
ci per la qualificazione, ha 
creato, in queste ultime setti¬ 
mane, non poco risentimento 
fra le società che sono porta¬ 
te a vedere ogni questione da 
una angolazione troppo limi¬ 
tata. 

Oltre che nella serie A, Tal- 
(tritò del pallone elastico si 
articola nella serie B (10 squa¬ 
dre), la promozione (24 squa¬ 
dre In 3 gtront), giovanile (16 
squadre In 2 gironi), funiores 
(8 squadre in un girone), ol¬ 
tre a circa 80 formazioni di 
amatori. Le società affiliate al¬ 
la FIPE sono Ili ed t gioca¬ 
tori cartellinali oltre duemila. 

Il pallone elastico, a dif¬ 
ferenza del tamburello, ha già 
raggiunto la città. SI gioca. 


infatti, a Cuneo, Imperia, Al¬ 
ba ed anche a Torino. Si cer¬ 
cano di allargare le zone di 
influenza (sono in programma 
incontri anche a Genova) ma 
a questo punto sorge il pro¬ 
blema dei giocatori perché 
non è certamente possibile — 
come ci dice lo stesso Deza¬ 
ni — interessare una grossa 
città, un vasto pubblico, con 
giocatori di levatura media. 
Cl vuole sii campione». Ma 
di campioni ce ne sono po- 


Come sempre, il pallone ela¬ 
stico, ha bisogno di campio¬ 
ni. Sono i fuoriclasse che han¬ 
no dato, in ogni epoca, presti¬ 
gio al gioco. Sono loro che ri¬ 
chiamano gli appassionati sen¬ 
za, naturalmente scordare, 
die è sempre la larga parte¬ 
cipazione al gioco che dà la 
possibilità ai campioni di e- 
mergere, di diventare dei per¬ 
sonaggi. Come quando Augu¬ 
sto Manzo, il « campionissi¬ 
mo». se la vedeva con Raf¬ 
faele Ricca e poi con Franco 
Balestra, definito U « Leone di 
Tavole»; ora la lotta i fra 
Felice Bertola e Massimo Ber- 
ruti. Bertola ha 35 anni e con¬ 
ta nel suo carniere 9 titoli di 
campione d’Italia, mentre Ber- 
tuli, che ha cinque anni di 
meno, ne ha vinto quattro. 
Felice Bertola, definito il « Ri¬ 


chi, almeno per il momento. 
Dì qui la persistente azione 
della FIPE verso i giovani con 
quattro centri di coordinamen¬ 
to giovanile, frequentali da ol¬ 
tre 300 ragazzi dagli 8 ai 14 
oimt Dopo i Giochi della gio¬ 
ventù che si svolgono da di¬ 
versi anni, ora il pallone ela¬ 
stico entrerà nelle scuole e po¬ 
trà essere giocato in palestra, 
in un normale campo da pal¬ 
lavolo con una palla specia¬ 
le, più leggera. 


vera dei campanili » i forse il 
campione di lutti i tempi; il 
titolo nulla toglie a colui che 
è ritenuto e l’idolo». Augusto 
Manzo. Non è possibile fare 
paragoni fra le diverse genera¬ 
zioni Manzo strapotente, pa¬ 
drone della sua forza; Berto¬ 
la, atleta moderno, disposto al¬ 
la preparazione, agli allena¬ 
menti, ai controlli medici. Se 
non si possono confrontare 
Coppi e Boriati con Eddy 
Merckx, meno ancora si pos¬ 
sono confrontare Manzo e Ber¬ 
tola. Quando Berruli venne al 
pallone elastico, con il suo 
aspetto gentile e distinto qual¬ 
cuno lo individuò come il per¬ 
sonaggio destinalo a rompere 
la tradizione entrale» di que¬ 
sto gioco nel quale forza fisi¬ 
ca e resistenza alla fatica han¬ 
no sempre avuto notevole im¬ 


C’è bisogno di fuoriclasse 


portanza. Questo giovane dal¬ 
le belle maniere ha così ricrea¬ 
to, con Bertola, quel duali¬ 
smo che costituisce un ingre¬ 
diente formidabile nella attivi¬ 
tà sportiva. Bertola ha vinto 
lo scudetto negli anni ’65, ’66, 
’67, ’69, 70, 71, 72, 75 e 77; 
Berruli: 73, 74, 76, 78. Nel¬ 
lo scorso anno Berruli è stato 
colpito da una trombosi al 
braccio: pareva finita per lui; 
invece, quest’anno, ha portato 
lo scudetto alla « Vallebormi- 
da» di Monastero. 


Il campo di pallone elasti¬ 
co ha una lunghezza dagli 80 
ai 100 metri ed una larghezza 
dai 14 ai 18. Normalmente è 
dotato di un muro o di una 
rete metallica di appoggio che 
rende più spettacolare il pal¬ 
leggio. Il terreno di gioco è 
diviso a metà da una riga che 
deve essere superata nella bat¬ 
tuta. Ci si batte per la conqui¬ 
sta della scaccia», che i al¬ 
la base del gioco. La « caccia » 
è segnata nel punto in cui i 
giocatori deità squadra che si 
trova in rimessa falliscono il 
colpo. Stabilite due e cacce» 
le squadre cambiano campo 
per aggiudicarsi i punti. Pun¬ 
to di vantaggio è anche quan¬ 
do il giocatore riesce a landa- 
re la palla olire campo con la 
famosa « intra ». 

Il pallone elastico che ha ap¬ 
passionato De Amicis, Giolit- 
ti. Mascagni e Cesare Pave¬ 
se, è valso a divertire genera¬ 
zioni di contadini anche con 
sfide stravaganti. Net mondo 
del pallone elastico hanno avu¬ 
to parte importante le « tra¬ 
verse », le scommesse. Venne¬ 
ro anche legalizzate a suo 
tempo; ora sono proibite. La 
mentalità tramontata dai vec¬ 
chi seguaci di questo gioco, 
portati a scommettere su una 
partila anche cavallo e Odes¬ 
se, fa si che, ancor oggi, sia 
pure clandestinamente, le mira- 
verse» corrino di mano in ma¬ 
no, soprattutto per dimostra¬ 
re la incondizionata fiducia 
verso un campione. 

Ora il mondo del pallone 
elastico s’è fatto più serio. Ha 
compiuto un notevole salto di 
qualità A conferma di ciò c’è 
anche il discorso intemazknm 
le, che va avanti da oltre die¬ 
ci anni e si concretizzerà net- 
l’estate prossima con un tor¬ 
neo a livello europeo in cui, 
oltre agli italiani, gareggeran¬ 
no francesi, olandesi e beffi. 
Bertola e Berruli giocheran¬ 
no in questa occasione, final¬ 
mente, fianco a fianco in ma¬ 
glia azzurra. 


importante per 
iche perché, al¬ 
me «Me», bus- 

Dezani, con k> 


Il 1979 si p rea nnunc io 
que un anno importante 
questo sport anche 
le spalle dd due 
sano i giovani, 
entusiasmo di chi ha dato tat¬ 
to per questa sm passione, 
ci accenna i nomi PUero e 
Dulbecco dì Imperia, Rigo di 
Alba, Aschero di Torino, Divi¬ 
zia di Andora, Paoletto... tut¬ 
ti dai 15 ai 18 anni Con que¬ 
sti campioni di domani e con 

r ii che le « scuole» di Al- 
Cuneo, Imperia e Torino 
sapranno ancora fornire, U 
pallone elastico potrà certa¬ 
mente contare su un suo effet¬ 
tivo rilancio, anche al di ih 
delle zone tradizionali in ad 
si pratica. 

Lortnzo Bottvro 
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